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JLia teoria dèi Dottore Cràw/ora 
iofra il calore anintalà ^ e la corr^u^ 
itione aé^ corpi si^ adatta cosi iene 
^> spiegare questi fenòmeni^ che la ra* 
gione sembra esserne aSsolutamente, ap^ 
poggiata allf leggi della nataras Una 
teoria cosi seducente dovéta necessaria^ 
inente meritarsi V atteniióne de^ Fisi^ 
tì y e in fatti appena se tie conobbe 
^ualcfke estratto soventi anche poco 
esatto^ sparso^ qua fi ià^tte\ giornali y 
che la pili pcirte de^ fisici l\^ hanno 
pienamente adottatili Sonò solamente 
due anni , che mi verone à nóti:(ia ^ 
che la teoria di Crawford era itatà 
impugnata dal Sig* Morgan. Persuasa j 
che dal contrasto delle opinióni nasce 
soventi la verità , e persuaso y Me le 
ricerche di Morgan sono veramente 



del geneté di ^aélie ^ che pésgóhó iiii^ 
tissimatfienie contribuire a discoprirlaj 
ho pensato far coàa utile^ è grata ren^' 
dendóla càrhmiine aW Italia cól darne 
la traduzione ; tanto più, , che P ópetd 
del Sig. Morgan Scritta in uria lingua 
non comune à tutti i Fisici , difficile 
mente anche si potrebbe ottenere , ed 
ir caro predio nelV ìdixima originale * 
jB perciò tóitóchè le mìe occupa^nì 
me tó hatìfU} permesso ho postò maria 
ulP opera , risòluto di lasciare P in^ 
ietò giudizio a colorò , che sonò dati 
allo studio di quéste materie y e per 
tonieguerite di non farvi la menoma 
aggiunta. Ma in appresso nel par ago-- 
haró insieme P opeta del Sig. Mòr-^ 
gan y è Quella di cài ha impugnati i 
) prìncipìi avendo osservato^ che egli 5a- 
i^enti non si attiene sufficientemente al 
testò originale , ho treduto necessarie^ 
di avvertirne il lettore cori note per-^ 
thè non fòsse indótto in eìrròre: E ri* 
Jléttendo quindi^ che non tutti i lettori 
àvtebberò voluto prendersi la briga d^ 
investigare il modo d^ esaminarne i cat^ 
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toli^ ho puN à^giiinte atéiine annota^ 
!(ioni tèndenti a facilitare il metodo 
tìe^ calcoli iri una nianiera ^ che il lo* 
fo esame riesca fióri sóiatnénié facilis^ 
Simo a ciascheduno , tha sia applica^ 
aie anche ogni guai , vo/tó si vogliono 
fare sperien^e di questa sonai Hópu^ 
te aggiunte quelle noiiiié , che ha stt* 
tnato utili necessarie per V intetli^ 
gen^a di quest^ ópeta^ le qUali per nàa 
confóndere còri quelle delt Autóre he . 
Segnata in fine eolia Ietterà Ti Ave^ 
Va già terminato questa mìo lavoro 
'quando i^idi nella cóntinua:(ionè delle 
novelle letterarie di Firen(e (23. 
hóvembfé 1787. /lì 47.) y che il Sig^ 
Leopoldo Vacca Berlingkieri diede ul-- 
iimamènte ^' V esame della teoria del 
^j calóre del celebre Inglese Crawfórd 
3^ con alcune nuove congetture sopra 
^y la medesima materia in un volume f^ 
jj tó in 8* di pag. 9^.j ove in cónse^ 
I, guen\à dé^ suoi ben fondati dubbf 
j^ sulla medesima {teoria di Crawfórd) 
^y viene a darcene uri! altrdy colla qua-^ 
jf) U pónnò spiegarsi tutti i fenomeni 
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iy (appartenenti atta combustióne , ni 
^j calor animale y ed in generale 
yy tutti i processi Jlogistici ; é la sud 
^j teoria è il fuoco fisso ^ in cui il fuoco e 
yy in istrettìssima relazione col flogisto ^ 
yj e non riacquista le sue proprietà y 
99 ^se non quando si separa da esso i 
91 in conseguenza questa sostanza ha la 
yy facoltà di fissarla '^4 lo vedrò cori 
piacere questa nuova teoria j e tanto 
pik volentieri che y dal giudizio rtca^ 
tone^ questo primo frutto dimostray che 
il giovinettq^ autore è degno figlio del 
valente professare di Pi^a ; spiacemi 
an:{iy che non siami giunta a tempo per 
poterne far usOé Recentemente e purè 
comparsa a Losanna un! opera sopra 
il fuoco del Sig. Raynier ( i )i secondò 
P opinione di quesi autore la quantità 
del fuoco contenuta ne* corpi è la stes^ 
sa a tutte le temperie {%)y onde P dcqud 
ridotta dal freddo in -durissimo ghiac^ 



jmA. 



(i) Du feu , 6l de quelques^uns de ces pfinci-i 

8au5t efFets" par M JRayrrier membre . de Plusieurs 
ociétés. Lausanne chez Mourer cadecy & à Parie' 
éhei la Grange". 
(;») Da feu p. ii^ 
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pio eendene la quantità di fuoco me-^ 
desima , che quando da esso è ridotta 
pi vapori, jfi' aria fissa è il prodotto 
della combinaiione deW aria , e del 
fuoco nel loro massimo stato dipurei-^ 
la (i) , Non si dà alcuna forila di ai-^ 
tranone nella natura y ed il fuoco è la 
sola cagione degli effetti y che s at^ 
tribuiscono a questa (i). Tuttavia iff 
segato anche a quest òperay chp ho 
avuto a sufficienza di tempo per bens 
esaminare j non ho stimato cangiare nem-" 
meno una sol parola , poiché se aves^ 
si voluto prmdere qualche partito^ avrei 
dovuto fare un volume per lo meno 
quàdruplo di quello y che ho V onon? 
di presentare 'y altronde volendo lascia^ 
re al Lettore P intero giudiiio , non 
rapportai i sentimenti dé^ diversi aii-^ 
fori j i quali pero parmi ^ che non tol^ 
gano la menoma parte del pregio alP 
ppera del Sig. Morgan. 



(i) Lib. cit e; V. 
(2) tib. I. e. 3. 
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ERRORI DA CORREGGERE 

Pflg- 19 lin* penul.e la ragione leg. la ragione p.tO« 

I. '5 »44 i '• '44 i p. 23 I. 22 3-+-14 /. 3x14 p. 27 
}. 17 che non vedremo/, che avremo 1. 19 dall' /.dell* 
1. 20 eseguito /.seguito p. 37 1. 21 (o)i. (9) P.44L 
8 9^ in /. 9, o in p. ^5 1. IO ora nell* /. ora se nell* 
p. 50 1. 15 proporzione /.proposizione p 64 1. 12 
•i conyerte 9 e / si conserte io aria fissìa, e p. 70 
1. 9 misura /. mistura j>. 72 1. 19 oell'aria /.che Tarif 

f. 85 1. 7 1} /. 53 p. 07 1. 24 aria fisa/, aria fissa p. 
9 1. 21 tome si riscontra /. come secondo Fourcroy 
|. 23 1768/. 1786 epersino io/.e sembra, che pen? 
sino p. 93 1. 6 etiflc éfkbL etiacelles p. 9; L 13 g^ 
lore /. colore. 



SESSIONE PRIMA 

U^A GENERALE DELLA TEORU DELDOTT.CRAWFORD 
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.1 fuoco, o si consideri cbme uà elemento, e 

icome una qualità , pehetra così universalmente tutti 

i corpi, le sue proprietà, ed Ì suoi effetti ^ sono 

(posi sorprendenti , e la sua aziìone tanto sottile , t 

potente , jche non avvi marayig^a , che le ''licer* 

che dei Filosofi siano sjate spesse fiate dirette alla 

ài lui investigazione* Sino a €|[ual segno eglino 

siano riiis/citi nelle loro ricerche, io non m' ae« 

cingerò a determinarlo ; quantunque se noi fossimo 

per giudicare dalle nuiherose, e potrei anche 4g*- 

giungere dalle diversissime, opinioni sopra qiyesto 

soggetto , temo che avremmo ragione a ctonclude^ 

re 9 che non ostante le fatiche di questo secolo 

Siluminato» egli rimane accora altamente involto 

nell' os(:urìtà , e nel mìsterp . Non è tuttavia mio 

intendimento di pprre in^jpgostra., o di compian*- 

gere la generale imperfezione del nostro sapere ia 

questo ramo dì filosofia . L' attenzion mia è stata 

da qualche tempo in qua piì^ particolarmente fissa 

a questo oggetto, coiisiderandQ soltanto uno dei 

Dioici sistemi 9. ai quali esso ha diito origine | ed 



è alf esame di «{uesto 8(^a. che io penso di restrìo-^ 
germi nel presente Trattato . 

II sistema di cui intendo partare/Ai qualche tem- 
po ft puhblìcato dal Dottore Adair Crawford . 
Sistema il quale come molti altri riguardami oggetti 
oscuri sembra che abbia otten^ito non piccìol gra- 
do d* attenzione per la sua nomiti -, e si potrebbe 
fors* anche aggiungere per la speciosa apparenza 
d^ alcuni di quegli sperimenti , che furono pro- 
dotti per appoggiarlo : Non avendo predilezione 
per ^Acuna particolare ipotesi io ho Ietto , ed esa- 
minato r opera del Dottore Crawford con tutto il 
candore possibile , ed ora chiederò licenza di met- 
tere avanti al lettore il risultato deUe n*ie ricer- 
che . Prima però di cominciare questo mio esame 
sarà necessario di dare un' idea del sistema del 
nostro autore in generale , e dei fondaihenti sopra 
{ quali r autore tentò di stabilirlo. 

Il fuoco , o calore secondo il D, C. si contiene 
in grande quantità nella maggior parte dei corpi 
quando sono alla comune temperie dell* Atmosfe- 
ra , ma essendo in questo caso latente , ' e aoa 
producendo alcun e&tto , che lo renda oggetto 
dei nostri sensi , egli lo distingua col nome di 
calore assoluto; e se 'Questo stesso princìpio sia 
tanto accresciuto, che ecceda il calore dell' ambiente 
mezzo, e divenga manifesto si alla ?ist|i» che al 



? 

Ulto, o a quest' ultimo ^paratamente , egli Io 
chiama calore sensibile . In altri termini il fuoco 
si suppone che entri nella cpmposizione di tutti i 
corpi, se esìste in quelli solamente a tal grado che 
non renda questi corpi più caldi dell' atmosfera , 
in cui essi sono collocati^ si chiama calore assolu» 
K> ; e se si accumula in tale quantità che produca 
ciò, che s' intenda per calore nel volgare linguag- 
gio , si dice calore sensibile / talmente che la di-» 
stribuzione del fuoco in due classi del D. C. ri- 
sguarda solamente la quantità, e non alcuna difie* 
renza nella qualità di questo principio . Seguitando 
'quest' ide^ egli ricorre a'varj esperimenti per prò* 
vare che nella stessa temperie dell' aria pesi egua- 
li di sostanze eterogenee possono contenere ine- 
guali quantità di calore assoluto, e conseguente- 
mente che i medesimi corpi hanno la forza di 
raccogliere , e ritenere 1' elemento del fuoco in 
maggiore quantità che altri . Egli chiama queste 
diverse ibrze le capacità dei corpi riguardo al 
contenere il calore . Nel determinare le rispet« 
tive quantità di calore nei còrpi i suoi spe«^ 
rimenti lo indu<^ono a cpnchiudere che 1' aria at- 

> 

mosferica, e deflogisticata contiene molto più di 
questo principio , che 1* aria fissa e flogisticata , 
e che la quantità del calore nelle arie di diverse 
specie è in ragione della loro purità. Seguendo lo 
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4 
stesso metodo di fare i suoi sperimenti sopra corf^i 

piii sodi il Dott. C. è più oltre «portato ad afiìir- 
mare che i metalli hanno minor calore che le lo- 
ro calci. * , ed unendo questo al fatto teste men-* 
fonato relativo all' aria egli stabilisce questa leg- 
ge generale » Che i corpi quando sono uniti al 
» flogisto contengono meno di calor assoluto, che 
V quand' essi ne sono separati , e perciò che se 
y il flogisto sì aggiunga ad un corpo^ una quanti* 
» tà del calore assoluto di quel corpo si svilup* 
» peri*, e se il flogisto veAga separata di nuQvo, 
» una uguale quantità di calore s^à assorbita "^^ . 
)f Da tutto ciò egli inferisce , che il calore , ed il * 
!^ flogisto sembrano essere due princip) opposti in 
3^ natura *** . « Coli* ajuto di questa importante 
scoperta tutto il mistero della coihbustione è spiegato. 



* Non può essere fuor di pfoposito t osservare qui^ 
che queste calci sono le parti terree dei metalli separate 
dal loro flogisto . E che U arie atmosferica , t defio'* 
gisticata si suppongono essere più^ o meno pure secon^m 
do che esse sona pia , o meno iWere da questo prii-m 
cipio, L* atteniione a queste particolarità tenderà gli 
estratti che seguono dal Trattato del D. C più in^ 
telUgihili . 
** Pag. 67. 
'*♦* Pag. 68. ' 



Tito à qù^t^ òH f enéfatfftédte si credette ( ma so- 
jpra quai buoni fondamenti io non pretenderò di nar- 
Irarìo ) che il calore prodotto dall! infiammazione del 
torpi combustibili procedesse dal fuoco latente con- 
tenuto in que^ cotpi . Il Dott. C. ali* opposto rende 
ragione dì questo fenomeno, coU'tJSservare che niu- 
taa parte del calore può derivarsi dal corpo com- 
bustibile * ( che anzi il corpo diminuisce ezian- 
dio il faoco assorbendo il calore ) ; ma che nel 
|>roces$o dell' in/ìammazioné il flogisto si separa 
^al corpo infiammabile 9 e si combina coli* aria; 
r aria per questa unione sì converte in aria fissai 
>e,flogisttcata , e nello stesso tempo ( perJa ripu* 
l^nanza del flogisto , e del fuoco } è obbligata t 
deporre una assai , grande quantità del suo calore 
assoluto 9 il quale quando è sviluppai repentina*» 
ìfiente scoppia fuori in fiamma , e produca quell* 
intenso calore , il quala si sa the accompagna sem« 
prt la combustion'e dei corpi. Queste sono le prin* 
)cipali scoperte "«lei Dott. C. , o ali^eao esse sono 
le parti piii sostanziali del suo ^4>tema, che io mi 
propongo d* esaminare. Quanto spetta al calore 
animale dipende talmente dalla repugnanza del 
Hogisto , e del fuoco ^ the se pì^ò (dimostrarsi <2he 
questi due primcipj ncn sono cohtrarj , 1* uno <tll' 

* Pag, TJ. . i: : 
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altro, la Teoria fondata sopra quésta ftiUttia écHt-^ 
trarietà , ed appoggiata similmente a così pochi 
sperimenti sari difficilmente creduta degna di niólt* 
tttenzione . 

SESSIONE SECONDA 

SOl^RA GLI SPERIMÉNTI DEL DOTT- CRAWFORtì 

IN GENERALE^ 



L, 



fa. matìiera, cóli cui il Dc^t. Crawfofd fece f 
auoi sjperimentiy ed i princip} sopra i quali essi 
sembrano fondati nat^^ralmente si presentano co^ 
me i primi oggetti di ricerca . Perciocché senzat 
essere perfettamente soddisfatto dell' accuratezza 
. dell* una , e della verità degli altri non sarà pos- 
sibile di formare un sano giudizio del sistema ^ 
con cui sono ' connessi . Il principio sul quale sì 
' fondano gli sperimenti del D. C. è il seguente . 
Supponete che uguali porzioni di due sostanze 
eterogenee di qualunque specie , e di diversa tem- 
perie di calore siano miste insieme ; quella che him 
più calore sensibile ne comunicherà tanto al cor-« 
pò più freddo > che ambedue si ridurranno alla . 
stessa comune temperie . Ora egli è certo che se 
le -differenze tta. il calore de* corpi siano prese 
prima che essi siano mischiati insieme, e'prhn« 



1^ 

^ qQe^ta-comniiie temperie di^a mescòltaza» quer 
^te dì&renze daranno le rispettive quantità ài ca<-^ 
lore assoluto, che i corpi iioiiteiigpno nel loro sta*^ 
lo separato ; le ditferenze , « quantità suddette es* 
sendo sempre in reciproca proporzione 1* un» aU^ 
altra. Per es. se un boccale d^ acqua a loo^. * si 
mescoli con un boccale di Mercurio a 50^. 9 ci^ 
vien detto che la comune temperie del tutto sarà 
]>rossiraamehte 80^ talmente che V acqui avrà per» 
duri flo^ del suo calore , ed il mercurio n* avrà 
sacquistato 30^ -, d' onde s' inferisce che le rispet* 
tive quantità di calore assoluto in questi corpi ^o* 
310 "Come jo, a ao. ; cioè un boccale d' acqua h^ 
pili calore che un boccale di mercurio nella pro- 
porzione di 3m a 3. -e perciò secondo il ragiona* 
^ento del D. C. la stessa qtiantità di fuoco che 
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^ il Morgan ss. servì del urmoìnetro di Farenheit^ 
€^me Sogliono gli Inglesi , e fece Cfavyfofd \ t se il 
httcre desidera di sapere questa graduazione relativa^» 
ìnenu a quella di Reaumur , dee avif rare che Faren^ 
heU notò lo ^ero ùUa con giallóne fot lata col sale am^ 
motiaco , <Ae corrisponde ai t^^ 1/5^ circa sotto il 
fero di ReOumur , e divise io spapo tra la congelai 
jione suddetta^' ed il calore delV acqua bollente in aia, 
gradi di mofio che il {ere di Reaumur viene a eorri'^ 
i^fonden ai 32^ di Fànnheit. T% 



È. 
ricercheri solamente ine parti d' acqua per àofi» 
tenerla non sari contenuta in meno die tre partì 
di mercurio . C<^iicedendo che V esperimeoto sia 
come viene stalnlitò qui sopra, non posso contut-* 
fociò vedere sopra, quali fondainenti questai condu-' 
sione sì fondi . •"— ^ Quando alcuna particofare sa< 
stanza si aggmnge a due corpi separati , e questua 
aostanzk produce t&tà più sensibili in uno , che^ 
neir altro ; come ne segtht , Che perdo' il corpo ^ 
in cui ^quésti effetti sono i maggiori , abbia méne 
éì questa sostanza nella sua originaria coroposizio-^ 
ne 4 — — Supponiamo per esempio ohe abbiamoi 
àue soluzioni di qualsivoglia sai neutro nell* acqua/ 
e desiderando di sapere quale delle due sia pii| 
Càrica aggiùngiamo uguali quantità dello stesso sa- 
le a queste soluzioni , e che nelP una si precipiti 
gran parte del sale» o divenga ridondante, mentre 
nell' altra è quasi interamente sciolto ; in queste 
circostanze saremmo noi giustilicati a conchiudertf 
che la prima contiene minor quantità di sale, che 
V ultima/ La conclusione del D. C. riguardo al 
calore non sembrami pi2i ragionevole di questa . 
Noti potremmo noi almeno con uguale' apparenza 
di verità conchiudere in una maniera direttamente 
cfpposta a quella, a cui egli fermo s' attiene/ 
Supponiamo che un uguale porzione di fuoco sii^ 
introdotta in due corpi separati» ma affetti daimi^ 
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iékimò taiott Sensibile, e clié uso divenga molta 

pìÌL caldo cbe V altro ; non sardbhe ugualmente 

iiaturftle i} cond)itidere che il primo , cpEnze la 3o-* 

luzìene del ' sai neutro, avendo maggiore quantità 

dell* elemento del fuoco nella iùa> com^sìzioney 

è stato ir pfà presto Maturato, e perciò < cbe «una 

gran quantità ài questo principio divenne superflua^ 

t si^ convertì- in . calore sensibile ; nfventre T altro 

avendo meno defi' elemento del fuoco nella sua 

eomposidone ha assorbito una maggidre porzione 

di qiiesto principio^ il quale essendo convertito 

in edore assòluto si è teso inetto ( secondo Tipo^ 

tesi -del Dott. C* ).d' essere ..distinta dai nostri 

sensi ? Dal ebe noi saremmo indotti a. concbiu-^ 

dere 1* opptjsto di quel ci^e tecc il Dott. C. dicendo 

^ che quanto più prontamente un eorpo, si ri^^* 

1^ scalda , altrettanto più fuoco contiene ^ ed al 

p contrario quanto meno prontamente si scalda ^ 

» t^to minor fuoco contiene % . Ma quantunque 

questa conclusione la meno assurda mi sembri delle 

due^ tuttavia io sono lungi dal crederla, soddisfa* 

eenté , ^è posso vedere che gli spexòmenti di que*. 

sta specie provino qualche cosa di più, se non 

che alcuni corpi { come osserva * il X^tt. Fran*, 

klin ) sono migliori conduttori del fuoco, che ftltri,. 

■■ ^ ' ' ■ "• - j' ^ '■■■ , 

^ Ponendo che.il fuoco comune sì btne^ duTik^ 
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o sono piii^ o meno capaci di essere affetti òsi 
calore 9 che che esso sia-. Ld ragìoiie , , per cui 
alcuni corpi riscaldano altri in una maggiore pr«>« 
porzione di quella che essi. stessi ii r^iveddino^ 
è che essi sono in tal modo costituiti , che soti^ 
più , o meno suscettibili di quella mòdifitaztone ^ 
che noi chiamiamo Calore ; e conseguentemente 
questo fatto non prova alcunii particolare teòtia 
del calore , Perciò non mi tratterrò pHi. a ìpng^ 
sopra un soggetto che è molto più fàcile impu- 
gnare, che interderlo: ma passando agli speri««» 
menti stessi procurerò d' esaminare la loro apcu* 



trico sia un fluido capace di penetrare altri corpi f .é 
di tender f^ ad eqiUtibrarsi^ penia'chi aUuni corpi so^ 
nò più addattati di natura ad essere conduttori dii^quem 
sto fluido f che altri . Cosi se un corpo , // qugde è 
un buon conduttore del fuoco prontamente lo riceva 
nella sua sostanza , e per V intera lo porta a tnifer U 
parti , come fanno i metalli , e le acque ^ e set due 
corpi ambidue buoni conduttori^ uno scddaio f V altr^ 
nel •suo statò naturale si portino in contatto V uno coW al^ 
troy il corpo che ha molto fuoco prontamente lo Comunicm 
a quello che ne ha meno , e quello » U qiude ne ha 
menoy prontamente lo riceve finche si stabilisce V equi'* 
lihrio . Opere Filosofiche del Dott. fraaklia pag«. 
351. terza ediz. 
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fMttt f e qdindi dètermÌAare quantd j^osstatno fi-* 
darcene come conchiudenti in favore d' alcuna 
_ ipotesi . 

In quasi tutti gli sperimenti del Dott. C. l'acqua 
è impiegata come un ingrediente . L' asoluto ca* 
lore di questo fluido è preso per regola, dalla qua* 
le il calore degli altri corpi generalmente si de-- 
termina. Il metodo di ciò fare è Col mischiare V 
«equa , ed alcuna sostanza insieme a diverse tem^^ 
perie ^ e notando i cangiamenti prodotti nel lora 
calor sensibile dopo un dato tempo ; questi can« 
gìamenti , come ho di già osservato , si suppon** 
gono sempre, reciprocamente proporzionali alle 
quantità del loro calore assoluto . Ora egli è evi* 
dente che se la mistione si fa in un vaso freddo, 
una parte del calóre sarà comunicata al vaso dal 
corpo pili caldo ; e se al contrario essa si fa in 
un vaso caldo, la sostanza fredda acquisterà suo, 
calore non solamente dal corpo più caldo, con cui 
è unita; ma ancora darlvaso, in cui si contiene la 
mescolanza . Per rimuovere questa cagione d' inac* 
curatezza determinando la porzione del calore che 
è o perduta, o comunicata dal vaso nel corso di 
qualche sperimento il Dott C. procede nella se-, 
guente maniera . )> L' aria nella camera essendo 
» 61^.9 una libra d* acqua a 168^^ si versò in un 
» vaso di terra, a 68^9 la temperie della mistioM. 



y al fine del primo minuto fu 155^.— -• al fift§ 
» del secondo 150® — — al fine de! terzo 145^1 
» ^— Per iscpprire il calore comunicato all' at-» 
)ft mosfera nel primo minuto dic6 come 84. al 89* 
» così è 94. ad un quarto proporzionale *^ il qua-* ■ 
)^ le da 99. '5. d* onde si vede che gradi '5; 1/2 fu« 
1^ tono tolti via dall* aria nel primo minuto ; aggiun* 
* gendo ^. i/a a 155. noi abbiamo t6o, 5. perla 
» vera temperie dell* acqua ^ e del va^o ; sottraen* 
t do questo da 168. abbiamo 7. 5. per residuo; 
ì^ laonde V acqua fu raffreddata dal vaso 7^ 5.» 
y ed il vaso fu riscaldato dall' acqua gi^ 5. ^ 



i*rti 



* L* autore nel computare il calore che si perde 
nel primo minuto addotta una regola y la quale dicesi 
(I) data dal sig. Isacco Newton , il quale conside^ 
pando il calore d* un corpo « come V eccesso , pet 
cui esso è pia caida , che t ambiente me{^o suppone 
che le quantità del calore perduto nelle piccole por'* 
lù*ni di tempo siano $empre proporzionali ai calori 
rimanenti , e perciò se i tempi si prendano in pra- 
gressione aritmetica^ i decrementi del calore si pren^ 
derebbero in progressione geometrica . Osserverei an^ 
Cora , che i numeri 94. , 89. , e 84. si ritrovano col 
settrarre (t. la temperie delV atmosfera da 155* « 
150., e I4<). i particolari gradi del calore alfine 
del primo , secondo , e ten^o minuto . 



» poi cbè il Taso ricevette questo calore dall' acqua, 
^ egli è manifesto, che la stessa quantità di calore| 

V la quale cangia la temperie d*una libra d'acqun 
» 7. 5. cangierà la temperie del vaso 92. 5. £! per 
y una parità di ragione Io stesso calore, il qual^ 
» eleva Y acqua un grado , eleverà il vaso gradi 
» 12. 1/3. Se perciò in qualche sperimento tror- 
» viamo che il vaso ha ricevuto gradi 12. i/j. 
ì^ di calore da una libra d' acqua possiamo es- 
» sere sicuri che la separazione di questo calo- 

V re ha rafireddato 1* acqua un grado » ( Spe* 
rim. del D. C. pag. 21. e seg. ). Se questa re- 
gola del D. C. fosse strettamepte vera , essa da- 
rebbe simili risultati in tutti i casi; cioè se il ca- 
ler sensibile della camera del. vaso, o dell' ^cquà 
v^ariassero alquanto dovremmo ancora ritrovare 1^ 
capacità d^eì due ultimi nel ritenere il calore esat- 
tamente, nella stessa proporzione 1' uno ali* al- 
tro. Ho fatto una gran ' quantità d' esperimenti pei- 
determinar questo; ma i loro risultati sono sem- 
pre stati così diversi che sono convinto , che non 
possiamo fidarci su nessuna conclusióne derivata 
da tali sperimenti . Le seguenti , tra le molte pro^.. 
ve, che potrei addurre , penso ^ che saranno suf- 
ficienti a dare un' idea dell' accuratezza della ie-^ 
gola del Dott. t. ' . ' - - 
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SPERIMENTO I. 

r 
9 



aria nella camera essendo ói., mezza librt 
d* acqua a 185. fu versata in un vaso di terra a 
60. la temperie fu al fine del 

Superficie» F»néo* MetUo* 

primo minuto 169. \ i66-| 168. 

secondo minuto 162. . . x6o. . 161. 

terzo minuto 156. . , 155, . I55| 

Seguendo gli stessi passi con il D. C. per isco- 
prire il calore , il quale si perde nel primo mi- 
nuto abbiamo 94. 5. al 100. come 107. al 113. 2, 
( IL ) Perciò aggiungendo 6. a. a 168. abbiamo 
174. A., per la temperie dell' acqua , e del vaso . 
Donde egli è facile il vedere che le capacità del 
vaso 9 e dell' acqua nel ritenere il calore sono 
r una ali* altra nella ragione di i. a io. i/a. ♦ . 
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* Gli speriménti di questo trattato sono stati quaji 
universalmente ripetuti due volte^ e alcuni molto più speS'- 
so * Si dee ancora osservare ^ che quando due più 
Termometri s* impiegarono nello stesso sperimento^ si ^ 
fresa cura che questi Termometri fossero graduati in 
una tal maniera f chs convenissero esattamente V uno 
coW altro . Egli è assai difficile di Ritrovare un tubo 
cosi perfettamente cilindrico che U espansioni del mer^ 
mrio possano essere veramente accertate da una scalm 
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SPERIMENTO IL 

LI 
am nella camera essendo 61.9 mezza libra 

d' acqua a 154. fu yersata nello $tesso vaso a 61. 

La temperie dell* acqua era al fine del 

Superficie» Fondo» Medh 

primo minuto 144. . • 14A. • 143/ 

secondo minuto H'^' z ^ì9' • ^39-4 

terzo minuto 137. . . 136. '3^ i 

<— ^i——i—«iidi^»^— —»——■—*■— ^——■^■^——— « I ■■ ■ 

di gradi uguali . Questa può essere la cagione (T 
inaccurateiia negli sperimenti di questa speiie : olla 
quale si può aggiungere un* altra derivante dalla dif- 
ferenia nella groesena delU boccie, specialmente quando 
l corpi si raffreddano assai prestcf , Per ovviare a que^ 
ste difficoltà due Termometri si pongono nello stesso 
istante in un vaSB d^ acqua calda^ e la situazione del 
mercurio che osservasi in ambedue i segnata ogni 
4*9 -^ 5. gradi colV ajuto S uh altro ttrmometro assai 
buono posto nelle stesse circostanie^; coiicchì dopo ri-^ 
peture le prove nei vasi ove V acqua raffredda diver^^ 
sanìente tali scale si ottengono a far sì che due Ter-* 
mometri coincidano esattamente f uno coW altro, Que* 
sta # un opera di molta, cura ^ e disturbo: ma negli 
sperimenti che dipendono interamente daW accuratfi" 
ja 9 con cui essi si fanne ^ nasuna cura^ disturbo 
d^e schìvani. 
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Onde abbiamo 7J. 5. al. 78* 75.'eDme Si», al 
85. 5. e conseguentemente b ragieae in questa 
«aso è come i. a ix. 4. 

* 

SPERIMENTO IIL 



aria nella camera essendo 6». , inezza libra 
d* acqua a io6. fu versata nello stesso vaso a 63» 
la temperie dell' acqua fu al fine del 

Superficie* Ffindùt Medio* 

primo minuto i<2^a. -^ loi.- . 102. 

secondo minuto lòx. . . 100. loo.^ 

terzo minuto 99.^ . 99 j . 99.- 

Perciò 37. 5. al 38. 5. come 40. al 4/. 06 d*on-- 
de la ragione della capacità del vaso nel contene- 
re il calore a quella dell' acqaa può trovarsi co-* 
ine I. al 13. 5. 

Si può osservare da questi sperimenti , che la 
capacità dello stesso vaso nel contenere il calore 
quando si paragona con quella dell' acqua, in al- 
cune circostanze è un terzo (HI.) maggiore che 
in altre. E simile incertezza ha luogo nei risul- 
tamend delle sperienze sopra altri corpi, quando 
essi sono fatti in questa maniera « Domanderò li- 
cenza di dare un esempio di questo genere riguardo 
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^Ba paragonai^le quantità del cdore nell' ayesf 

aa che è uno dei primi soggetti di ricerca 44 

JQotc. £. 

SPERIMENTO IV, 

aria nella camera essendo 65. tre quarti d| 
libra d' avena a 71. furono mischiati con ugual 
peso d* acqua a 116. La temperie d^Ua )aiistion« 
^u al fine del 

Superficie» fondo» MtdiOf 

primo minuto lox. . . 100. . 100.- 

secondo minuto ^9. .' . 98. . 98.^ 

^rzo minuto 98. . 96- - . 97-^ 

Onde abbiamo 32. 25. al 33. ^. come 35. 5. al 
36. 9. e conseguentemente il calore tolto dall* aria 
nel primo minuto fu i. 4. aggiungendo questo a 
100. 5. da loi. 9. per la vera temperie della mi- 
stione . laZ. capa<;ità del vaso nel ritenere il falore 
sì trovò a quella dell' acqua secondo la regola del 
p. CJ. essere nella ragione di i. al 8. ; e poiché 
il vaso nel presente sperimentp fu elevato da 71. 
a 100. 5. * la differenza (029. 5.) essendo divisa- 



* Ho esattamente seguito il metodo del D. C. nel 
fare questo sperimento ^ ma non posso vedere alcuna 
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per 8. da ^. 7. pel calore che il viso separò dall' 
atcqua sottraendo lòi 9. ( vera temperie della mi- 
stione ) da 116 , e 3, 7. di nuovo dal rimanente 
abbiamo io. 4 pel numero dei gradi , che 1* acqua 
fu raffreddata dalla vena sola *. E poiché la vena 
fu elevata da 71. a loi 9. , o gradi 30. 9, , ne 
segue che la sressa quantità fli calore che cangierl 
la temperie dell' acqua 10. 4. cangìeri quella della 
vena 30. 9., e perciò il calore assoluto dell'acqua 
è a quello della vena come 30. 9, a io. 4. o in 
circa come 2. 9. al i. 
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buona ragione per sottrarre il calore ò'I vaso ddlla 
temperie ddla mescolanza al fine del primo minuto 
piuttosto che dal quarto proporiionale , il quale si 
suppone f che dia la vera temperie della mescolanza al 
principio del primq minuto . 

* Non sembra , che la vena in questo sperimento 
fosse realmente scaldata al grado supposto dal D, C, 
Il termometro può solamente mostra e per parecchi mi'' 
nuti gli .efftti uniti delle calde particelle dell* acqua^ 
. t delle più fredde particelle della vena in contatto con 
essa . Per questa ragione la regola del sig. Isacco 
Newton sembra impropriamente applicata perchè il ca^ 
lare portato via. dopo il primo minuto^ può essere por^ 
taro via non solamente dalV aria^ ma dalf aria , $ 
dalla sostania fredda unitamente • 



SPERIMENTO V. 
T ' 

I. J aria nella: camera essendo 67. , tre quard 
di libra d* avena a 70. furono nàischiiti con un 
ugual peso d' acqua a 164.. La temperie del mista 
fu al fine del 





Superficie. 


Fmuh. 


Medio» 


primo minuto 


IJI. ^ . 


125. 


"8.i 


secondo minuto 


157.^ . 


1 

123 2 ' 


"5-f 


;terzo minuto 


1^5 i • 


122.1 . 


124. 



D' onde si può trovare procedendo nella stessa 
inaniera come nell' antecedente sperimento , che 
il calore assoluto dell' acqua è a quello delF ave- 
lia nella ragione di 2. 1/4 all' i. * . 

Qui di nuovo possiamo osservare che la ragio- 
ne in uno sperimento è in circa un terzo mag- 
giore, che neir altro. Ma queste inaccuratezze non 
sono ristrette solamente a questo modo d* csperi- 
mentare del D. C. Imperciocché se in vece di scal- 
dare r acqua si scaldi un corpo solido, come egli 
fece in m^lte prove, troveremo che i risultamenti 
sono anche ugualmente incerti , e che gii speri- 

* Nelio sperimento sopra la vena del D. C, fatto 
prossimamente colle stesse ( IV. ) circostanie^ e la ra^ 
gione è come ;&. i^^ ad i. 
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menti fatt! in questa man fera non solamente àìfr 
feriscono da quelli fatti in una maniera contrariai 
ma cbe , com^ i cioque Stpej-imenti prepedenti , 
sono ancora diversi V uno dall' altro . Varie pror 
ve di questa specie potrei recarle . La vena, l' or- 
zo , i metalli, le calci dei metalli , in ]arev(s tutte 
le sostanze clie ho provato, sono tante testimo- 
nianze di questo fatto. Ma voglio essere conciso ^ 
e perciò mi contenterp di riferire alcuni pochi 
sperimenti -sopra il mercurio , che saranno inter^n 
mente sufficienti al presente proposito. 

SPERIMENTO VI 

aria ideila camera essendo 58. , una libra e 
mezzo di mercurio a 61. fu mischiata con ugual 
peso d' acqua a 159. La temperie fu al fine del 





Superficie. 


Fpndop 


Nledi9m 


primp minpto 


H5- • 


' 143 ì • 


144 i 


secondo minutp 


H^i 


j H°-ì • 


Hi-t 


terzo minuto 

1 


140. 1 . 


138. . . 


139.Ì 



La capacità del vaso , in cui la mescolanza si 
fece era a quella dell- acqua come i. a 11. i/jz . 
Donde procedendo nella maniera descritta nello 
sperimento IV- si può trovare che gli assoluti ca- 
lori del mercurio, e dell' acqua sono V uno ali- 
altro nella ragione di x. a 15. 9. 
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SPERIMENTO VIL 

L7 „ ... 

aria nella cantera esseniJo 58. < una libra e' 

mezzo di mercurio a 58., ed vun ugual peso d 

acqua aii^. 1/3 fu rotto misti insieme nello stessa 

vaso come nell* antecedente sperimento, la tempe-' 

rìe della mistione al fine del 

Superficie, Fondo, Media* 

primo minutò 107. - . lof).- . 107. 

fecondo minuto 106 | . X05.J . 106. 

terzo minuto Ì05. . . 164 1 . 105.- 

|>erciò il calore aièsoluto (lei mercurio è i quello 
Eeir acqug nella ragione di t. a }4 6, 

* 

SPERIMENTO VIIL 
t> . - . 

JL^ aria nella caméVa éssen'^o 61 una libra é 
mézzo di mercurio a 181. fu mista con un ugual 
peso d* acqua, à ($5. La mistione fu o\ fine del 
primo , é seconde nfinufò 68. 1/4. Il mercurio 
|ierciò fa ràfFrediato iiz. ^(4, e 1* ac^'li scvldi- 
tai ^** t/4. Ma essendo la Captiti del vaso nel ri'-^ 
tenere il calo/e a quella dell' acqua liella ra,i;ione 
é\ I. al II 1/2 secondo il D. C. ne segue chte i( 
éalore assorbito d«l vaso fu uguale a 1/12. di h^ 



Lra I. 1/2 ossia i. 1/2 oncia d' acqua. È poiché 
il mercurio riscaldò 18. oncie d* acqua * insieme 
col vaso , il quale fu uguale ad un* oncia e mez- 
zo , 3^ 1^4 Conseguentemente esso avrebbe scal- 
dato 19. oncie, e mezzo 3^ 1/4; e da qui il ca- 
lore assoluto del mercurio è a quello dell* acqua 
in ragione composta di 3. 1/4 a 112. 3/4 e di 
19. ifz a ii5. o come i. a 32. 8. in circa. 
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SPERIMENTO IX. 



i 

aria nella camera essendo 61. una libra é 



mezzo di mercurio a 115® fu mista con una li- 
bra e mezzo d' acqua a 60°. La mescolanza af 
fine del primo , e secondo mi|uito fu alla superfi- 
cie ed al fondo 62^ 1/4 d* onde ne segue che if 
calore assoluto del mercurio è a quello dell' acqua 
nella ragione di r. a 21. 6. 

I risultamenti di queste sperienze sono così evi- 
denti che egli è inutile di dare alcun comento 
sovra essi. Io non posso però lasciare questo sog- 
getto senza osservare che il nostro autore ci die- 
de una terza regola per determinare il calore det 
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^ Si dee osservare che in tutti questi sperimenti si 
usò costantemente il peso di Tra^ . 



Cofpì ; . - " \ potè accettare 1' incompren- 
sibile 03 1^; ^a che respiriamo , e quindi 
Stabilire il fo. to d* una delle sue principali 
écoperte . Questa regola dicesi che sìa stata ac- 
cennata dal Dort. Irvine di Glasgow , e non è al- 
tro se non, =r che le j^aràgonabili quantità del 
talore assoluto in due corpi sono recìprocamente 
«rome le mutazioni pro^ott ■ nei loro calori sensi- 
l>ili moltiplicate perle quantità di materia chifessi 
Contengono == per esempio se uguali volumi di 
mercurio, e d'acqua siano misti insieme a dìver- 
le temperie, icingiamenri prodotti n^ì loro calori 
sensibili saranno '(come abbiamo di già osservato) 
come 3. a 2. cioè se un boccale di mercurio a jo. 
sia misto con uh boccale d* acqua a 100. il pri- 
mo si riscalderà 30® , e T aliro sarà raffreddato 
solamente 20^. Ma la specifica gravità d' un boc- 
cale di mert:urio essendo 14. volte maggiore di 
quella d' un uguale volume d* acqua , ne segue 
secondo questa regola che i calori assoluti del mer- 
curio, e dell* acqua sono reciprocamente come 
3 4- 14- al z.y O direttatt^ipte come l. al 21. E 
qui troviamo . altra volta uni n ova proporzione 
tra i calori di questi due corpi ; né egli è possi- 
bile che la veiirà di questo sperimento sia impu- 
gnata, a meno che la regola generale sia falsa, 
il che m* imitiagino che it,:.D. C. difficilmeine 
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tojìcederàf it ^ale ha fondato una sì gran^ fzité 

del suo sistema sopra di essa. M.Kirwan, ii 

qvkzle sembra ehe abbia caldamente addottati la 
Teoria del D. C. » fa òhe il calore del mercurio 
sia a quello dell' ac^a nella ragione di i. a 30. 
cfrca * , Io non vedo Cosa , che possa prodursi in 
favore di cotali contrarieti. Sembra assolutamente 
neeessario che le paragonabit^ quantità di calore 
nei corpi dovrebbero trovarsi precisamente It 
stesse in og»i modo di variare V esperimento; e 
£nchè questo non si fa , credo che si accorderit 
che la verità del sistema dd D. C. è pivi che pre- 
caria . Oltre le differenze nel risultati degli spe- 

a 

rimentt vi sono inaécuratezze lìeglt sperimenti 
stessi» le quali meritano d' essere considerate, h* 
applicazione della' regola del sig. Isacco Newton 
per determinare il calore perduto il primo mi-' 
àuto in alcuni casi è molto erronea. Impercioo- 
che se quésta ingoia fosse vera il calore della mi- 
stione , quale è fissato nel primo minutò negli 
sperimenti del D. G. sarebbe sempre un quarto' 
proporzionale al cal^ nel quarto , terzo , e se- 
condo minuti . Ora abbiamo soltanto pochi esempj 
in cui i gradi del calore siano dati duranti quat- 

* Vedi il saggio del sig. Magellan sopra la nuo'^ 
va teoria dtl fuoco elmentàre eo. pag, Y77. 
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ifò ftiiniiti, ed ih cui allo stesso tempo la sud'*- 
fletta regola sìa. statia applicata . Nella maggior 
parte però \* ioaccuratezza è assai manifesta , in 
alcuni d'essi ella è particola rmeàté tale . Per esem- 
pio nello Sperimento a. pag. 2-5. * se il ealofc 
al fine del primo ibinuto fosse stato preso com« 
tin quarto proporzionale al calore nei tre susse- 
guenti minuti esso sarebbe stato 126 1/3 ossia i. 
t/3 di più del vero calore; e neir esperimento 3. 
pag. 26, *'^ esso sarebbe stato solamente 115. , o 
i^ meno del vero calore (V). Perciò egli è evi- 
dente che non possiamo fidarci a questa regola in 
tutti i casi 9 e che V indistinto uso di essa negli 
sperimenti di quésta spezie , i quali ricercano 1* 
ùltima esattezza ci porterà spesse fiate ad errori 
Considerabili. Un'altra cagione d' inaccuratezza ùe- 
gli sperimenti del D. C. procede dal suo metodo 
6.' accertare il calore della mescolanza al fondo del 
Taso . Se noi esaminiamo quelle sperienze , in coi 
le caki rhetalliche calde sono miste con acqua 
ft;edda , troveremo costantemente la mistione più 
Calda al fondo che alla cima del vaso. Ora egli è 
assai ben noto , che 1* acqua calda è sempre più 
calda alla superficie . Perciò qualunque calore essa 

* Trattato del D. Crawford • , 
** hi 



i6 

ficeva dalla calce si etevera nella massima prò» 
porzione alla cima della mistione . Ma frequente* 
mente troviamo affatto 1' opposto di tutto questo 
negli sperimenti del D. C. : né saremo sorpresi 
di questo se considereremo soltanto il modo, coil 
Cui egli determina il calore al fondo . Che le calci 
metalliche siano cattivi conduttori del fuoco è uri 
fatto già stato da lungo tempo osservato, e- per 
conseguenza che quando esse sono miste in uno 
stato di calore con un fluido freddo iifipieghe ran- 
no un tempo considera bilie a comunicare il loro 
calore a quel fluido . Perciò è molto obvia la ra- 
gione deir essere la mescolanza pi ii calda al fon- 
do in tutti gli sperimenti del D. C. sopra le cal- 
ci dei metalli ; perchè immergendo il termometro 
nel mezzo della calce , esso non segna il calore 
che è stato comunicato all' acqua , ma il calore ^ 
che la calce ritiene ancora ; ed è evidente che il 
vero calore accresciuto dell* acqua può solamente 
essere assicurato alla superficie , od almeno dove 
la calice non tocca il globo del termometro . Una 
forte prova di questo può vedersi negli sperimenti 
del D. C. sopra i metalli stessi ; perchè in quei 
casi , quando il corpo riscaldato è in una forma 
più compatta , e meno in contatto col termome- 
tro, r acqua ha costantemente lo stesso calore in 
ogni parte . Anzi anche negli sperimenti sopra le 
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Calci jnetalliche sé tìoi usiaftio solamente una pie** 
ciola calza in modo d' impedire che la calce non 
tocchi immediatamente il termometro^ V acqua sa* 
rà ugualmente calda, ed in alcuni tasi più calda 
alla jinperfìcie 9 che al fondo. Si potrebbe fo^se 
opporre, che V acqua in queste circostanze es-* 
sendo confinata dalla calza non è in uno stato da 
imbeversi del calore della calce , Ciò nort ostante 
questo non è il caso ] perchè la calza può essere 
costrutta in modo che si possa muovere col ter- 
mometro attraverso tutte le parti della mescolan- 
za , e nuove porzioni d* acqua possono continua^ 
mente venirli in contatto; e nondimeno lo stesso 
risultato avrà luogo. Ma non è necessario di usa» 
re molti argomenti sopra questo soggetto . Se noi 
accuratamente esaminiamo gli sperimenti del D. 
C. temo che non vedremo ragione non solo di du- 
titare del petodo che egli ha addottato nel fargli, 
ma ancora dall' accuratezza, con cui questo me- 
todo è stato eseguito . Perchè in alcuni sperimenti 
troviamo che il calore al fondo cresce per parec- 
chi minuti , mentre alla superficie decresce ', in 
altri sopra simili corpi, e nelle stesse circostanze 
ha luogo affatto V opposto * . Anzi in un espe- 



rta 



. "*^ Si paragonino V esperimento %. pag. 2^. , e l* 
esperimento 4. pag. 27. colV esperimeì\to J. pag. a6. 
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fimento il calore prima decresce alla superficie 
per <3ue minuti , e quindi cresce per lo' stesso' 
tempo , di poi decresce per un minuto , ed in fi- 
iie diviene stazionario * . Né égli è molto difiì« 
òlle r assegnare la Cagione di ^este incongruità . 
Tutto dipende dal tenere il termometro fermo do- 
po avere congrùaméntè mischiato i due Corpi in- 
sieme, se questo si osservi, la mistione si va raf- 
freddando uniformemente in o^gni parte , mi se ìi 
termometro si muova , o la mescolanza altrimenti 
si agiti 9 si espone all' acqua uria nuova superfìcie 
del corpo caldo ,- e si disturba t' unifotiflità del 
corso . Il metodo di prendere il mezzo aritmetico 
tra il calore della , superfìcie , e quella del fondo 
del vaso in tutte le mistioni indistintamente /é un* 
altra sorgente d* errore. Le porzióni d* acqua , 
fer esempio, in contatto con un grosso vegetabile. 



(VI.) si paragonino gli sperimenti z, e 5. c&gli spé^ 
rimenti 3. ed 8. ptoposiiiorie %. 

* Vedi sperim, 6. prop, 3. neW originale citasi la 

« 

proposiiione i. Sic corfie però lo sperimento citato nien^ 
te mena dimostra che la proposiiione dell' A. pensai 
che fosse lirio degli errori di stampa ^ ed addattai la 
citaiione allo sperimento , che fa pia al proposito nei 
quale però conviene ancor supporre il calore al prifici^ 
fio del primo minato, T. 
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ft la soda cdce d' un metallo sono cotanto dìver? 
fie negli sperimenti sopra questi corpi , e per con- 
seguenza il calore è cosi di versai mente diffuso per 
la mescolanza , che né nell* uno , né nell* altro 
caso il medio del D. C. darà il grado reale del 
.calore che V acqua ha ricevuto , o comunicato . 
^nzi se acqua calda senza aggiungervi alcuna so- 
stanza si versi in un vaso freddo non troveremo 
giammai, che il calore nel mezzo sia uguale ad 
un tal medio; ma sempre maggiore che esso. Molti 
altri fatti possono recarsi per invalidare questa re* 
gala , e molte ulteriori obbiezioni possono farsi 
agli sperimenti in generale del D. C. ; ma temo 
di rendermi nojoso , e perciò tralascìerò il sogget- 
to credendo che le conclusioni dedotte da quegli 
Sperimenti deggiond" essere rese precarie almeno 
dalle inaccuratezze che ho di già accennate. 

SESSIONE TERZA 

• 

ESAME DELLE PROPOSIZIONI, SOPRA LE QUALI 
p FOl^ATA LA TEORIA DEL DOTTOR CRAWFORD, 

JL utto il sistema del D. Crawfdrd sopra la di- 
mostrazione delle tre seguenti proposizioni è sta- 
bilito. Prima == che X aria atmosferica contiene 
Mna maggiore quantità di calore assoluto , che 1* 



aria la quale è espirata dai polmoni degli aaima-» 
li ; e che la quantità del calore assoluto in ogni 
specie d' aria * è pressoché proporzionale alla sua 
purità ossia alla forza di mantenere la vita ani-o 
male. ;;z=z Seconda =; che il sangue, il quale 
passa dai polmoni al cuore per la vena polmona- 
re contiene piii calore assoluto , che quello , il 
quale passa dal cuore ai polmoni per V arteria 
polmonare. == Terza z==: che le capacità dei 
corpi per contenere il calore sono scemate dall' 
addizione del flogisto , ed accresciute dalla sepa-^ 
razione di questo principio. =i Neil' intrapren* 
aere a provare la verità della prima proposizione 
il D. C comincia col determinare la quantità di 
calore assoluto nell' aria comune, ossia aimosferi* 
ca ; e per questo addotta la regola del D. Irvine 
** nel fare i suoi sperimenti . Domanderò per^ 
missione di trascriverne alcuni non già in vista di 
disputare sopra 1* accuratezza della regola , o dei 
principi ai quali T appoggia, ma d' esaminare gli 
stessi fatti come essi sono stabiliti in questi spe-^- 
rìmenti . 



* Il D. C, aggiunge idonea perla respirazione T 
** Vedi V ultima sessione . 



SPERIMENTO I. * 

» I J aria nella camera essendo 52. una vesci*- 

» ca contenente un boccale ** d' aria atmosferi- 
» ca a 102 fu immersa in un boccale d* acqua 
» a 52. , il calore dell* acqua fu al fine 

Superficie» Fondop 

» del primo minuto 53. . 5^ 4 

» del secondo rainuto 53. . 52.- 

)> del terzo minuto • 53.- 53. 

V del quarto minuto 53,^ . 53.^ 

V In questo sperimento *** il calore comuni- 
tà cato air acqua dall' aria , e dalla vescica chef 
» la conteneva fu un grado ed un quarto ; di que- 
» sta quantiii del calore la porzione data dalla 
» vescica fu determinata nella seguente maniera . 

SPERIMENTO IL 

:^ Oi prese una libra d' acqua a 52. la ■ vescica 
^ essendo seccata, e liberata dall' aiia fu elevata 

* Del trattato del D. C. pa^. 34. 
*^ Specie diymisura, T, 
i^MM /vi pag. 35. 
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» a 102., ed essendo immersa nell* acqua H ^i» 

» lore deir acqua fu al fine 

Superfieie» Foiuh^ 

^ del primo minato <)2-^ . ^a. 

» del secondo minuto 52.- . 52.^ 

i> Perciò un quarto d* ut), grado dee esser da-? 
» to pel calore comunicato d^lla vescica , e d* 
» qui ne segue, che. un grado fu comunicato d^U' 
i> aria nel primo sperimento . 

Avendo questp dato, ed applicando la regola 
generale del D. Irvine, nostro autore ritrova che 
il calore assoluto dell' aria è ^ quello dell' acqua 
nella ragione dì 18. 6. ad uno in circa (VII.). Se- 
guitando lo stesso corso nel fare i suoi sperimenti 
sopra le arie tlogisticata , e fissa egli ritrova che 
non si comunica più calore ali* acqua da queste 
arie , e dalla vescica , in cui esse sono contenu- 
te, che quando la stessa vescica è elevata 'ad un 
uguale temperie , ed immersa nell' acqua senz^ 
aria . Ma riguardo alla pretta aria deilogisticata il 
caso dicesi che sia molto diverso . Qui la quan- 
tità del calore comunicato all' acqua si trova es* 
sere tanto considerabile * cjie il calore assoluto 
dell' uno è a quello dell' altro nella ragione di 
87. ad uno. 



* Ivi fog. 51. 
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AmiBettendo che siaiio reti i priAcipj del D. C, 
« nello 5iesso tempo che egli non sìa stato ìngan^ 
aato nel fare i suoi sperimenti, pare che questi 
fatti siano decisivi . Ma io debho confessare , . che 
quantunque abbia ripetuto questi sperimenti in ogni 
diverso metodo che ho potuto immaginare, tutta^ 
via non sono giammai stato capace di distinguere 
la menoma differenza tra alcune specie d* aria . 
Egli è un peccato che il D. C. ^on siasi più di- 
stintamente spiegato riguardo alla maniera con cui 
egli fece questi sperimenti '^. Questo ci avrebbe 
condotti a scoprire dove- posa V inaccuratezz^. . Ai 
presente siamo lasciati a conghietturare ; quantun^ 
que forse i seguenti sperimenti possono aiutarci un 
poco nel dirigerci . 

SPERIMENTa I. 

1 J aria nella camera essendo 64. tre quarti d' 
un boccale d* aria comune fu introdotta in una 
vescica ( fig. i. (d) in cui un termometro (a) fu 
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"* Il D. C fero non ci lasciò ignorare da quali sQ' 

stanne ha tratto le diverse arie , ed 'in qual maniera ; 

là qual cosa, trattandosi d' esperienie cotanto delicate 

pare chi avrebbe anche dovuto fare il sig, Morgan, T, 
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prtriamente fissato, ed il tutto fu coperto consalw 
bla calda finché il mercurio s' elevò a tiz^ » AU 
lora la vescica fa cavata , e .coli' uUìma speditezza 
immersa in un boccale d' acqmi a 6a^ 3/4. I ter- 
mometri neir acqua gradualmente si elevarono si- 
no cl^e al fine dei tre minuti stettero ambo a 
63. i/a. 



SPERIMENTO IL 
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fa stessa vescica essendo seccata, e di nuovo 
riempiuta colla stessa quantità d' aria commune fu 
coperta con sabbia finché il termometro s* elevò a 
112^ . Allora r aria scaldata fu premuta fuori pel 
buco nel sughero (b) il quale essendo instàntemen- 
te serrato col picciolo turraciolo di sughero (e) • 
La vescica cosi votata fu immersa in un boccale 
d' acqua come prima a 62^ 3/4 ed ambo i termo- 
metri al fine di tre minuti si fermarono sopra 

«3- 1/4- 

L' aria infiammabile , V aria fissa 9 e V aria fio- 

gisticata furono provate nella stessa maniera» edi 

risultati furono esattamente simili.* la vescica vota 

in tutti questi sperimenti elevando V acqua in me- 

* 

no d' un quarto di grado tanto alta, quanto la 
stessa vescica distesa con queste diverse specie d'aria* 
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Si può osiervare che nel riscaldare la vescica nel 
secondo sperimento previamente essa fu empiuta 
i^ aria . Questo passo io credo che . sia assoluta- 
mente necessario ; perchè egli non è possibile in 
alcun* altra maniera di accertare se la vescica sia 
giunta alla stessa temperie , come essa è stata nell* 
antecedente sperimento . — — In questo caso tutte 
le circostanze sono strettamente ie stesse, la ve- 
scica SI scalda uniformemente , sua temperie si ot- 
tiene con accuratezza, e ciò che è dell' ultima 
importanza, la stessa superficie si espone all' acqfua 
jcome quando essa si stende coli' aria . Se io fossi 
per azzardar una conghiettura immaginerei , che 
una inattenzione a questo particolare fu una ca* 
gione principale dell* errore del D. C — E so- 
no tanto* maggiormente inclinato a quest* opinìo- 
fie dair osservare, che se. la vescica sia raggrin- 
-zata, quantunque elevata a H2** , essa non comu- 
nicherà piti d* un quarto d' un grado di calore 
ali ' acqua , che è in circa nella stessa proporiio- 
ne che ritrovò il D. C. sotto simili circostanze. 

!Non ho solamente variato questi sperimenti nel 
prendere 1* aria , e F acqua a diverse temperie , 
jna in luogo di coprire la vescica con sabbia cal- 
da 9 r ho immersa in acqua calda fino che il ter- 
mometro (chiuso indentro si elevò ad una data 
altezza - ed io questa maniera ho accertato Ja dif<tf 
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feceasa tra il calore comunicato dall' aria , e dalla 

vescica insieme , ed il calore comunicato dolila so* 
la vescica ; ma noa ritrovai giammai ^Icun QS?m<« 
pio che mi giustificasse nel dire, che una specie» 
d' aria ha una maggior forza neLrisoaldar 1' acqua, 
che un* altra; o secondo i principj d^l D. C- ch^ 
una specie d* aria contiene più calore assoluto , 
che un* altra ..Sarà proprio d' aggiungere qui che 
jn vece d' una vescica, come si rappresenta nella 
£g. I., ho scaldato V aria in un fiasco di Fi- 
renze , ed immersolo nell* acqua , ma con lo stesso 
successo ; - non avendo m^i pQtutq scoprire la 
menoma dififerenza nel calore comunicato dalla 
più pura aria deflogisticata , e dalla più nocevole 
aria fissa. Considerando il gran numero di 
sperimenti , che ho fatto-, e V esatta cuw che ho 
presa acciò ogni minuta circostanza fosse la stessa 
non sono disposto 9 credere che possa essergli in* 
gannato , 

Tuttavia non penso che sia meno neces^ 
sario r inserire il seguente metodo , che io ho 
addottato per essere vieppiù soddisfatto «opra que- 
sto soggetto. 



37 

SPEEIMENTO III. '^ 

. r 

jLiud' una s()e8S4 tavola d' abete (a) lujiga circa 
cinque piedi,' e larga uno e mezzo si fissarono 
due predelle (K) ed (e) . Sopra la prima (K) fi 
pose una secchia (d) d* acqua calda a n6^ , e 
sopra r- '«Itraf* {é) un vaso di «tagno (f) con un 
boccale d* acqua fredda a 64^ . Nella jsecchia (d) 
fa immersa òna vescica (ìi) alla quale una chiave 
di rame (i) è stata previamente aggiustata , con- 
tenente una quantità d' aria comune . Nel la- 
to, e vicino al Tondo del vaso di stagnò (f) fu 
ilssato un tubo cavo ^) con un estremo avanzante 
un mezzo pollice traverso un buco nella tavoU 
é' abete (a) , e colP altro estremo penetrante den- 
tro ìk va^o di stagno in modo d* avere il collo d' 
una flacida vescica (g) legato àlf* intornò . In que- 
sta maniera si forniò una comuaicaziorte tra le due 
vesciche (h) e (g) , mentre al-o stesso tempo V 
acqua calda nella sécchia f\i prevenuta dal riceve- 
re la temperie dell* acqua esistente nel vaso di 
stagno (f) per mezzo della tavola (a) frapposta 
tra esse . La vescica vizza (o) messa galleggiante 
neir acqua fredda èssendo piena conterrebbe un 
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boccale d' aria, tn questa stessa acqua eJia 
modo che non rocchi il lata del vaso di stagno 
fu anche sospeso un termometro (b) . Le cose 
essendo così preparate , ed avendo ^tenuto la ve- 
scica (h) e la chiave (i) insieme con ambe mie 
mani sotto 1' acqua nella secchia , fino che T aria 
nella vescica giunse a due gradi dello stesso cala- 
re, che avea 1' acqua y ho gentilmente alzato k 
bocca della chiave di rame 9 ed , accuratamente 
osservando , nel tempo che la vescica era intera* 
mente immersa, tolsi uà picciol turracciolo che ere 
stato inserto in vista di prevenire ogni acqua cal- 
da dair entrare nella chiave, e conseguentemente 
d^ir essere spinta nella vescica (g) . AHora fissai 
questa chiave in quella parte de! tubo cavo (e), 
che si avanza attraverso la tavola di abete, e eoa 
mia mano sotto T acqua premendo la vescica (h)> 
r aria Calda , che essa contenea , passò immedia- 
tamente nelF altra vescica (g), che essendo ora di- 
latata, elevò r acqua nel vaso di stagno (f) in mo- 
do da esserne totalmente coperta Allora girai la 
chiave di rame (i) per togliere ogni comunicazio- 
ne coir aria rimanente nella vescica (h) , e lasciai 
ogni cosa in questo stato per tre minuti ; ma jii 
tutto ques to tempo ì* acqua nel vaso di stagno (f ) 
non si elevò un decimo d* un grado. Nella sressa 
Oianiera ho replicatameme provato V aria flogisti- 
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cata , r aria fissa , V aria iafiamniabfle , ed anche 
r aria deflogisticata . In ciascuno di questi il ca« 
lore comunicato all' acqua fredda fu cosi di poco 
momento , che quantunque la scala del mio ter- 
mometro fosse assai ampia , ho potuto a grande 
stento conoscere qualche alterazione • Che la ve* 
scica (g) abhia assorbito una parte del calore lo 
concederò di buon animo ; ma allora, concedendo 
che il D^ C. abbia operato bene, essa lion ne avreb* 
be assorbito di piìi, che quello comunicato all' 
acqua quando egli fece i suoi sperimenti , e con« 
seguentemente la massima parte dovrebbe essere 
passata attraverso i pori della vescica nell* acqua; 
dove 4 secondo *i suoi principj , dovrebbe aver 
prodotto effetti molto sensibili nel caso dell* aria 
comune e deflogisti cata . 

Poiché queste specie d* aria non sembrano pili 
nbtabili nei loro effetti , che le altre , e conside» 
rando parimenti che gli effetti prodotti da qualun- 
que specie d* aria sono quasi impercettibili; non 
si può egli ingenuamente conchiudere dai proprj 
principj del D. C, che o tutte le arie contengo- 
no la stessa quantità di calore assoluto , ò se vi sia 
qualche differenza , che gli sperimenti fin adesso 
furone^ inetti ad accertarla; e che in qualunque 
caso i risultati hanno variato in simili circostanze, 
essi probabilmente sono dovuti ali* inaccuratezza ^ 
«on cui questi sperimenti furono fatti/ 
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Ho óaserrato che il D. C non potè scoprire il 

calore comunicato all' acqua dalle arie fissa, e ilo** 
gisticaca , e per conseguenza che egli inferi sol-* 
tanto in generale che esse contengono meno di 
calore assoluto , che V aria comune ^ senza poter 
accertare in quàl proporzione. Egli- procurò perà 
di rìmovere ^que^ta difiicoki riguardo ali* aria fis- 
sa col determinare le paragonabili quantità di ca* 
lore nella creta , e nella calce riva , e quindi le 
paragonabili quantità di calore nell' aria £s$a , • e 
neir acqua « Quantunque ciò, che è già stato 
detto sopra questo soggetto possa aver renduta imi- 
tile ogni ulteriore osservazione; tuttavia, poiché un 
gran numero ddle susseguenti conclusioni del no- 
stro Autore sono derivate da questa investigazione 
non sarà forse improprio di darne qualche rag- 
guaglio . 

» La creta, e la pietra da calce, osserva il D. 
1^ C. , contengono più che un terzo del loro peso 
t d* aria fissa ^ e quando esse sono private óì 
)^ questo fluido si convertono in calce viva '^ * . 
» Onde per accertare con accuratezza il calore 
» assoluto dell' aria fissa , il primo passo che egli 



* Pag, 41. 

** // D. C, su qu€StQ oggetti si rapporta alìepro'* 
n dtl X?. Blaek T, 
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p fece, fu di paragonare il calore della terra cai- 

p care cjuda cpn quelle della calcina yiva. 

SPERIMENTO I. * 

na libra di creta a 58. fu mista, con . un» 
» libra d'acgua a 158. > la temperie della mistio- 
» ne al fine del primo minuto fu 1^5. ed al fine 
9 del secondo minuto 134. — - Aggiungendo uà 
3^ grado pel calore portato via dall' aria nel pri- 
» mo minuto .abbiamo.! ^6. per 1» temperie della 
» mistione . La creta fu elevata 78** , e V acqua 
5> raffreddata dalla creta, e dal vaso insieme 12^, 
» Essa fu raffreddata dal vaso due gradi circa ; 
3^ perciò ella fu raffreddata dalla creta. 20. gradi, 
» ed indi il calore dell' acqua è a quello della 
)► creta come 78. a ao. , o come 3.9. all' t, 

SPERIMENTO II. ** 

T * , 

» A_/ aria a 64. aaa meMa libra dlcreta polre- 
» rizzata 364. fu mista goìi un ugual peso di creta 






» polverizzata a 164. La mescolanza alfine d*uii 

!► minuto fu ii6® di due minuti ii4* — 

» di tre minuti ila* — di cinque in** di otto 

:r minuti no**. —.11 vaso, in cui si fece questo 

» sperimento, fu scaldato a 114. prima della me- 

't scolanza; quindi appare che uguali quantità di 

"P creta a diverse temperie essendo miste insieme 

9 la temperie della mistione al fine di due minuti 

» fu la metà dell' eccesso della più calda sopra la 

^ , — . . . 

» più fredda . 

SPERIMENTO III. * 

r 1 

t kJ li a libra di calcina vira a 61. fu mista con 

9 una libra di creta a- t&t, \ la mescolanza al fi- 

p he d' un minuto fa lio. -— * di cinque minuti 

9 no. 1—— di sei III. — di otto minuti 112. 

9 — -** di dodici minuti no. Il vaso fu scaldato 

9 a iii^ prima che si facesse la mescolanza. 

9 Prendendo 112. per la comune temperie, ab- 

9 biamo 49. pel calore separato dalla créta, 051. 

9 per quello guadagnato dalia calcina viva, e quin* 

9 di il calore assoluto della creu, è a quello della 
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-» calcina viva, come 51. a 49., ossia a^. al 

» A4, circa *^ 

Il D. C« [>er un opposto sperimento ed un lun* 
go seguito di deduzioni; procede in appresso a pro>» 
vare,, che la fuantità'del calore contenuto nelk 
terra, e neU' aria quando sono separati non i 
maggiore che il calare ^ il quale essi contengono 
prima della loro separazione; in altri termini 
che la somma dei calori dell' aria £$sa , e dèlia 
calce viva è appunto uguale al calore della cretifc 
prima> che essa sia stata calcinata. Da questi dati 
il calore assoluto dell* aria £ssa paragonato con 
quello della creta si determina iiella seguente ma- 
niera. 1 calori d' ogsaii quantità di creta, e di 
calce viva si provarono essere come 35. a 24, : per 
cons^enza i\ calore > di qualunque data quantità 
discreta ai due terzi dì quella quantità di calce 
viva sarà come 25. a 16. Ora poiché questa è la 
proporzione della calce viva nella creta, ed il 
terzo rimanente è aria fissa (la quale insieme con 
la calce viva si prova contenere tanto calore, quan« 
to la creta prima della sua calcinazione ) ne se- 
gue, che la differenza tra 25. e 16. ( ossia 9. ) 



* Queste tre iperienie che sona la j. 8. 9. detta 
prima proposizione ritrovansi pia detagliate nel C. Ztf 
esaminatore fero ne prese i risultamenti, T. 
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esprime la quantità de! calore nell' aria iSssa, e 
perciò prendendo uguali quantità dì creta ^ e d* 
aria èssa il calore dell* aria iìssa sarà '^ a quello 
^Ua creta come 9. X 3- ossia aj. al 23. Ma dal prì« 
mo sperimento appare, che il calore dèlia Creta 
è a quello . dell' acqua come i. ^\ 3 . 9. Laonde 
il calore dell' aria i> fissa è a quello dell* acqita 
come ij. al 35. X J. 9** in circa come 1. al 3.6. 
Riguardo al primo sperimento in questa molto 
complicata investigazione si può osservare ^ che 
esso è difettoso in parecchi capi . Il calore deff 
aria nella camera fu ommesSò * ; Le diverse tem» 
perie alla superficie ed al fondo non si sono spe- 
cificate 9 il calore : della mescolanza è solamente 
dato per due. minuti ; nel qual tempo la creta non 
ha forse potuto acquistare il massiiào suo calore ^ 
poiché il D. C. rappresenta questo processo es-> 
sere molto lento; in breve tutto Y esperimento 
porta tanto 1* apparenza d' inaccuratezza , che da 
esso non si può conchiudere niente con qualche td^ 
lerahile precisione. 

* Convun credere che il sìg, Morgan non aSbia 
letto di più nel C. di questo sperimento dello squar-^ 
ciò 9 che ne recò ^ poiché^ tosto dopo il D. C. dice ^ 
•hi la temperie delt aria nella camera era 57. T. 
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D disegno» del secondo «perimctito , ci vien det- 
to essere di detetmlnare T accuratezza- der terzo / 
vale a. dire, perchè la temperie à\ uguali porzio- 
ni di creta calda, e fredda miste insieme fu la metà: 
dcir eccesso^ della pi« calda sopra della pjiìi fred- 
da al fine di due minuti , la temperie della fred<^ 

da cake viva ', e della creta calda misti nella stes- 

y 

sa maniera può essere veramente accertata al fme 
d* otto minuti . — ^- 

Ora neir ultimo di questi due sperimenti ilca-« 
lore si prende quando esso è massimo , non vedo 
alcuna buona ragione per declinare dalla stessa re- 
gola nel primiero ; se non fosse per evitare V as- 
surdità che ne dovrebbe seguire prendendo la tem- 
perie della mistione a qualche altro periodo , che 
ai fine del secondo minuto; perchè in. questo ca- 
so, rie segui rd)be , che la creta contiene più calo- 
re che la creta medesima '^. Nel mescolare due 
sostanze solide insieme a diverse temperie egli è 

* Se il calore della mescolania nel terio sperimento 
fosse stato preso qual era al fine dei primi cinque 
minuti , il cahre assoluto della calce viva in vece di 
essere minore sarebbe stato maggiore che quello della 
creta nella proporzione di 51. a/ 49. ed il calore 
dell* aria fessa , carne fu quindi dedotto dal D, C 
tarebbè stato diverso , 
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difficilmente possibile di mischiarle così «ntimameiite 

<he il calore -nel corso di pochi minuti sia uguaW 
mente diffuso pel tutto ] ed essendo questo il ca* 
so egli è evidente che il risultato d' uno sperimen- 
to dipenderà moltissimo da quella parte della me*' 
9Colanza nella quale il termometro si fissa. I due 
sperimenti precedenti sono pror^ evidenti di que- 
sto ; perchè ili uno essendo accaduto di situare il 
termometro nella parte più calda della mesco- 
lanza y il mercurio fu altissimo al fine del primo 
minuto y e gradatamente discese ogni minuto se* 
guenre mentre le parti più calde diffondevano il 
loro calore, alle più fredde riducendo il tutto alla 
Stessa temperie ; nell* altro , dove il termo- 
metro ritrovasi fissato nella parte più fredda della 
mescolanza ha luo^ affatto V opposto di tutto 
questo y ed li mercurio s* alza ( quantunque irre« 
golarmente ) per lo spazio d' otto minuti . — 
Abbiamo veduto contuttociò che il D. C. rhrova 
nessuna difficoltà nel conciliare questi due speri- 
menti r uno coir altro ; e nel dedurre da questi 
coaclusioni per appoggiare la verità del suo si- 
stema . Ma egli è un peccato che egli non abbia 
procurato d' essere più esatto nell* osservare che 
ogni minuta circostanza in ambedue gli speri- 
menti fosse esattamente la stessa; perchè senza 
questa precauzione egli è impossibile di dedurre 
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tbaiie toQclusiom con la menoma certezza, o 

j^oddisfazìdtie . Oltre le inaccuratezze di questi 
sperimenti egli è ancora evidente , che niente può 
essere pia precario , che il metodo il^ quale pre«f 
ae il D. C. di determinale il calore dell' aria 
£$8a quando essa è una parte costituente della, terra 
calcare . In questa forma combinata essa diviene 
tante centinaja di volte piii densa ;^ che nello sta- 
to separato di modo che egli sembra difficilmen- 
te possibile lo accertare sue reali proprietà con* 
3Ìd.erandola in una forma cotanto diversa dalla sua 
naturale . Ora noi saremo malamente sedotti se 
giudicassimo degli effetti dell* acido marino da 
una soluzione di sai comune neir acqua; o della 
^•■''■^■^■"■■•""^""■■•^"^^^•■■^■■•■•■"■^■■'■■'•^'^'•^"■■•■■^■"'■•■^^■•■" ^"■•^■•^^^^i* 

'^ V illustre sig. Cavendish (a) dia €lu la spe-^ 
cifica gravità delV aria fissa e a quella delT acqua 
come I. a 563. ( transai, philos, voi, 56. 0. 19. } 
£d il sig. Cotes dÌ€e che la specifica gravità dellacqua 
e a quella della pietra da calcina cotne X. a a. 7/1Q 
{ Cotes*s Hydrostaties ^ pag. 61. l. #A>. ) ( Vili. ) 
ne segue perciò cfu le specifiche gravità dell' aria 
fissa t e della pietra da calce sono V una ali altra 
carne i. al t^zo. 

(a) Il D. C, pag. 42. rapportando allo stessa 
autore dice che la specifica gravità delP aria fissa 
è B quella dell' acqua come I. 511. T, 
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corrosira natura dellt calce viira dàlf' iiihocéatd 
polrere di marmo? Ma egli è inarite l'esten- 
dersi sopra i mararigliosi cangiamenti che i corpi 
soffrono per le chimiche combinazioni. Questo è 
cn soggetto di cui il D. C. indubitatamente ne è 
ben informato / e sono sorpreso che non vi abbia 
maggiormente badato nella presente ricerca . 

Non è mio intento di entrare minutamente nel- 
la Teorìa del D. C. intorno ài calore animale . 
Non posso tuttavia passare sopra Y esperimento * 
pel quale egli prova la verità di sua seconda 
proposizione senza osservare che egli pare piut- 
tosto pericoloso stabilire un sistema sopra un fatto, 
e questo fatto sostenuto solamente da uno speri* 
mento, il quale è anche lontano dall' essere la 
menoma cosa, che si possa impugnare in questo 
trattato. In verità se noi badiamo qui a quelle 
sorgenti d' inaccuratezza , che ho .di già accennato 
negli sperimenti del D. C. in generale, non saremo 

'^ E^i e necessario et osservare che quantunque 
il D. C. dia due sperimenti sotto questa proposiiio^ 
ne essi in realtà non sono che diverse parti dello 
stesso sperimento; V 'uno assicurando il calore del 
sangue arteriale , P altro quello del sangue venoso 9 
nessuna delle quali separatamente determinata è sufi" 
cunte a stabilire la .verità della proposiiione . 
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&rse imbarazzati nel rènder ragione della picco<« 
lissìtna variazione ^ -nei risultati delle due parti 
di questo speriraejito, senza ricorrere alle diverse 
quantità di calore nel, sangue arteriale, e venoso. 
— r Egli è cosa degna di qualche rij^essipne , che il 
nostro autore in un esperimento precedente (pag.29,) 
per accertare le quantità di calore iji una n^escolanz» 
il queste due specie di sangue, lo fa essere tanto gran* 
de incirca,come la quantità c^e si trovò contenersi nel 
solo sangue arteriale in questo sperimento; il calore 
assoluto dell'ultimo essendo a quello del primo nelU 
ragione di 97. 6. a 97* 08. , o solamente di 2. 3. a 2. * 
^p *• — ^ La diifierenza in queste quantità è altresì 
di pochissimo momento anche nella propria suppo-' 
dizione del D. C. A^izi se si ammettesse che la 






^ La proporiióne del calore nel sangue arteriale e 
venoso è data in questo sperimento solamente come 2. 
3. a 2. (^ La ragione del calore del sangue venoso al 
calore del sangue arteriale , quale si ritrova nel C. è 
di gj' 08 / 112., come io: 11. I/2. incirca T. ) 

*^ Negli sperimenti del D. C. il calore assoluto 
delle mescolanie di sangue venoso ed arteriale è al ca^ 
lare assoluto delV acqua come 25, .• 2^. ^ 4. , ed il ca- 
lare assoluto del sangue arteriale è a quello dell* acqu€ 
come 100. : 97.^08. T. 



proporzione del sangae venoso fosse solamente un 
terzo della mescolanza ne seguirebbe ancora da 
quello sperimento che questo conterrel^be circa 1/70* 
parte altrettanto calore assoluto quanto se ne con-* 
tiene nel sangue arteriale . — Differenza ( con- 
siderando la natura dell* esperimento ) sì poco ri- 
'W levante, che si può senza rischio trascurare.— 

Laonde se noi fossimo per ragionare su questo 
fatto ( il che forse può farsi con altrettanto fon- 
damento quanto sul presente sperimento ) noi sa- 
remmo partati a conchiudere che le quantità di ca- 
lore assoluto nel sangue venoso ed arteriale sono 
uguali , ed in questo modo a rovesciare tutto il 
sistema del calor animale. 

La terza proporzione , come la precedente 
sembra che sia sostenuta da assai pochi spéri- 
menti ', e questi essendo solamente sopra una clas- 
se di corpi ne avviene che una conclusione universale 
da essi dedotta , la quale riguardi tutti i corpi in ge- 
nerale, sia estremamente precaria. Udire che ogni 
sostanza in natura ha minor calore in proporzione, 
che il suo flogisto si accresce , meramente perchè t 
metalli possono avere questa proprietà, egli è sup- 
porre eccessivamente troppo per concesso , e sco- 
prire un maggior amore per sistemi di quel che 
paja confarsi colla vera Filosofia . — Si ammetta 
che il D. Cf abbia provato con certezza j che le 
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averlo [rappresentato come difensore d' un tale 

errore "^ . In un' altra occasione egli osserjira anco- 
ra == » che molti confusero V aria flogisticata 
» colla fis^a 9 avendo cocchjuso che il totale d' una 
» data quantità d' aria era della seconda specie , 
"» quantunque la massima parte di essa fosse 
» della prima » . = ** Nella calcinazione dei - 
metalli sappiamo ( il P. C. trattato pag. j6. yche 
— ^ )> il flogisto che si separa da essi, si combina 
» coir aria, e che si provò che questa combinazìo- ^ 
^ ne produce un calore molto intenso i> =:La^ma» 
ni era con cui questo sì provò non lascia luogo a 
dubitare che il D. C. consideri 1' aria fissa come 
un composto di flogisto e d' aria 6omune (X) ; e 
altresì Tintenso calore che egli menziona come con- 
seguenza dell' essere V aria fìssa così facilmen- 
te affetta dal fiioco, che si separa dal}' atmosfera 



"^ Fedi Dottor Priestlffs experimenrs onair voi, ^' 
pjg^. 313. // lettore può anche consultare gli speri' 
menti del veramente ingegnoso signor Bevvli e che fv/- 
dentemente provano che V aria, fissa è un acido sui 
generis . # 

^* D. Priestley s experimems onair voi. ^. pag. 398. 
Vedi parimenti sua lettera ci signor Kyrvvan al fine 
degli sperimenti sopra V aria , ed il fuoco di Scheele 

■ 

tradotti dal Dottor Forster. 
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durante la combastione -«*<* Che 1* aria fitta tatta^. 
vìa. noa si accumula in qualche quantità attorno i 
metalli quando si calcinano , e per conseguenza 
che noa possa essere la cagione 4el calore che se-f 
gue la loro fusione appare evidentemente da una 
sperienza del Dottor Priestley dalla quale si pro- 
va che =:;= » V acqua di calcina mai non diviene 
V torbida per la calcinazione dei metalli sopra ess/t, 
» ma che la calce immediatamente afferrò 1' aria 
y fissa precipitata in preferenza della calce esistente 
)> neir acqua » ^ . Oltreché se 1* aria comune per 
r infiammazione dei corpi si converte , e questa 
infiammazione continua mentre vi è aria comune 
da essere sconfposta dal flogisto, che si separa da 
quei corpi , allora dalla nota proprietà dell* aria 
fissa ne seguirà che il totale d' una data quantità , 
d' aria comune , in cui bruciò una candela , sari 

assorbito dall'acqua (XI) Ma niente di simile 

a questo tuttavìasuccede. Vedendo perciò che l'aria 
fis5a non si scalda più presto che Tarla atmosfe- 
rica né si genera in qualche considerabile quanti- 
tà durante la- combustione dei corpi , possiamo si- 
curamente conchiudere che essa nop può essere la 
cagione di quel calore sensibile che seguita questa 



* D. Priestley*: experiments onair voi, i. pag 

137' — 
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combustioae . -— «* E poiché il D. C. non assegiti 
altra cagione di quel calore , e neppure te(itè 
d' accertare i| calore dell* aria Hogisticata ( XII.) ; 
penso che gi debba <:onfessare che sua teoria , per 
quanto è sostenuta dal presente sperimento, è mol-* 
to difettosa , e dà ben poco lume 4 que3tQ oscu-* 
jro soggetto. 

Riguardo alle proposizioni matematiche dd D. 
C. 9 ho solamente da osservare , che concedendo 
che i dati sianq veri ., credo che le dimostrazioni 
sono universalmente vere . Ma in quanto a me 
non vorrei introdurre le matematiche in mtaterle 
di questa fatta , essendo persuaso che soggetti^ qua!' 
è il presente, sono poggiati su fondatpenti trop- 
po precarj per soiFrirne il lorp u^o. — ^ Né pof so 
vedere alcuna soluzione data dal D.C.<he non Siireb- 
besi facilmente, ottenuta i:on un ragionamento piano 
senza V ajuto dei segni e simboli algebraici * . 



* » Dicesi nel cor, l^ prop. 3 . == che in quanfg 1^ 
)> che ne calori ne freddo pub prodursi é{al pass^g" j^ 

• 

^ gio del flogisto da un corpo in un altro ( Xtll.) 5^ 
)> le differente del color assoluto sarebbero uguali i> 
» o che H^--^h sarebbe uguale a P.— -p.^ quindi 
noi abbiamo i seguenti cor oliar j , che f or sei non saran-m 
no considerati come n^olto impartar^ti da uà lettore 

jaatematico . 

e 



Il D.C. osservt che se la fua dottrina è vera, esst 
fornisce una facile spiegazione dei più.ragguarde- 
Toli effetti del calore animale , e dalla combustione 
( P^S* 79* ) Abbiamo di già veduto quanto bene 
questa renda ragione della combustione in genera- 
le , e non può forse essere fuor di proposito il 
vedere se la medesima spieghi quei ragguardevoli 
effetti con miglior successo . , 

Cor, 4. » Se h uguale a p. perchè ne calore ne 
)^ freddo si potesse produrre^ si ricerca che P fosse uguali 

)ìt ad H perchè in questo caso H — «- h =ztr: P p y 

Cor. 5. » JLa stessa cosa essendo supposta , se k 
^ sia meno che p. , ' allora P dee essere maggiore di H, 
» e P, sarà uguale ad H -f- p — h perchè in quel 

» caso H h ==: P p it 

- Cof.é. y- Se h sia maggiore di p ^ P deve essere 



ì^ ^minore di fi 9 e P sarà uguale ad H h p, 

^perchè sottraendo hr^^^ p dal H abbiamo H •— h -+-p 

V =3=: P, e perciò P — p == H h 1^ . Nom 

sembra facile il concepire qual differenza abbia luogQ 
in questi due^ ultimi , coroUarj , 4oÌ supvorsi h 
minore maggiore che p ; perchè in un caso P è 
uguale ad H '^p — — h e nelt altro P è uguale 



ad H A— -p =;;; fi -4- P r— • h', cioè P # 

uguale a P . 



n pWmo di questi specie è h seiadllt di ftioi- 
00 prodotta dalla percussione Ideila felce e deU' 
acciajo che il nostro autore ^spiega nella seguente 
maniera ?=: » Pendente 1' infiaa^maziof)e del ferr<^ 
» una quantità di calQ^re diviene ridondante che ba- 
)^ sterebbe ad elevare la calce ir., 480. gradi. Da 
# qui quando una particella di questo metallo i 
■^ spiccata per la forza d' una selce^ ;il flojgistp s^ 
y sepafa dalla parjticella, ed è lasciato in liberti a 
)» coznbinarsi coll'arja; in conseguenza del che una 
» quantità di fuoc9 è liberata dall' ultima, ed il ca«» 
y lore che si produce darani;e questo processo è cosi 
» intenso ^ch^ la particella di metallo che è spic^ 
f cata si converte in retro =?;=)^ (pag«io8. ) Se- 
condo questa supposizione dunque sarebbe necessa- 
rio che il flogisti si estricasse prima che V aria 
fosse scomposta ^ e in conseguenza il metallo si 
calcinasse ^ ed anche si vitr.ficasse prima che fosse 
prodottp alcun cangiamento Non vi è sperù^nza , la 
quale provi che la percussione dell' acciajo colla selce 
possa cagionare un^ tale scomposizione nel prim» 
ila scacciare il suo flogisto ; né il D. C. ci diede 
mai la menoma idea di questo straordinario fe- 
nomeno prima di avanzarlo nella presente solu-* 
i;ione : In oltre se l' intenso calore prodotto dalla 
percussione di due corpi è anche dovuto ad una 
tajle ^scor9posizioa dell' aria » che egli menziona ; 
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come vien es$« a passare il calore che s! produce 
dal frega mento di due corpi nel vacuo ^? O piut-* 
tosto come succede (XIV. ) che questo intenso 
calore , questa medesima vitrìficazione del metallo 
si produce dal dibattimento della selce coli' acciajo 
in un reeipiente voto ** ? 

Un altro fenomeno spiegato ^al D. C. si è Tac* 
(tensione degli olj essenziali quando si mischiano 
^oir acido nitroso . In questo caso dicesi (pag.iio.) 
1^ che il flogisto si separa dall' olio e si combinai 
y coir afiido: l' ultimo è forzato a dare una porzio 
» ne di suo calore assoluto ; parte del quale è assor-* 

V bita dalla base dell'olio, e il restante diviene ri-* 

V dondante«o si converte in calor sensibile . Se il ea-* 
^ lor sensìbile si accresca ad un certo grado, il flogisto 
» si combinerà subitamente coli* aria: in conseguenza 
3^ del che. una gran quantità di fuoco si svilupperà 

^_ _ ^ — , — , — , 

** Adi^oque in ipso quoque vacuo attritu mutuo 
corpora incalescunt ; uti observa^ionibus accuratis« 
simis egregii Hauksbei aperte «constai ^ quae, & 
mpre suo feliUssime promovit vir clarissimus, con- 
junctissimus collega , Isaccus Gulielmus Gravesan* 
de. Vide Boerhodv. dfi igne , exper. 9. cor, j. 

*^ Vedi il 4^. degli sperimenti Fisico-^mecanici di 
Beile spettanti dV elasticità dtlVaria. E V Ì^.de* suoi 
perimenti circa la relaiiom tra la fiamma^ f l'aria^ 



y> e<f il tatto sttoppierà eoa calore intenso )^. =s=: S«r 
il p. C. avesse saputo che il mkto è capace òsin^ 
'fiammàfsf con immensa violenza nel vaéuo '^ ^ egli 
probabflmente avrebbe risparmiato n se stessa 
r imbroglio di questa penosa spiegazione 4 

Un terzo fenomeno cbe si suppone avere una spie* 
gazìone assai chiara della teorìÀ del D.C. si è i\ calore 
comunicato all' aria dàlia scintilla elettrica . Qui si 
osserva che ==: )? poiché il D. Priestley provò che U 

m 

» scintilla elettrica è capace di comunicare il iSoglsto 
» air aria atmosferica^ t di ^convertirla in aria fissa 
^ QXV.) e fiogtsdcata, ne dee seguire che il calo- 
^ re 9 il quale diviene sensibile in quest' occasione 
^ s! separa dall'aria atmosferica io cOéseguenza del 
» flogisto di cui essa è saturata » zz2s(pag. ii£.) 
Chft^la scintilla elettrica scemi P aria comune ^ e 
che essa elevi anche il mercurt)^ nel termometro 
sono due mere verità; ma d' altra parte egli è' 
ugualmente vero che lo stesso etfetto è prodotto 
-^opra il termometro quando la scintilla è anche 
tirata travedo il vacuo Tj>rriteIliano ** . E perciò 



^•^•^imim, iiiwÉiifci In *^* 



* Vedi i èhimici sperimenti del Dottor Slare nel ^. 
^ol. delle transai'tom filosofiche fiompendiétB dal Lows-tor-^ 

** La scintilla fu tirata da un assai ampio condut" 
tjere trawru un vaeuQ lungo un poUfC0 e, tre .piarti ^ 



7 



«gii è evidente clie il Calore leUsiUIe die essa es^ 
giona non può dipèndere In alcun modo dati 
•composizione dell' aria atmosferica «^ 

Sembra che 11 D. C. pensi die il calore, il rumo« 
re , la commóssione , e tutti gli spaventosi fenomeni 
dei terremoti riceveranno una fsicile spiegazione dalla 
sua teoria . •*— Egli comincia ad osservare che 
essi possono essere tutti imitati col seppellire sor* 
terrà una misura di limatura di ferro , è di solfo 
ridotta in una pasta con acqua ( pag. 114 )> ^^ 
egli propoiie la seguente spiegazione di questi 
artificiali terremoti oome il mezzo d' Ikbilitarsi per 
render ragione dei veri . » L' attrazione dfel flogisti 
» all'acido del solfo sari diminuita si dall' attrazio* 
» ne del ferro a quest* acido , che da quella dell' 
^ acqua . Nel grado di calore che è necessario all' 
» infiammazione del solfo Taria atmosferica è ta-* 



pcUiee in diametri 9 si elevo il mercurio àae gradi in 
mino £ un minuto (a) ne mài titfovai che il mercu^ 
rio ri elevi inolio pia presto , se pur si eleva , quand$ 
fi fa passare traverso t aria comune esattamente nelle 
stesse circostan{e» 

(a) Pare che S signor Morgan avrebbe fatto meglio 
m dare questo sperimenti ben tircostaniionato in tutte 
ti iut patti '% ' 



^ pace di separare il flogisto dall'acido Titriolico« 
» Non è egli probabile che coli* ajuto del ferro, e 

V deti' aéqua esso possa essere capace di produrre 
» questo effetto nella comune temperie deU'atqiosfe* 
^ r2LÌ Se questo è il caso ne segue, che per l'azio^ 
^ ne deiraHa che è di&Sa traverso la sostanza della 
» terra , sópra il flogisto del solfo , e per quella 
» del ferro , e dell' acqua sopra l' acido , il solfo 
» sarà scomposto,!' aria si uniricol flogisto; il ferr<» 

V coir acido; una gran quantità di fuoco sarà scar- 

V cerata dalla prima, ed un fluido elastico infiamma* 
i^ bile dall' ultimo; e da qui sarà eccitirta una scossa 
sr accompagnata col rumore, e coU'enizìone di fìarn* 
^ ma rassomigliante ai fenomeni d'un terremoto» 
Cpag.iia.) 

Io non penso che le scomposizioni qui menzionate 
siano strettamente consonanti colle leggi delle attra« 
zioni elettive dei corpi . «<«i«« Universalmente si co-* 
nobbe chei'aifinicà degli acidi col flogisto è molto piJk 
forte di quello, che lo sia coi metalli di^ualunque spe? 

eie . Ma il Di C. dal supporre, che il ferro n*! 

presente esempio scompone il solfo, sembra essere 
d'un' opinione Contraria —^ Concedendo, che ciò sia 
vero, non si può egli dubitare, se l' aria la quale dicesl 
essere diffusa traverso la sostanza della terra sia la ca« 
gione di questi fe&omopi, specialmente considerando 
^e uaa cotanto piccola porzione di essa puòaupporsi 
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che venga in contattò col miito? Come 2{<3<!i^iené,se ^ 

rumore, la scossa dipendono dalla scomposizione deHT 
aria , che gli sféssi effetti non si producono quahdo 
quest^ misto è posto in un'ampia giarra d'aria aven- 
te sua bocca immersa nell' acqua ! Noiv si può egU 
aspettare dai principj del D. C. che Karfa in que- 
ste circostanze fòsse grandemente espansa ed in 
conseguenza spingesse V acqua fuori delta giarra 
con violenza considerabile / Sappiamo pure che 
tali effetti non sì producono ; e che quantunque 
r aria si scaldi , essa è tanto lontana dair espan- 
dersi per k «limatura di ferra, e aolfo , e che 
essa sì diminuisce un quarta ^ od anche un ter- 
zo ** delk sua primfiera rt:ass». Ne ì\ calore 
prodotto dalla mescolanza di queste due sostanze 
i per alcun mezzc^ Confinato neir aria comune . Il 
Dottor Priestley ritrova che quando esse si pò- 
nessera nell' aria nitrosa ( la quale egli suppone 
che contenga più flogisto nell* ark infiammabi« 
le ***, k giarra che le coprirebbe diverrebbe cosi 



* Ve^ Dottor Priestley' 9 exferiments onaif voL u 
tect. 6. 

** Vedi gli sperimenti sopra T aria ed H fuoco del 
del signor Scheel tradotti dal Dottor Forster pag, 65. 

*** [Vedi Dottor {Priestley' s escperimerus onair f 
voi i» sect.i6.. 
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caHa clie non si potreBBi^ né anc^e toccare * . In- 
oltre se la scomposizione dell* »aria atmosferica 
pel flogisto è sempre «seguitata da un sì intenso 
calore da elevarsi 13., 400. gradì non possiamo 
noi ragionevolmente aspettare che V aria quando 
si flogÌ3tica in una giarra per mezzo di questa mi- 
stura divenisse eccessivamente più calda di quel 
che noi la trovienfo essere realmente / Ma forse 
si può opporre che in questo processo la ilogisti*- 
cazione* è così lenta che il calore gradatamente 
si dissipa^ ed in conseguenza i suoi effetti si ren* 
^ono tanto meno sensibili . Questo però non può- . 
essere il caso quando si mescolano insieme aria ni. 
trosa ed aria comune . Qui l'ultima è immediataraen- 
te £ogi&ticata *, e tuttavia non trovai che il termo- 
metro si elevi sopsa dieci gradi . Che cosa di- 
Tenga dei rimanenti 13. , 390. gradi io noi so*; 
. perchè uè V acqua ** , né il vaso sembra che 

* Vedi Dottor Priestley*s eKpèrijoents onair voi. u 
tecr, 6. 

^* Nel fare questo sperimento ha" posto un piccolo 
bacino sotto la bocca della giarra dopo d* aver mi- 
schiato f aria nitrosa , e comune , e subito' tolsi il tutto 
fiiori dfUa tino-na: col qual me^o se alcun calore 
fosse comunicato alt acqua sarebbe facile a determi* 
natio dalla piccola quantità^ in culla bocca della^jgiarr^ 
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ibbia succhiato «[alcuna «parte di esso , se ci è 

permesso di giudicare dal termometro , o dai no- 
stri sensi. 

Neil' applicare la solutione di questi artifiziali 
terremoti ad alcuni dei reali, il D. C. suppone 
una simile mescolanza di corpi sulfurei, e metal- 
lici nelle viscere della tèrra ^ e che questi corpi 
in conseguenza d* alcuni Cangiantenti che quivi 
prendono luogo, sono portati in contatto coH'acqaa^ 
e coir aria atmosferica éhe sono diffuse traverso 
la sostanza della terra, o situate nella cavità jotto la 
sua superficie. (Trattato del D. C. pag-Xi3*) Ma 
poiché la soluzione del D. C. di questi fenomeni 

1 II I I I »i I mi ■■! - " ^ IT- - I I . 

rtzta ora immersa . **-«— La giarra in àui questo spe» 
fìnunto fu fatto contiene circa tre- onde di misura 
d^ aria . Se si fosse fatto uso J* una pia ampia^ egli 
€ probabile che il calore sarebbe staro più considera'^ 
Ule, Ala questo in nessuna maniera rimuove V ohbie» 
pone al sistema del D.*C. perchè ( indipendentemente 
della picciola quantità £ aria la quale si deve supporre 
ftog^ticarsif secondo la sua ipotesi, nella collisione dtl-- 
la selce Colt acciajo dove tali potenti effetti si preldu» 
Cono ) banche se il termometro si elevasse loo^. , sa^ 
rebbe ancora difficile il render ragione de* rimanenti 
13., 300^. che diconsi dissiparsi per questa flogisti^ 
ea{ione delt aria . 



éhe accortlpagnaii» i terremòti artificiali è sotto- 
pòsta à cotante diiEcoltà , e ìé mescolanze che egli 
suppone accadere nei reali $^no mete èonghiettu- 
re, domanderò licenza di tralasciare ogni ulteriore 
considerazione su quésto so^getfo. 

In somma desidererei che il Dottor Crawford 
avesse impiegato i suoi talenti liei fere un mag- 
gior numero d* esperimenti ^ ed una più se- 
ria meditaziooè della sua teoria piima di pro- 
porla. Egli dovrebbe considerare che questo è un 
secolo troppo pronto nell* adottare nuove teorie, e 
che molto danno ne viene da tali teorie , quando 
SODO false, perchè all9ntantnò i filosofi dalla ri- 
cerca delia verità, obbligandogli a dissipare lagri- 
me volmente r attenzione ed il tempo nel ribatte- 
re le assurdità » che altrimenti impiegherebbono 
con vantaggio neir erigere » e migliorare \ edificio 
della scienza . Aggiungerò solamente che io rispetto 
il éuo Carattere , e che sono persuaso che egli in- 
tende nìenf altro che \ avanzamento della scienza^ 
e che qudora egli , contra la mia aspettazione , 
con qualche puova evidenza sciogliesse le mie 
obiezioni, o confermasse la sua teoria, io lo rin-» 
grazìerò , e mi ritratterò d' ogni sbaglio in cui 
possa essere isaduto.^ 
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NOTE 

DEL TRADUTTORE. 

(I) JLJicesi data . Newton come riflette il Mar-» 
tfne Essais sur la constr. & eomparaison des tlier- 
mometres Essais III: §. j. dopo d* aver osservato 
con tutte ìm cautele necessarie i tempi corrispon-' 
denti ai progressi della diminuzione del calore di 
una massa di ferro rovente posta in mezzo deli' 
aria 9 suppone che la quantità del calore perduto in 
ciascuno istante durante il tempo del raffredda- 
mento è proporzionale all' eccesso del calore àeì 
corpo in queir istante , sopra- il calore dell' aria 
ambiente di modo che dividendo il tempo ia 
uguali istanti , dal principio del raflreddamento 
finché il corpo sia giunto alla temperie delf aria 
ambiente , le quantità di calore perdute in questi 
istanti, e le quantità di calore sussistenti, vale 
a dire gli eccessi del calore del corpo sopra il 
calore dell' aria ambiente corrispondenti- a questi 
istanti formano due progressioni Geometriche pel 
lemma i. delta sess. i. del lib. 2, de' principi di 
Newton. Quantitates difirentiis suis proportwnahs 
sunt continue proportionales . Quindi* in quest* ipotesi 
la diminuzione del calore seguirà la stessa legge, 
che segue la diminuzione del movimento d' uà 
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projetto che si mova con una yelodtà statagli 

impressa in un mezzo che gli resista in propor- 
zione della sua velocità, e se gli potrà applicare 
tuttociò che si dimostrò dei mezzi resistenti , se- 
condo questa 'cgg® ( Newton ivi prop. 2. ) Vero 
è però che il Dottor Martine avverte che con- 
viene ben guardarsi dall' ammettere questo meto- 
do 4i Newton senza restrizione . Poiché (dice ) 
r ipotesi che gli serve di fondamento è più neir 
ordine matematico che nell' ordine fisico , e la 
strada che pare la più regolare non è sempre 
quella che seg)ie la natura . £ dopo aver soggiun- 
te alcune riflessioni contrarie al metodo di Nevvton 
propone la conclusione che ha dedotto da molte 
eperienze fatte a questo oggetto; cioè le dimi- 
nuzioni del calore nel tempo del raffreddamento 
formano una progressione composta di due serie, 
1* una delle quali è uniforme , e V altra segue la 
proporzione delle quantità sussistenti , o degli ec- 
cessi del calore del corpo sopra il calore dell* aria 
ambiente . Così i tempi interi del raffreddamento 
essendo divisi in istanti uguali, la progressione 
che formano le quantità di calore perdute in que- 
sti istanti si^ risolve in due diverse serie delle 
'quali una segue la proporzione delle quantità sus- 
sistenti , e per conseguenza forma una progres- 
sione Geometrica secondo 1^ teoria gen&rale 
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r altra è uniferme cioè i .decrementi /corrìspon* 
dead a tempi uguali soao uguali . Il D. C. però 
non ignorava questa regola del Martine , che anzi 
ne fa menzione •( speri men. pag*i9-» e seg. ). Ma 
osserva che quando il corpo su cui s'« esperimen* 
ta trasmette il calore assai presto , e la sua tem* 
perie è molto maggiore di quella dell' ambiente 
mezzo , r errore prodotto dal calcolare seconda 
la regola di Newton è cotanto piccolo che si pu« 
negligentare . Ali' opposto quando si fa lo speri- 
mento in uà vaso che trasmette il calore xnoht 
lentamente , ed il calore della sostanza che si esa- 
mina non è di gran lunga maggiore di queli* 
dell' atmosfera, le quantità del calore perdute ìm 
ogni due piccole successive porzioni di tempo , 
j>* avvicinano cotanto ajl' eguaglianza ( come prò* 
va con un esperimento ) phe la differenza non si 
può distinguere nemmeno col termometro più de- 
licato . Musschenbroeclj^ dti tutti gli sperimenti che 
recò nei commentar) alle- esperienze del cimenta 
a questo proposito non dedusse nulla di positivo 
a questo oggetto dicendo soltanto che al prioci- 
pio la diminuzione del calore è prontissima , ed 
in seguito più lenta . E per quanto spetta al tem*- 

po che richiedesi dai diversi corpi tanto per' 

• 

acquistar| il calore quanto per raffreddarsi ab« 
hsicciò la sentenza ( Essai de Phisique §. 969 
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Lcydcn 1759. ) gJà proposta dal canccllicrie Bi- 
cone ( hist. den$. ) difesa da fioerhaave ( chem. i 
pag. A79. ) e 4a molti altri, cioè che i diversi corpi- 
ricevono, e trasmettono il calore più facilmente, 
ossia in minor l^enipo a proporzione che^ sono me- 
no densi , alla qual sentenza non solo Nevvtcn t 
ma ancora gli Autori de' commentarj perpetui so- 
pra i suoi principj (ed. Genevae voi. 4. p. 640.) 
appoggiati agli sperimenti di Bperhaave, sj. mostra- 
rono inclinati ; la qual opinione fu con varie spe- 
rìenze dimostrata falsa dal Dottor Martine facen- 
do pur anche vedere che quantunque il mercurio 
sia il corpo più pesante , dopo 1* oro , tuttavia 
questo dopo V Sinai è il più sensibile al caldo , ed 
al freddo ( saggio citato ) quando in ragione della 
$ua densità non dovrebbe ne scaldarsi né raffred- 
4aif6Ì se non molto più lentamente. Lo stesso Dot- 
tor Martine ( ivi ) fece pure conoscere la falsiti 
dell' opinione di Boerhaave ( chem. i. pag. zój. ) 
di Musschenbroek (§'967. ) e di tanti altri che la 
forza deV mezzi ambienti per raffreddare i corpi 
è propqrzionale alla loro densità, provando che un 
termometro riscaldato sino ad un dato grado im- 
piega ora affatto ugual tempo , ora quasi affatto 
uguale per discendere alla comune temperie im- 
mergendolo tanto neir acqua ^ come nel mercu- 
ria. 
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(II) C(me 107. 113. 2./ In qoesto sperimeaio 
come neir antecedente , e ne* seguenti si ritrova- 
no i tre termini delia proporzione sottraendo il 
calore dell* aria nella camera dai tre calori medii, 
che si hanno al fine di ciascuno dei tre minutii 
cioè in questo caso 61. da 155,1/2, 161.', 168., 
avuti i tre termini 94. 1/2, 100. 5 107. , e disposti 
in proporzione di modo ch^ il minore uà il pri- 
mo, ed il maggiore il terzo per la regola ordina- 
ria di proporzione si ritrova il quarto proporzio- 
nale 113. e 2. decime con alcune centesime , e 
millesime che si sprezzano, quando vi sono deci^ 
me per formare l' intero numero delle quali qualche 
volta r Autore ha aggiunto alcune cent^esime , che 
dal calcolo non si hanno , le ha tolte ( credo ) 
pel maggior comodo di computare. Il quarto ter- 
mine 113. 2. ci presenta la vera temperie dell' 
acqua , e del vaso sopra il calore dell' aria nella 
camera, ossia ci dimostra che gradi 6. 2. furono 
tolti dair aria nel primo .minuto , onde aggiun- 
gendo questi gradi 6. 2. ai 168. abbiamo 174. z, 
per la vera temperie dell' acqua , e del vaso . Ma 
il calore del vaso al principio era 60. gradi , i 
quali tolti dal 174. 2« ci danno 114^. 2. di cui 
fu' accresciuto il calore del vaso , e sottraendo 
174. 2. da 185. che era il calore dell' acqua, ab- 
biamo 10^. 8. di cui fu raffreddata 1* acqua , per 
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conseguenza la cipaetti 4el vaso «el ritenere si 
calore è a quella 4^11' acqua come lo^. 8. ai 
114^. A. e dividendo il 1x4. z, per lOr 8, abbia^ 
mo la capacità del vaso a quella dell' acqua co- 
me I. al IO. 5. con alcunefteatesime ee. 

( III ) E* un ierio maggiore. La maggipre diCe* 
Fenza essendo da zo. 5. a 15. 5. dovea dire quasi 
un terzo , e non un terzo intiero. Quando però si 
fosse ritrovato una diversiti di risultament^ ancor 
maggiore pare cbe prima di decidere dell* accur» 
fatezza delle sperienze si dovrebbe .considerare 
quali variazioni possono avvenire per la diverjsa 
figura de* vasi^ per le mutazioni accidentali dell' 
|iinbienf;*LÌ9 cui s* iesperimenta ec Nel che non 
vanno fvse esenti da ogyi taccia ii Dottor Cravv- 
fo^d , ed "il suo Critico . I) primo perchè avendp 
detto neir avvertimento al lettore che =7 tali 
$perime9tj sono soggetti ad essere affetti da molte 
circostante accideptali cosi minute » che ricercano 
la più attenta o Arvaziooe . Come un cambiamen « 
to adii teiqiperìe dell' aria nella camera , una va- * 
riazioae nel tempo che s' impiega nel mescolare 
insieme le sostanze delle quali si cercano i relativi 
calori, una differenza Della figura del vaso 9 o nel 
grado di agitazione , cbe si " dà a}la mescolanza 
spesse volte produrranno una differenza considera* 

bile neir ^sito dello stesso sperltnentp =3; pare' 

t 
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éhe non dovesse soltanto dire elie si servi d* nn 
V4150 di terra ; pd il signor Morgan il quale prp^ 
se ad esaminare I' accuratea^a delle sperienze del 
Dottor Cravvford sembra che non avrebbe dovuto 
copiare dal medesimo l^uest' in accuratezza lascian»^ 
doci ugualmente al bujo riguardo alla figura , ca- 
paciti ec. del vaso , come pure circa altre cir^o« 
stanze nel suddetto avviso menzionate. 

( IV ) Stesse circostart^£ . Trattandosi d* esperten* 
ee cotanto delicate parmi degna di qualche consi» 
aerazione la differenza tra la vena sgfanata , ossia 
priva del guscio di cui si servì il D. C. nel ^uo 
sperimento ii., e T avena vestita che usò VA., 
come convien credere , giacché non avverai» sicco* 
me fece il D. C. , che erg sgranata . In oltre avvi 
la diversità nella capmti del vaso , e dei dati * 
poiché nello sperimento del D. C. 1* aria nella ca- 
^er^ era 60*. , e una libbra d* avena sgranata 
,a 60^. fu mista con Una libbra d* ac^ua a x6i^ 

( V ) Del vero calore . Cio^ se in vece di trova* 
re i tre termini della proporzione nel modo espo* 
sto nella nota ( II ) si faccia la sottrazione del ca- 
lore della camera dai calori medii dopo il 4., 3.9 
e 2. minuti 9 ed i tre residui si distribuiscano se* 
i:ondo Io stesso ordine in proporzione , il quarto 
termine che si ritrova dovrebbe essere il calore 
al hae del priipo mÌQuto meno il ^aloi*^ della ca? 
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fliera; os^a al quarto [termiae 'dtroyat^ ^secondt^ 

il metodo ordinario fggìungeii4o il jcaloi'e dell^ 
^camera si dovrebbe avere il calore osservato al 
fine del primo minuto; la qual cosji ooo^succed^ 
:COsl nei due sperimenti citati del sig. Cràvvfordy il 
guarto termine propprzionale essendo izé. ^. nel 
primo è 115. 2. 78. ossia 115. 1/4 circa nel sct 
;Condo, quando secoodo le osservazioni del D. Cf 
nel primo fu soltanto 125.9 e 116. nel secondo. 
Onde in questo vi sarebbero 3/4 di grado in circa 
di diiFerenza , e non un grado come jaota T Auto- 
re, il quale conoscendo quest' inaccuratezza pare 
xhe avrebbe dovuto servirsi della regola del Dot- 
tor Martine surrife^rita , o ^V altr^ facendo vedere 
le differenze che insorgono neU' usp delle due re- 
gole; o quando s^ ne fosse con molte prove ac- 
certato , dimostrare che sin' ora una tzì regola è 
ancora tra le cose che si desi<^erano . 

(VI) ^. pag.26. Se le altre citazioni anzi alcu- 
ne gii fatte di sopra ^ e replicate ad altro oggetto 
in questa noti^ stessa non conveoissefo esattamene 
jte coir edizione fk* io tengo deli' opera del Dot- 
tor Cravvford crederei c^e 1' A. si rapportasse ad 
un' altra edizione a me ignota , ma la combina- 
iz;ione di tante altre citazioni mi mette fuori di 
questo dubbio , e f^ si eh' io non intendo come 
jiì prova che in alcune sperienze il calore cresce 
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■1 fondo per parecchi minuti , e decresce all^ 

superficie , ed in altre sperienze ha luogo afFattO' 
V opposto , accenni gli sperimenti fi. 3. e 4, dc| 
D. C. ì quali ritrovansi alle pagine citate del trat-? 
tato di questo A. e diniostraop soltanto cheilca-r 
lorè decresce sia alla superfìcie , che ai fondo . 
Riguardo poi alla citazione che segue degli sperir 
menti a. e 5, da paragonarsi cogli sperimenti 5. 
ed 8. della proposizione a credo che sia un erro- 
re di stampa dimenticato neir errata , come penso 
che sia rispetto a varj errori numerici che ritro- 
vai esaminando alcuni calcoU , e ad altri errori df 
citazioni; poiché nel trattato del D. C. sotto la 
proposizione z. m ritrovano due soli sperimenti; 
j& paragonando gli sperimenti citati della propo-c 
sìzione 3 si vede, che il calore al fondo è sempre' 
diminuito, ed alla superficie è cresciuto neg^i speri- 
menti 2. e 5., ed è scemato negli sperimenti 3. ed 
8., onde questi mostrano bensì una irregolarità, ma 
non provano la proposizione del signor Morgan , 
(VII) j8. 6. ad uno in cirsa . La regola del 
Dottor Irvine di cui fece uso il Dottor Gravvford 
nel cercare la ragione del calore assoluto dell'aria, 
a quello dell* acqua si è la seguente. Quando le 
quantità di materia sono diverse, ed Ì cangiamenti 
prodotti nei loro calori sensibili non sono uguali, 
le quantità dei calore assoluto sono recjprocamentp 
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6&m« )e mutaziofìi proldorte ne» calori sensibdi 

moltiplicate per le qùantnà di ma-teria. Posta <jue-^ 
sta regola siccome dai ckie suddétti sperimenti del 
Di C> ci CQiKta ohe t* acqua £a riscaldata d' uà 
^rado dair aria contenuta nella vescica e 1' aria 
raffreddata* di 49^: ( pcrichè V acqua da ^z. si ele^ 
va t i^. ^ e l'aria da , ioa. si ab)»assò a 53, 
ì' acqua acquistò t. j è T aria perdette 49. che è 
h differenza tra ioa. ^ ,e «^3. ) è. chiaro che se. 
eome uguali erano i volumi dell* aria.^ e dell' acqu^ 
essendo un Boccale ciascuno ^ fossero anche state 
uguali le quantità <Ìi materia , ìt calore assoluto 
dell' ària sarebbe a quello dell* acqua come i : 49., 
ebe è la reciproca ragiona delle mutazioni pro^ 
dotte nei calori sen^bili . Parimemi se le mutazio* 
tiijprodotte nei òalori seftsibili fossero ugual i^i catturi 
assoluti sarebbero reeiproeameme come le -quanti* 
tà di materia. Ma non essendo ugtwli aè le quan* 
tltà di materia, né le mutazioni prodotte nei ca- 
lori seitsibili . per k regola del Dottor Irvine ne 
segue. che i calori assoluti sono in ragione com«* 
posta del calore sensibile acquistata dall* «equa a 
quello perduto dall* aria , e della quantità di ma- 
teria dell* acqua 9 a quella dell* ària . Questo spe- 
rimento dice il D. C. fu fatto in un boccale di 
^ stagno la cui capacità per ricevere il calore era 
a quello deir acq<aa come i : 16. in circa . La 



quantità déìV acqua era' 26. oncie , pertiò il cafó^ 
re ricevuto dal vaso fu uguale a quello che avrebbe 
ricevuto tin' oncia d' acqpia . Laonde V acqua ed il 
vaso insieme furono uguali a xy. oncie d^ acqua ; 
e la gravità speci/ìca delf aria essendo a quella; 
deir acqdà ( secondo il t). C ) nella giusta pro- 
porzione di I : S62. ne segue che la quantità dr 
materia contenuta in 17. onde d'acqtiaè a quella 
deir aria contenuta in un boeeale come 915 : i. 
Poiciiè il boccate contiene 16. oncie d' aqua che 
nella quantità ^ materia seno ^ir aria contenuti 
liei boccale come 862 : t. y. onde per V cnci^ 
d* acqua che di deve aggiungere alle 16. pel va- 
lere della capacità del vaso si dovrà aggtunge- 
le la decima sesta p^rte di i62é , ossia 53. in** 
tert negllgentaildo la frazione sebbene si accosti 
air intéro' esponendo^ 1 sette ottavi ed 862. *4- 53. 
£= 915. dal che la agionè di 915 * i. 

Ma il calore assoluto dell' aria ( per la règola 
del Dottor Irvine ) essendo al catare assoluto dell" 
acqua iti ragione composta del calore sensibile 
acquisfatò dall' acqua , e perduto dall* aria Cibè 
di I : 49. e delfa quantità di matèria deir acqua 
a quella delF aria y cioè nel nostro easo di 915 : i. 
sarà il calore assoluto dell'aria a quéfio dell'acqua 
come 1x915 : 49x1 ossia come 915 : 49. , o.co* 
«ne 18. 6 : i. in circa ^ vale a dire le quantità 



del calore usstiii^o àétf^tisL e itW acqjxi icfoo re^ 
ciprocàmente &ome le irnitazìeniì prodotte nei loro 
calori sertsibtU inolti'plicfate per lentia ittita di materi». 

{Vili} pag. 6i. t. €di{. ìt Cotes nella sua ta- 
Tola delle graviti speeiHche citata dall' A. noa 
parla della pietra da <ralcina proprìantente , mat 
del marmo tìnó , il quale probabilmente fu preso* 
dal signoY Morgan per la stessa pietra da calcina, 
|ierchè iif alcuni paesi /é lìe servono tfncbe per 
talcìf, e^ i mineralogisti lo annoi^erano sotto la' 
stessa specie del genere calcare ; ma fra gli altri 
il signor Kirvran osserva che H peso specifìcor 
delle pietre da calce comunemente è dì lé 65 « 
« s, 7Ci.; ed il peso s^peeifico de* nrarmi è <H 
à. 7. a a. 8. 

(IX) V una éoir altra, DàU« lettura delK ope-* 
ra del Dottor Cravvlord non parmi che si poss* 
dedttrre che questi abbia: confuso 1' aria £ss» eoa 
V aria flogtsticata . Poiché neHé osservacioni pre- 
liminari alle prove dell* prima proposizione 
tpag. 31.) dìcej^ egli è Ben noto che T aria ^ 
y espirata^ dai polmoni cjigiona unat preci pi tazio-)^ 
y ne neir dcqua di calce . Lj^ondè una parte » 
> d* essa è aria fisa . Il Dottor Priestley ritro- » 
» v6 che il resifco di quest* aria è una' mesco- 1^ 
^ lanza d' »rift «!mosferica, e di quella che egli r 
» chiamò flogisticata , che è una specie d' aria »" 
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ir la quale aon cagiona atcttàa pfeeipitaadóoe f P 
» ma estinguè la fiamma , ed è nocerolé alla » 
» yha animale » . Da questo testo letteralmente 
tradotto» e da mólti altri ornili, che stimo inu- 
til co!fa di recare , chiaramente si vede che il 
D. C. non confonde Y aria fissa eoa 1* aria fio* 
gisticatà . Vero è che in segpitO dice ohe abbia^ 
no ragione di credere che non vi sia alcun prò-* 
cesso flogistico in natura il, quale^ noi» sia accon»-* 
pagnato con la produaàone dell' aria £$$d, , ma ne 
reta le prove della corabustiene, e putrefazione^ 
e riguardo all'aria fissa che si h« nella combu'^ 
fittone non passa sotto silenzio \t pro^e che Priest * 
ley ha dedotto dall' elettricità j cioè" che V aria 
in cui si tirarono seistille elettriche tinge ià ros- 
so la tintura di turitesole e precipita la calce 
contenuta nell' aequa di calce > dal che sì rede 
che non ignora le scoperte dli Priestley note al 
i^uo esaminatore , il quate convien credere che 
non abbia fatto riflessione alle prove della primar 
proposizione , ne alla teoria della combustione^ 
ove ^jce ( pag^ '^6. e seg. ) nel processo dell' in^ 
fiammazione il flogisto è separato dal corpo iiv- 
fiamhlabile^ e si combina coli' aria; l'aria si con- 
verte in aria fissa , ed in aria flogisticata ec. per 
opporgli che confonde l'aria ^fissa con l'aria 
flogisticatt i 



(X) D' aria comuni . Dalla nota antecedente 
parmì gii manifestissimo, che il Dottor Crav^ford 
txè ignora le opere di Priestley , ed ì tanti dtri 
chimici chic cita nel sun trattato , né confonde 
r aria £ssa con f aria flogisticata , po5ta la qual 
differenza neir aria guasta dalla respirazione , e 
dalla combustione non saprei se si possa così fa- 
cilmente tirare; k conclasione , che il sig. Morgan 
▼uele patentifsima , cioè che il D. C. considerar 
V aria fissa come un composto éi flogisto , e d'aria 
comune ; poiché avvertendo egli che V aria e5pi<« 
rata è in parte fissa , ed in parte flogìsticata , e 
-che k combustione cangia pure 1' stul »tmosfe^ 
irica in fissa e flogisticata , nel che vtt d' accordo 
cogli ahri chimici 9 parn>i piìi probabile,' che con 
essi ancora convenga nel credere mutata in fissa 
la parte d* aria defiogisticata , che ritrovavasi nellT 
atmosferica , e che il rimanente sia aria flogisti- 
cata ; ^dé* k conclusióne da dedurd éche il D. C* 
Considera V aria fissa come un composto di flogisto, 
e d' aria pura , o defiogisticata come si riscontra 
in Fourcroy ( Elém. d* hist Nat. &. de chim. 
tom ,2. pag. lù» ed. 1768. ) e perfino in Priestley , 
Cavendisch » Bei^m'an, e Scheele, riguardo però a 
quest'ultimo pare chela cosa debba essere diversa 
poiché in una lettera a M. Crell.. scrisse =s Les 
czpérìences sur lesqueUes M. Kiryan fonde son opir* 
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iàon , que \ acide méphìtique ( ossi» aria fissa ) 
est compose de Phlofistìque^ & d'air éi feu ( a ìx 
▼ital ) ne me paroissent pas à Ta^ì de toute obje- ^ 
€tioiì. (Mém. de clùmie A.part. pagaia. ed.1785.)^ 
Altrove scrive pure che quest' opinione sulF aria 
fissa non gli pare ancora suscettU^ile di dimostra-^ 
iione ivi pag, 207, 

( XI ) Assorbita àalT acquai II signor Morgan 
siipp(Hie che it D. C. stabilisca per cerH> che Tari» 
atmosferica si conrerte tutta in ari^ fissa per via 
della eombastione ; la tjual oosa qjianto sia lonta«r 
aa dal vero è mamfesiò dall' opera del sig. Cravv- 
fordy e dàlie bote antecedenti .; onde 1' argomen« 
te d^ signor Morgan è foàdcfto sopra un^ falsa 
supposto che si può anche chiamar doppio 1 per-^ 
che i^. suppone che il D. C. non abbia He» 
alcuna dell* aria fiogisticara che si ha^ dalla cbm* 
bastione ; 2^. che »i possa ottenere una quantità 
d' aria fissa ^ senza che contenga, una porzione d*aria. 
non miscibile eoli' acqua là qual cosa è aperta-^ 
niente negata da Scopoli . Diz. di Chim. Pavia^ 
tom. 2. pag. 224. e ség. 

(XII > DeU\aria f logistkata , Veramente non. 
provò r arfa flogtsticata pura , ma per lo- speri^ 
mento V. della prima proposizione sì servì dell' 
aria che ottenne dalla resina per via del fuoco ,. 
•' nello sperimento VI. della stessa proposizione^ 



fece ùsd d* aria estrleata dal setó ; le quali arie 
«yendo esaminato ritrovò Che comenerano alquan-* 
«lo d* aria infianisnal»Ie , ma che coti^tavraoo pria-» 
cipàlmente d* ària fissa , e à' aria flogrsticat» 
(pag.4x. e segr.); e cercando d'^ accertarne il ea^ 
lore, osservò =:» che la quantità del calore sen« 
"» sibile cOTfiumcsrtsi dall' aria fissa e fiogtstieata y: 
"p ad uguale volume d* acqua ( la differenza della i^ 
» temperie ess^ndic» 50*^. ) è xotanto piccola , che 
3fr non si può fnisurare col termometro » ±= Non. 
mi pare improbabile che il D. C non abbia fatto 
alcuno sperimento coir aria ftogisticata pura , per 
aver pensato tale non essere né V aria della coh>« 
^ustione uè Y iiria della respirazione^ 

( XIII } In un ahro • Non posso a meno di ripe-* 
rere che se la maggior parte delle ettazioui non 
convenisse esattamente coir edizione dell' opera 
^el Dottor Cravvford che mi proccnrai' da ^ordra, 
ovvero avessi inteso parlare d' altra edizione ^usci- 
ta prima dell' esame del signor Morgan crederei 
volontieri che questi avesse fatto uso d' un' altra 
edizione , quindi le citaziotti false, ed i testi can- 
giati 'si dovrebbero riferire alla diversità dell' 
edizione ; ma non potendo per le ragioni sud« 
dette persuadermi che il signor Morgan siasi ser- 
vito d' altra edizione 9 non mi pare improbabile 
che esso letta Y opera; del D. C. non V abbia pia 
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consultata per rccariie f teàti ,• poiché ìì Cof . »» 
prop. 3 . che sottosìgnò per dimoscrare che è co* 
piato dair A. tale non* kgge&i nel C. ; tà il Cor.^. 
è trascritto soltanto per metà ; essendo la propo- 
sizione 3. del D.C. }> se le difierenee dei calori » 
» assoluti^ sono uguali , le differenze della Ciipa- »' 
» cita saranno reciprocanitente come le quantità )^ 
» di materia ; » della qual proposizióne dimostra- 
ta ne deduce il Cor. x. » Laonde perchè né ca* » 
> lore né freddo si produca richiedesi . che le » 
» differenze delle' capacità siano redprocamente » 
» come le quantità^ di ihateria mutate in un da» » 
y to tempo >^ ===?; né vedesi Jn^ qpesto corolla-^ 
rio alcun simbolo Algebraicò. 

(XIV) Come succede, li signor Morgan' sUppo- 
IM che accadano gli stessi fenomeni battendo la 
selce coir acciajo tanto, ali* aria aperta che nel 
vacuo; la qual cosa* quanto- sia contraria al fatto è 
manifesto dalÌ6 sperienze d* Hauksbée , che a que<^ 
sto proposito si spiega nella seguente maniera-. 
s=: Avarit de commencer à pomper l'air on tourna 
la grande rode qui'iìt mouvoir la'petìte roue9& par 
coDséquent l'acier ; par la colKsióh de Tacier avec 
le caillou 9 on vit parottre des étinc^les de feu 
en grande quantité ; mtais après qu*on eut pompe 
un peu d'air Su donne le mou^ement circulaire 
comme aupara^ant, le nombre & la vivacité des 
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45tiiicelles qui paroissoient alofs^ diminuèrent ; & 

il mesure qu'on épuisoit le récìpient, le changement 
dans la production des étincelles devenoir de plus 
en plus sensible . A chaque coup de piston donne 
pour fai re cette €%périence dans un degré de ra- 
réfaction plus consiàerable, je trouvai les étinc clles 
itioins noinbreuses.9 & moìns eclatantes , jusqu'à ce 
qu*enfìn tout fair aytint été bien épuisé du réci- 
pient, les étincelles disparurent entièreT.entjquoi- 
que le mouvement circulaire fùt plus rapide 
qu'auparavant , & par conséquent que le frotte- . 
xnent de l'acier , 8t du caillou fùt plus fort , &, 
p!us puissant, Expér. Phisico-Mecan. Paris 175+. 
iom. prem.pag.137. e seg. = In seguito dice che 
restituendo un poco d* aria comparvero di nuovo 
alcune scintille , ma deboli ; e che restituita tutta 
t* aria le scintille furono tanto nel numera come 
nella vivacità non diverse dalle prime . Vero è 
che in questo sperimento come in molti altri fatti 
con vetro , e vetro , vetro e lana , lana , e lana ec, 
osservò una traccia di luce nel sit^ dei fregamen- 
to; ma questa traccia è ben diversa dalle scintille. 
( XV) In aria fissa . Quest' esperienza di Priestliey 
della conversione dell' aria in fissa per mezzo della 
scintilla elettrica è uno dei più forti argomenti , 
che si soglion recare da molti per provare che la 
scintilla, e gli altri fenomeni elettrici si hanno per 
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yia d' una vert combustione non diversa dalP oi4ì^ 

naria; desidererei però ehe i difensori di taV 
opinione spiegassero perchè la scintilla elettrica • 
Brilli neir aria (issa, e nell' aria flogìsticata in cui 
nessun* altra combustione può aver luogo l Se du« 
bitassero che in queste arie si contenesse poca 
bensì , ma sufficiente aria pura per la combustio«? 
ne della scintilli elettrica , onde avvenga che la 
piccolissima dose d' aria atmosferica rinchiusa in 
un tubetto di vetro sigillato ermeticamente da ambe 
le parti non si guasti dal numero delle scintille , 
ma esse continuino sempre a risplendere / Final- 
mente vorrei che considerassero la spiegazione di 
tale fenomeno recata da Fourcroy )> quant à la pro<9 
duction decet acide (crayeux) par letincelle elee» 
trique tirée dans l'air vìtal , il faqt observer que 
dans l^s expèriences de M. Landriani le fer qui 
servoit de conducteur au fluide électrique , est la 
cause de ce phénomène en raison de la piomba- 
giné qu'il comient. » Elém. d'Hist. & de Chimie 
disc. prél. pag. XLVIII. ,e seg. La quale spiegazio- 
ne parmi che resti avvalorata dalla sperienza del 
signor Priestley , che scrisse ( Journal de Phisique 
Décembre 1785. ) brucciai per me^x) della lente 
copponì ( copeaux ) di ferro nell' aria deflogisticar 
ta rinchiusa coli' ajuto del mercurio . Il ferro coi 
questo mezzo si accese in un istante , e coasum!) 
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la maniera curiosissima a vedersi ; ma ciò che mi 
ha sopraffatto maggiormente fu che una gran parte 
dfiir aria , la quale è rimasta , è stata aria fissa , 
quantunque io non avessi messo nel^ recipiente se 
non la più pura aria deflogisticata con il ferro ^ 
che per se stesso non poteva dare se non aria 
infiammahile . Onde col signor Kirvvan ( Journal 
de Phisique Juin 1785. ) non ammetterei l'origi- 
ne deir aria fiasft , d^e. si ottiene facendo passare 
la scintilla travefSC( upa-f^u^ntità d' aria , traverso 
la tintura di tornasole, nell' acqua di calce pro- 
posta dal signpr Cavendisch ; cioè che riguardo alla 
mutazione del calore nella tintura di tornasole l'aria 
£ssa provenga dalla scbm^osizione d' una p^rte del 
sale vegetabile , e per quanto spetta alle altre spe- 
rienze che l' aria fissa si dehba ripetere da qualche 
polvere la quale siasi ritrovata nel tubo , o da 
qualche materia combustibile contenuta nella calci- 
na ! ma senza ricorrere a . simili ragioni , parmi 
che si possano spiegare le sperienze riferite dal 
«ignor Cavalier Landriani ne' suoi opuscoli Fisi- 
co-Chimici . 
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§. é: ^Segtiff upn Sbcrmometer. 

>J. 7. JDrebbeU euf^tbermometcr. 

$. 8. !Bcr6il^iffe^! b(Cr.^u^1Ì^ìb«ttii$en tetnt £ttfif(er/ 
mometcr, ^'' 

5* % ^equemere ernH(9ta»fl t^e^ S)rebbeir(|^f( £|»erii 
tnometerl- 

§. IO — 12. 55ercc5itu«geii lum @cbrau(8 b^e iDrefr* 
, belf(*e« Jtbermomef. 

' $. I^ Sai 9moitÌoiif^e £ufl(b^ntonleter* 

§. ì4 -f 17^ ^ere<pnund<tt. jum, @£brauii^ • btf IXinen^ 
tonftèf n lEb^mameftri. '^ - 

$♦ i« — 19. a}erfertidun0 bel 9iniott(o«f$eo t^tmu 
^ matti mìMmhmi^ti SPale. , : 

§^ 30, ^uibetlnuita ber £uft |ieim9BJr»eir«b bei»eii/ 
; -^ jiùbetiben Stfenl. \3j|»ire S(ulbe^Riinrt>ott bec alhr 
fotuten M(e, bil lam natiìrU($ett (^frieritunft 

§, 29. SerattlftfHift |tir Crffttbsnd atibem 2;^ermòy 
meter. , ''*''. ' . 

J» 3?- ffi«* 5«6«nl^eftfa5e Sftcrìrjmr* gjerfacj ber 
fìuecffilbcr gefici: mib ftd$ Hmmer» Kc^ 
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flt b. CD. .|u bonbon iur Serferti^und Dcuou^ 

toilHiten Sfeerinom. . ' 

ber 3:MriHòmHeT$rabe mit toa^ren®4rmfdrobetr« 
ìÓe« ^r». ilavoiper . tKeitmttg ilif r bie ansaci 
ter ii^rabt M^eti btr alfelutm 9^i% bt^ lum oè^ 
tutljd&cn ©rfrietiwwft/ »»rt*e (^i«c «0 ^fùr «tt^ 
tit«C in W (lefdst wrrb. 

JC. 39. ^iWotimftrf^eOBdttdeiiitbn'mottreter.. 
%. 30 — 54. ^crec^nungett m SerfilfidSung biefrt 
, «Beine^tfftl^ermoiiielef^ mtt; eiiiem^ QuccfRibfr^ 
'' l()crmomfttr/ bo< bie 9{<<mmurf($e @fa(e fùbrì. 

4lf. 35* ©te bier gefUnbette Jormel etrtfi>n(fi$ bem <B^ 
fe( ber 9)a(ttr ,W ^eiiau. 

jf. j<j ^ 44/ Sirmtm tur «Serglel^uttg ber erm4§n(e» 
9e^iebmeit S(rtffi vi»t ^bmitomeier. 

^. 45. €i« fflerieic&nif ber Semperotafm, »t)liet ficj 
belUmmte lOlaterieti in einem be^imm^en ^ufeitb 

\ *ejlnbe«. 1 

dritte* ^aplfct 

Boti ben SSirfungen btt €S(^toerf «uf ben 

IS4rme(loff» 

. ?• 46 — <9' f»«it ttnttfe fl$ tì^rbtitji betr 5all je^ 
,. binfen/ ba$ nidl^taHe rorDerl(($f £<^rilc^e4i bon 

• X^s Oer 
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^ 



• 



i. 50/ ab<r eé muffe Me feemoK bwejtet Sèrper bod>~ 
^Uemal ifeter SKatft prppertiontì fepir. 

^•51.. ^rn.' i^rettft tfteorte iport^erfalcgunj) berSBJe/ 

tattc fu6H in &er 2lunjenl)una auf èincn deaen tre 

grfcjfei'utid ftrcimtì)ew @a« , mì> bfwciiì «IjinicOt, 

^ baS btr SSÌrme^off M ©c^weré ttic^r untefmor/ 

.^a()jton9 ber (rdeu SBonne loiin eben fo »enid 
ben oor^ebejiben @ai^ beweifen^ 

§. sh ®<itt ^Qltóttes @fU0^/ ben iffi&me(bff 9btt b>m 
: eK^emeinetì ©efeft ^re^mù du^juwjmen» 

beile lei#kr hw^ bie Saae Mtatben )9frbcn/ ie 
«armerà i#- ' 

Som Stnffug b<r€)t»rart<ì^!raft*ei !ÈJrme(loff« tìuf 
gwm unb, ìem^eratue ^ev *$rper. 

i". 5j! 5&er Sffi&mciltiff btìt eine ^anfWrafe unb ift 

5. i6, fBerfìIrebettt IdlàWrten boft bei^c6iebeftett ftemi 
Decatitreit. mten betif^r^r ^eribr&itd naé unb 
^ naé tn flletcj^c Èempetatur, fonnett ober ud^tm 
«itreteni r @letcl^bett tine febr berfc^iebeoe ìSSitm ' 

. ^.- w» SBJIrmrt^eiUn ittt^aUeti. * 
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$' S7* ftUfHm ^^t àtlrafliotiff raft ber XhtM^tvdmi 
Jèìm^^ auf tie ^4met()etlc(feh / utib i6r ginflul 
- auf Semfceratur. 

■$. 5S. ^d^ ^erge^eStev Qiti^tit ber t^euiperaturdi 

aiidrenifttber sèrper deben m^ Uimm mtittt fon 

^4rmetbd(e th ben ajibcm ùbet. fyv.(Snnm> 

• wirp biffe ^ebauptung Ji>rti. UXaipere , bie aber 

iitt gegen ^rn. 6r^n deret^iferriget mirb. 

' • ' ■■ ^ 

if. 5^^. ^ué ber SeroUt^UHd mit bem 2i<&te'iautf fein 
!Setoetd fur i^rn» erette %etiaup(utid ^ergcnom^ 
roc» werbett» 

j*. ^o. Sortttjttberuiid erbi^ter ^«terteirr ^tmerfiar^ 
§. 6i, i>erborde«e., ^ebimbìfne, jlfim WirmelHatem. 

X ^^^* ^i^ ^b^tmbttteter mm nmftiit i£pm\pfuf^ 
* . beìf Mctti^bHU / fr^w ®&«w. 

|. 6^ £em))eraliir£nberuna bei Umfbrmtittdeii ostatene. 

5. 64. soie bie ©«rWlaiiS tti? t>ftii(if(|i«« «q^anfi»/ 
^. 65. fraft/ ber fymfi((^ti\ ÌBH^tmt. belBmme »ìrb. 

f . d6 — 6s. Sem)>er(ftttr4nberttiY9 bei. SKifc6iiuQnr. 

> * 

% ■ 

^àtìffe* Capile!. 

• • • ^ . ■ - 

fSott Ut Sìi(^tidfert bir Sdrmct^fil^eii fti di 
. fllmmton Sldutncn* 

f . Ito; SiBgcmeiner ^eflrif/- 

f. 7D. S)ie euiitme ber Si^i/c^miumd^eit^ 9èrr4teb«;f 
n^r ÌRaffen m\ gleid^em @ewi((^t «ert^ìu 0(& um/^^ 
gefebrl loie bit (pe^ififc^i @#meri bt^i (Dtaifen* 

i^. 71 — 7f, ®m4>ttuttaett ttber jftt^HdfcU Urti fi)|<(# 
fifièe Sn>anftbfraft hnfS^àxmu^iH^tn. ' 
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■ ■■tl< 



>arrfi»ftafr 

t>lS8li* fe6r tx\i\)Xt Seweratur diurittr filiera 

tnet^eile atrsutt?()men ttit(>id fep. 
5. 79., ttmpjcratur »«mifc6ter «Kafiew* 
J. 80. grtóttteruHg Miif<5 attwcnOund auf eitwn t>on 
. ^rn^ (54toIt« «ndcftcUtcn 95erfu(l&- 

f »♦ — «5- 910* «tt^ Sormrt fur tic Seweratur ei^ 

J. 87* 5lUgenicmere gormcl fùr bai ©IcièdcmiSt ter • 
Steroperaturcn. ISegriff )»im j?apacit2tOer£irper. 

<$if<|e ber S^ewegung 6eS SiBArmtftoff^ ^ Qttb 5ai 
/ voti a6^ingcn5r (StibarmunB un5 (Stfd(tttn$^ 

. f. 88. 3«)«c! biefe« «apiteW. 
tf. 89. ^rn. piccete ffitrfoe^e ftJ^t ©efc^wjtrtigWt 
ttHD SXc|leffio« ter SBàrmft&ci{<l6eiu , ». 
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X^K 



Sr 90» 9 i^ M<f i!km ifi ter {«(( t^ntn^ett mmtn 

^-' '' ft« ' umgrten^en ittc^ em^m^er fo^eitben tiifìr/ 
(ifóclteri ft^t fatteli m etoftt '^u^in^V t^^^^ M| 
' "' iP>^^'?^i( .^^J^ .®Srmrt&f (Idgèrt ttaì$ . bem/ÌBefef 
?i<r Slctfgfeil obwimmtV una ^'^ gewiff^; €n/ftr/ 
/'. ttuttOot» if8rj)er tic toà^met^eird^ Ùm 

" wertttc^e ÙeWrnnic^t me()r Hbeit/ \m aii^ tiftet 
{uftf^td^^e * Iti ph nic^DfòIi/ctibe ft^r|ùae<»etr/ 
; ' mil Oc^' Me-SerlUtnif ter tem^rAturfii tee 
i -■ «uf wioiiWr forfimbetf ttifitplitd^n ff|r ffntìl In 
[ - «fitaiitifS ber mtimAt nS^m ' ^ . ' 
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Jl'- 1- 



I . ; #ett SlttljlraMung tìu< jbem wirmen i^éwt finterà 
ìttt tttue VUté^f^tiU òìn Sthtptt mhìfuu Sii 
!ì(u<)Hi9^fc9oWìijreft aii^ >em lìiijfi' tif bfetttjt 
fSKt ff((t'»<ii^ fil t« >M<« beinflfié tfttmerKdieii 
ttérliiKérKt^eit teral / WoferH He^M «iirmeii 
at(n»eei mttHrréiberKif tff. - €beit'!Nii giù «u(( 
bit et($fttf Ìetr<$Mi<$rhiÉal)Vif/ {#9frterii9Ar/ 
«e $iifn vnmMOkt (kiif^ìtiiftn iti rnut hn$ 
h fì^il tie'^er($fl)(itMjfHr M'UtùiMii nm 
f^ f($«el fhl^ ikt umtxthMtill^tmiWbM , 

::tit^ tei Mibm Vi^fm 4^^:f6^Mfim ilAir^ •«« . 
K^ «Miietriiiftf ^ fi iifi* ftsriioitt Mi Jiej$»in# 
Muffii M. S&ld9e4|il(|«9M;'<ikil Mi fl9Ìef(&(ef^ 
ftfleu Vftmett^ $ir|er Keiifer fe^^n/.^d mi ebef 
lem «Jrilei/ ttrtif er frt'i W 5er «ufr^tofi; 
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* ■' • '.' ', *. . - ...»<'»> •f^" fci'**'^ • '>' V\ 



/ ■ >je it^(^(t MJumU a^eritigeliett ftrék) t^ beni 
' ;' ilntérlìSieb Vw £emi>cratut<tt ber SHfonw/, »^fnt 
^ '; biefe ^tettett .Ueaett / >rof^oc(id«aL ; ! ' ' . 

Ji^^s??.. . €w fl^emeiiie gwjnet fttr.bii ^aempetolur ei/ 
^, ^t^ .IttT :^l»*I«tt0 to pk- 2iift««{e|ten #6wrt 
«0$ eiiier ftegeb?ni« gfft / |0f f^-^'f^fl? «Pf8i,iglr*e 
Ztxnfmtut uitò bte ber 4uferit èu^ dedeben it* 

'^ / itìetó)i''ft5*iwio tu iHm nm: M^iw^^ 

^'" ■' -fot^tff^ '* '•• ■' ' '■ ^ '■' 

i9^$;m^^€^ a» in. bcm er»4rnit«ti^f j^ef dCeid/ 
.fornii .^bteilel (nij^}9ipft.ttml^mtj^ Jtorr 

;/ Ì«jMt5^rùi.StefWf«iu^>^v i . t 
5. ^;^t5^u<mm €tttriétiiii$ bei Senndi ^iftentfe/ 
^ ; raiuMtoM«tf*o^rM^l^fèiite«'b^^^te^^ 
;^<meil iSd«>iiì( tta# timt ìfifMmii^^iH, om 
'èie Ceiitpe9atir»;b(r tftft otò^^ili^ t#. 

■ »<nti>u!ì;t«M^afut;Vtt!euft :tl(^'»%««6 «>«, 

■ ■'.. . ' :' ' s. loi.. 
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r> 



»l ^ 
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,. . «uf j&. J^. jUIaijl^r* nic&t jetJrf^SlutfficJt '9e«»m^ ^ ' 

.. : #<tì frbr^ cenali. j \ 

5*' 109. Sormel far Die geit/ ita(5 tiefen SBérffóf et» 
^\ - fiorpcr tj»n tcftimmtcr, ìtmwrfliftw >U iu^^^ , 

JclHramtm niebridcm ^crAbStt. , n ' 

' ■ . *' . ■ . 

V $. 1C4. eine 4^ttH(9f Sormel/ «5ev aSdctAd^er. 

:$. Io^ fifi9tmtim« 3cfi^ fgr ài^ mtotHleitfiite J(rAft 

ber A5rj>er« * . ' 

§: 10&. X)ài^rmJ(ittte'<Sefet fe^t oor^tti / M Ne ^^ 
> ' bittdunden babei eimreteit/ ouf weUpe es ft$ ervOtt/ 
/ Ut , ?lt4^miuut«; %eobac^un0ni bieneit ^um ^ 
®eiff>jel. y ' 

S' 107. J&tm (Prcitf (Cafet fSr kie frectW^ ©Imre 
tterfcjiebejer 4Ka(^tiii; > -. . ^ 

^. log -^109. SBte ijcr aujbriitf fSr bie »irtite(eiieiibe 
/ Xrafl /Incider ^^^tiì i)ur(& bte'984ttbe bel )@ie/ 
fiN^ »orin fte 0(9 befitibee/ abde4nbert ts^irb; 
. »cbjl einer auweobuw. "^ 

• §i no. j^rm i^. Silttyér^ b^i6e? aitoe^eSte %ee() . 

•(Jian^eiì. ^. . , 

f. Iti, s>ie IteberettiiimtmUff) btefer Veob^^tànden 

mie ^bigeti ^rmelii bemeifl ()ier nit^l* ^ ^ 

S, xn. ^ie wtMtn^tn DSered^tmhdett finnen umiltà 
febre btinen / nu^ ber bectbac^teien {eiionàlfroff 
titfr^. i®4riiie citter «daterie iu 'bejlimttifi». , 
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funaeii. ■ • ^ 

le Sufflè o^er Rlum^en beé n^drmeleitettktt A(r/ 
^ ^))^r9 in rebrm StuaenMtcf Ourc^aud gi^id^e %imiu 

tr4($t(tcl^cn ^of eu fd^redtefbtitdd m^tmtmettbliarv 

^. ii7« 9luiiiM^ Stnioeiibtiiiiini ter i^tdbeHdcn £e|it* 

ÌJ;'ii8. ©ie %voKi%xmx àber ber €rbóber|lijf^« fant» 
tìul Sftaffen> bit etm«iJ tfeT uitter ber Dbfrf4d6e 
in ber &be liegett/ feineu betrà^Ytic^eti Cinqui 
ta^ett.;-:.- ^ -, ■ ■ '*' •-. \ ^ ^ '' 

/ ttfrb »iirmèrattl»en^fr$rftft« ^ «^ * ^ 

§. lio, €i ift ìin itfmhmt Umftcinb , baf weber i^. . 

* -&• ^^tev itwjgi^^ t». ^iimbdlb eine SUiwetrr ■ 
^/- buttg biefer»ere(^triin9t«afifbie95fflittimundber 

• , «elmnjlfraft ber «tifi: «ettacjì Jabeit» ©ieKl 
, ^ m^thim Sormeltt aoj mal fò %r^f, «K'bir 

i ler feWéft. 9e«iiK^ wtrbifilf Dom ^pi. i^tky 

igumbolt» felb^ett liiiferi^ Bering onge^eberr. 

, J^ter ivirb be^auptet , baf bje m4rmelei(enbe £r«(l 

, ber tufi In et^en ber ^thtuiUH unb mit ebetf bim 

Slec^l :-: 47^ ^efé^t werbe» firn, mit »e(c^ec ' 

bie M gititi = 9/JI4 tefest »irb« 9^(irmwm( 
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S, 
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itnem wariheu ^^r)»er fe^ fcIN^U ^t^^ 
/ • cifiér>tìrtmirttahtt^er4t!bcr(tc5!ett ol><r iti èe» , • 

,-: ticfrr 8ugf|0 .J^et metletH .fr4(et.. »al>f rf nri*/ 

tiàe^crg(cid5u.Bafifi»ifc5«ifuff un^atttcr«ffl ;^ /' 

J. iri. SBéitére' Jfe^ér Ì3fì)6rfge ^rKotèruttaeti. 
/ - tinf uurfnt^Ortec^eerbt »ir5 wi^.^l^^^ 

: . V. jfiiff^if ve f(«ft0terVr'ltBicmfleji(r ali l^it £uft. - 
' % viéì iKtitl lii *iitffi«t «ttf We; j&eérbei Wefì itoftf* ' 

.armi».- ^1 «ttli (^^'(tttfaUenb (ì»imi Imf ìc|^.|ta>e bi> - 
.' lemgevfRaeem/ We £uft> féir bm #akf#cil ^r^ \ • ' 

\« iu ben fc^wic^M. EriterM^^^^^ SBenniri/^ ^ 

" _ , jteifcJeiT ì)ic,'6fh'«ber i»oh tmr i>orae/r«9fnett'6Ìiji 
, i«. i^rem jt^iijcn Sufàmmen^anai 5^^^ 
ne UebèreltonaVl^tttft we^^^^ x' 

M tt& fiatle {ffiiberfprn(|^t ^b^^^^ 
mnefll frè^n;' ^^èbrrNip^SfeMH fc^ btr 2e|rr 
- • XX I m. \- 



- \ 
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x;riii • ^ * > g . ; ■ v^*j! ^y 
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' ,' m,n ber SSirmdeilQtu^in 1^^ 

iSSirfuns be^é fBòimtfoffi 6if Kiiifte^nuttg ^ct itiff 
^ >ir t^òri&Sft^tié ®a(fiù ttnb èrfl^n Steri 

bai S^tumett ber ^^er ttftmmttu > 

j^. i;k9<^ $la«btbmiti9 (i:Mfeirfr a(mofì)Mrif<ter £ttf( bei 
»erf\:^icbener Ztmptmu». 

S^ sgo — i^i» <imibi^mt^ bel VìmSM bei «erAtebe^ 
»er Sentperafur. . . i ; 

$. x^3. (Dimpf)^ etrt^e^m.tm fSBdffer M.tebt» Stempra 
ratur / ttitfi el^ t^ nid^t nitWi bie bei btofer ^itii 
Utim^mkm eutfiebenbeii ipanfte ^o ben 
^ t>4iiHJfen Iti «ntcrfcfte&eiu », 

$^ ,1^1» Srr Sofianb- bel SBafftrl beim eiebtiu 

f. i^f — 1^5:. soie M &t^m M tffiaferl voti bem 
S>rucr otìbibtg^/ me((^ bie 9Sai{er(ÌiKe t^tti aiiji 

f. i^K Unrùj^ti^ Sti)9cttbun9 t^on tBeobot^lif ttdek* 

\(« 137- ^^itM^^ngeii ttber ittfammettjeHrflie S^ 

tlttdjrabe ieéL Umpftiiìiit SBaffrrl 'unb fttlbelK 

1^ mmiìtafi ber ^ni^' boit S'etraticc^urt unb 
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''"■'■ '"ièrtMmaterjfllifn/k'- -otriirger '%ie%pànatùt 
, "■'■■ ' iti tKa\Mt^9:yméma,i@tM'Mt ita itti 
6(Btett ©Qfftc uingifÈf. .•-.^.;1 .' 

■ ^■;i4o. '©« ®iir#ii4f'6fii lp8(Tc(fiti«Bet AnrkànJ' 
■ '-; gfrft^ung wjir '©amDf(6«'*'nr''iiii$t '»Wgrif«r( ■■ 
^ - mttbfa. ^ùM^ft iti ^attvt^^m^i^iitia 

f.:'44S.;..g)ifi(!Hb«f:9w(Ì«w»fl wf'^amVitiii^ ^ '' 
, ■ jift* wi , . 

,-..'. ((1 trifm 
." .;, ,' »n()ìn_'m; 

. . .{leti, iwbfólc^^ riiig^Vràmetetn ben' Stijriltb» 

■ '■■ -, -■■- . ' . - . • .,■■.--'; ^ 

.$. 14). . SRan t«.«f »«>««!!, @flllfflfrtfn|*ir VFwr 

f. 144. ®mB 6n rfrfrt'fWfftmt, Srwn'iisiiVoi 400' 
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. ^ et SmthUmt M. pt^^ óuf htm 9I^etfl»iè# 
\ . v\ ^^^m Ar, wr|i s6iuil -ber iSlmofiWre iu 

' Un itt liwirten. 
fltéìt'M ©offerì 6rtti|>a< Sbaffer Wc^ferlu»' 



it ■ «• _•. . ■ . 1 . ' 



eiebeo/ btetft «»or bem^tet|eit tur S^ermmbe/ 
' . OfM *^ S5reimm^erl#tt, ^ ^ ^ 

§, «4ft, 9^(|^fi{f)tita efiitr eie»«imffr#tt, (ei:)tvel(9ej^ . 
fet# f{i# Mi iur «ittiaetr jfofftetaintf le^ninberl ^. 

• r ' » 

1^ 149» j6t^ whttt htt &f(imni M< imtt'Giebfii 
: ;; ìiiiiSt ÌBber ^V .»»n btm oef<ittlii»<ett W« m »iBw 

' dén 9erbtopfiùni tee éa^^^ $SS(#rmaÌre tvf^fg 
berltd^en ' S(ufif aM 99n ^rninmaeerialjeii h# 

$. no. ;:&dm 6iebeit bel SSdffer^ »irb In tKfitfficQt 

'' ' . 4àVÌBifbimpfm ' tt^ 'IRrMilimifd bel l|ir 

fere» SrM» «if ^M- «N4iN:fWi|elaii4^ll M 

^f.'tp* ferirai IfiefftiVr erMoeruni^ideii i^ni tioii* 
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' ■ • ..V- ■ ■ •'- '■ •> . ■■' •' 

jK^fa. ec^n^i il tir c«9«bì^c eùtm* 

» T ' • . > • , . • • , 

* ■ 1 

f • tsh , ID^ M iilt# Vitfc ftn 9)ai$(l^i(é< 

nipote oiU »fr ami^tifùj^eif 6i0eait' ji^r fmr 

*, 157- Wjrf««>e au# >« »« Ja<étìm«in ^^ 
^ te ^^mef f&r Ut nhitmung, Ut ^wimk m^^ 

limi. Iwettl<ei^r MiÀetiHfir 1^^ 

ftene $nit>f»i(ur (^c^beti / t|t ter StB^im^fbttf ifa(|# 
K^riSl/ vom ^f MI .ile eterfrldge tnm(^H 
f<> «tof ttf tttt tu eumme ttr fìterfll<|^8 lur 

^ I; itt. 9» litttwi^m ©affer f«Tf«; titt m^tihtttf 
®tftf Mtit ®af e( iiienttilen iW eieteti lotome». 
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^ ' «RfUge ber |ugleid^'W^r«tiÌ>:drtr#Jen9^^ 
/ niatemlic»/ li^ter mrfcper ei^tte-teilimmfr a^ 
0««a<ft' ttùmdtett 'iui]|i 0fr&stt fointhen ftW? 
^ ^ «ermiìrteifunj ter ?©afferJS&e rft ti«Jef%1teie|# 
: ' ^ tf^feit» \ ,-. ''. ,-\ ri-, \,;V - -■ •i^/'i 
J. 1.6J** 5>« SBdfTetToa in (Sefage^tfr.wMa e«fól>«r 
foU , fftri er^ì ftter Joìip^ iii(9(' \ùé^ / fan^ atibe/" 
re ftif t Stmli ftletc^.^oc^' (leèeu. ^■ 

©(enwarme mttx eitter «ietj)faiwi.4ei«r.«iirtr{«- 
' in ben St^iudefaìtàf. 
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• eiewaititt.,-' -, ■ i ; • ■• ^^ 

f, x£5— /167. «Bie fic^Heae^tiNNrAfttrbfé^benbeti >j 
' ■ • aBhfferi beim Swl^ffm «tteyto SE^offeriitebetfc '/ '• 

j^ |6É. S)«riit« fftefenbr Stmel f»r tu>€fièberefeit. 

/ §^ irò., 9b(H|U(yr^(»iiM Wllftifiàni 1^^^ . 

i?- ^X^' .;®eft|reib»in0, -fiiier.: J>^nbe9f l8$0i«rf. ^#||^ " 



5. X79. féeim ^renneit ietd(.(t(& aSemitl i^u^l ip 9ei» 
linbund mit bem SBlctne^Af* ^a(& ^n.^b«4[ti% 
1^ bai fX^\ nberdauff eio ^?^nb((ei( ^ Sfir/ 
wemateiìe. -. ' 
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« yr^» Kttf^ £id^rttq^ S^lt^tufbf midi ^wzytn^ 

: neft atte H^d^ reipirabie tuft erfor^erK^ ' < 

/ • ■ ^ 

^^i?'4^ '9lft5i^m. (FrenufeBrrttìttenrijene» ©reniti ^ 
]99f( , .mtié^tv tfur i)iir(&^ bie refptrable £uft «ui^ 

^ ' < \]Mìf nifliìvv Me ti|it t)f«i @attfirtpff tcttdmofii^ 

ttfd^ett tufi ittbunUnt' SBiicttitmatme^-tf tia# 

^ Wm Me >^fun4«(1(0^ ,»m6 .bit «0 

^ . jer bicnt bei febr bober StemVtnitor mx M ÌXiU 

4tl , bttV(^ fiiff e S&tgiiebuna^frajt oednT Sen €M«ef4 

#o(f fod^èn 9on ber^tnUibm bevbitttb(rnfii.aBir«^' 

friVi?irb.. . r u...;., . r.^.- . - T ' ' 

5, i/d. '««beìMrleii,ttep|lOdiW<^tl*'^3^Ì^^^^^^^^ 

Me a«tì?bliai|lif*e (f. 17$.) erfUren ta# .©reti/ 

., ttctt f{(te^ dut ^ber iti ber fltitoeitbmfd W balt 

\ Iderfeld^èn ber flietade / mirb bte 9Modt#ir($e fi» ^ 

febr Mn^i^t ba$ fie itf( lanie^, @ewi(|< «e» 

«ebrt; ^ V ■ / ' ^ 

f. 177. fàiìfflft ritter ie^'mmfettj {Rendi desebentr 

^rettif matermlien ^ fann tmmer nor eine bejiimm/' 

. , le SReitde >ott S^irmefl^eilett ranvitfeK merbeii. 

' SufKivecèfet fatm mir bié 3eie biefer ennoid efunt 

, «bjttberm ttnb ba Me SefcpwfnbidfeU biefer €nlr 

»j(fe(utti) xAt bei aHett SKaf^iiieii aa^ tfier mie 

. itwi ^ffeft in eenattèr Serb(nb;tnd febe < foiit Me 

ae(^rtae @eSrfe M ttxfUM^ i>Ut Coftoeèfeli 
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^Btmtit» €idraf^ff ter ^(irme uni» . 

Unfn; ®tffif^l mad>t uni ^mh^Ué mit Im. 
5>c9t«ff voti SSBarme Jefannt* J&Jer fommt 
ci nur. tradf att, òie aU^emeine Sidenfc^àfe òtr 
- !Sirme / ìoobttri^ fle anf bai ®tf^i fp ùlie auf 
mitvt Mtptx wixH, nj^er ju ifflimmen* 

' . V S){e itit^fh SSSitltttid ber CSjirmt ifl 6f( adeii 

fheben jur ^uAbe^ttung^ toenn ndmUcft òermitrr 
I^etk Hi\ibtf)nm^ ^inb^mi^^ (ntgegcngefef^t iDecf 
tfR« ei stc(r in ber Statur feinett Stivptt, fo 
fUin toit 1^ 0U(^ ne^tnen tndd^n/ 5er titcfttbctCri 
tùivmvini fif)iQ f o6cr e6cn òabur<^ nic^t au4 ijtr 
SUI(| aulsfòe^nt lufirSe. ^i4)tiBÌPett etnei Stòt^ 
veri ^foflt >a^r o^ne Sfnlna^me to^on feiner (Srwtri 

31 tnttttg 
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I 

X i. . _ « • . H. . , * 

im^ a(. ' ^n (ann ta^er òii^ Q3e^reSert juir 
2(tJi5be^nung ^ a(é Die Jg><iu^teidebrct)of^ 'Der 9BAci 
me anfe^en^ mmfge Der fie «u^ auf unfe» 9lerr 
veìi tDirft, uAò òadutc^ jene Smpfinòung fcj^eg^ 
ti)c(d)e tt)ic a(^ 9B(rfun0 òer ®hmt ecfenuen; IDai '^ 
^ec gte6t e^^^dOe^ ido uoI unfVr (^efà^l .6e9 einrm 
fctineU vorÀfrerge^nòen Sm^riKt in nngcmtg^eit 
Mix, obetmad ^eifré o^er itnrA^ fpi^ije^ uni -(ci ' 

- .^ / ' '§t '3. .. ',- ' ' - 

06 fic^ afle Scf^elnungen (e^^er SEB^rme jui 
fammertgenommen auf ejne genast^uenòe SBeife cri ' 
f (dren lajl^n / menti man 9e mir M Sufinnò ^e^ 
^^v|i,er« betrai^ten lotO/ teffen ^^ei(e fte^ th eine(, 
f^mingenben Q^éwedang iefAnòenv ì9Ìt< «UerOingi 
cine Jt'ase , òie umfldnbftc^ mitcrfuc^t }u uKròeti 
9erDi«Qte» 3niU)tf($#n 9efle^f Id), dag ic^be^Mei 
fec ^otauéfe|un0 tiitht alle (£cfdl|einuosen Der^ij^iri! 
me fo 6egr?ffli(6 finte, ale 6e9 Ut SSorattéfe^und 
eìnel etgenen ® arineflDfftf/^ >^enf jenei ^ejhtben 
|ur Àuàb€(^nuttg ^aPommr. 2>(e gt^ften Slaturi 
fojcfc^eif ilimmen au4) ie|;t ^ierln mit einanber A6ere 
dn« ^r* ®. 3r. Werner ^ jeì&t SrttaetiefSRajij^ 
unb ^^Jrofefibc ju ®Ufen , ein 9Kann> òeffen mie - 
genauer 6ef annten ^a(ente ^d^tung verMenen , tfi 

itoAr (€rj}er 93erfu^ mer ^QQgemefnft) 7(£tio« 

(c9Ìe)-au«))re(etr®i:ùnòen bevQRepnung/ ic^Ut , 
8Bdrme 6(oé. <£ufo(d Dee fc^mingenòen t&eivegung 

U% l^cKd^fn bei marmin ^4if erifcv/ iinbcf fa^^o 
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fdS^einutiflcn atu(f òiejt an ^ òag ciò ^ jcpet imtiite# 
fprt«rmdrmt òUiòtf folous ec ^erU&en wcrùe, dfo. J| 

(ir940&raulf<$un9 eini^ beCotiòehi S^^rtne^cffé (mi 
merfort SBJrmemaurtc auéflrd^tnen rrtAffi; iDtic^ . ' ' -'i 

He pd^ ^0^ ni^t anné^mett (afTe. ^eir hnt cri ! \ 

«fommitt ifl^ fc^eint mir ber flliffle jn fe^n, A6ee ^ j 

tflt In fdn^ ««frrfc^en é*rlft (u6er Me ®efe|e 

littb SWòbi jtcof ionen brt 95drme(Ì[off«, €riatt- ^ ' 

gen I79^*)jn e jnem etfleneti itapìlei ®Tn9»tt/f. f» 
von ber òur<^ 5a< 9tet6(n ber Xirpcr l^er\>or3cSca(^# 
tin jBArme/ .unb ccftjrt fofc^e au^ 5et Sufammeni 
|>eefrun0. ber ftjrpert|ei((^en an ber ^tuffen^dc^e ber ~. , 
/inanbev reiéenbrn j(jrper/ tnbem ^Urburc^ bte iti 
Ufi ^v^il^é^tmfiym^txi tv^t^cXt^^^ 
tii^tr ittfammengèfirad^t/ unb nun burc( t^reii»er< ^ 
Srif erri C]cpanft\)f raft aum X^ef ( {U entweid^en Jtraft 
senua' 6rfdmen* 

3((er {(( 9<Me/ b4fi mhr Mffe €rnirttti0iAr^ 
Mti (STendge t^ur« J^v* fìtcf (é( t^eilt in feiner atif ; 
$emetti HìfctiiiSin unb reid^^Altigen &d^ift (Uffor - * 
tKil ^euer ^ùWttgen 179^) <«» 9t«n «àp. «eu 
fac|e Aber bie $S4rme mit , metile bnr^ hai 9tei# . < 

2( 2 ben * 

r^*)^Sii *ebuBj rinrt «ibem Cinwiir^/ f* «ute» 
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SSirme. 9t>6t/ a(é ary^^aiimmcUo Pereti jarte S<ifent 
ScUnòe anseflrtc^^n meròen* * ; 

yXtò^Hi etitfleM au^ betti 6(o$en IDrutf nfe 

' • y 

SS3 JCitif * <$in Sdft t9on io Centtierii «nf ein ®(Ace 
i&Ui obee cin etucf .^ot) gc(egt/ tnAgtè fonficn bie 

SSidrmè 6e4 ®(eie«/ be< .QoU^^ (<t(<<^tti<& ^i^^i< 
^ti^ unb btefie Sr^d^ung md^te jietndc^iande fort^ 
bauem; ^iep bie (Stfa^rung (eì^rt bii6 (^egf nt^fU 
SSdrmeecjcnaung fe^t l^tetiep aOfmaf ff^nietieé SSrftì 
fa^reti einci Si^vttxi ait einem onbem i^oraué* 

ttiemaretff (etni StetScn {(eic^fam atid ben Jtirpern 
aué$epumpt unb in ben<9{anm {Wifc^en ben vet6eni' 
ben ^$(i4en ^intuégelaflen n>itb* £Dif 4u^er|lfn 
^]^ii((^en ber Aérpec, niel^è e6en bic Steiàungveri 
urfac^en , ^at man fc^on (4nftften^ aU {arte S^betr 
e^en angefe^en / u)e(c^e 6evm 9lei6en me^t obér mei 
htaer^ucAtfieifrosen'Werben , uno nun xl\i^^ n^iei 
6er \)oi;rprin§en, S>abVrc^ merben olfb 6flm Steff 
Ì0n bie du^et^len Smlf^enriume^ett unaiif^idc<6 tu 
unenbli<t na^e auf einanber fotgenben SeUt^eilc^ea 
Derengt unb mieber erirefurUs 

Sie ©(^neQIgfeit/ mit ber bie iSerensuna 
jefebic^t^ ^01 ben Srfo(9 , bag bie in ben Btvif^^/ 
ìdumc^ett 6efinMi($en SS4rmet^ei(((en ftc^ ni(6t od* 
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► 1 

mh^H «tt«6rettefi Mnti«n, fonaem ««sin t^rer 

Suft, plé|U(^ jum ì^eifi^crarf^fa^reii , «(fobie 
1Éim|>cratur «n òer 3Juf ctifl[a<èe erl^i^en» , ©le tf>m\ 
fp oft/^mter'eirtanber fo(gett6c 2Bie&erer«itltettt.nB 
ret 3tt)tj3*enr(lumd^C!i fileèt 6cn onfiréftawbcn'ttti 
\SMrpir »eitetJ sutficKifgenben ffiijrmet^tilcftcn ftjfrew 
Vòimnhò^ «ra^/ PdS> «rr ,D{cfe etmcitme 3n>if<*eri/ 
t4um<^n tìu^iu&rcitert , uno We plóllid) wleSer <?w 
fo(9en&e S^wtìgtind nSt^rgt fol*c ti^jei>er,, jum 
,55teìl iti ben «ulcrn Sìaum ^frau«iutretfrt. ©o 
ttetbeti fllfo bie 4tt|erPen 3»if*ent:iumc6cn aftwc^; 
fffnb tnit 2B4rinein«teirie aué bem Ròx^n. angeffillt/ 
unb |um ^^il «Diebec jctmt ; (è^tef c« g(rfcf)ic^t 6et> 
ier »«wn9tttt0. «tft««« &« ber gÈ&i«bec^ef0ettuiis 
ili? 3»ifé&en»«ttmc|«^ 

^^ Se feberartiftet b|e du jerfìen S^cil4en einc* 
jeSrpet^ftab, bjjlo empfitiblid&eivmul olfo b€»»«5w 
ycr.in 9JttT*Ìi(§t mif <&it»Hrettt«9'ber 2B««nf bcirti, 
SHtìbmfepn, unb ^iermit fHmnieii *^n. $icf fet^^ 
f(66ne SJetfmèè fe^ sut ìAimvi. ^ j 

Sa u8«9en« / wic jkJ in itt Jolge jelgettWlrbs, 
Afe ftbfie^enbem «Srmet^eili^ett bem 5S5rper yen cilr 
leti ©eiteii nrfebei: èufliegcn , fo if! (è^r J^dueifltcfy, 
.ètìf «ttift be» ^ù<|tiift ewlg forrbaueiii Um\Uf c^ne 
è«B bcl^ttlft bet Sirpe» fd6|!ew e(»e nnmbU^e 
'SBìenge t)on SSStmct^eijf^en in p€^"^dtte, vi^it m 
SDìeer ImmecfoH unetniefili^e SKalftti t>:pn SS^iftt 
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dtt€(b feìttf SRafTe toermin^m mirù* 

4c6 troc^ iu toetUg «otti SBirmeftoff unb feinem Seci 
^atten i^\Ht ()a(^e, nic^t gan^ an i^rer rec^te^ 
é(en^* ^<tn mirò mic^ a&er (cnnoc^ t)erpe^eti/ 
ixnb' Tlniàn^ct, hit noc^ 3>un!e(^ett bariti ^tiòen^ 
fin^en fie felangt A^nfc^tagen, 6id fueinige ro(i 
Scnbe^a]>{t«I'^uir^g€gan0cn.^a6en« . ' 
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fSHittà, 6eflimmta ^drmedrabe onjiise^ea 



e 



§; 4» 



Stoffe/ òli ait(( 6e9 ter fibifirp tn«(&<in(f^fii 
3er(fgttng:i9imeK ^^e<(^ «ati^eien ^r 3(rt bacfteQm/ ' 
tinb bié <Nti barum aitc( etne burd^ftul i^tiibfimù 
se St<(cidFeit unb g(eic|eti Sufammeti^atigln ADm 
i^mi ^^ei(<n ^abeit / w^rben au4 biit<^ gleid^r 
iBBdrfne . in afieti irretì %^et(en auf gfeldfffSrmtgè 
SBeift dttégebe^nt, unb (Inb ba^er btett(i<( / tiifi| 
.èa« 9)taag i(fver 3(iiMe^ming leff immte' iSfetnegr^ ^ 
be anittg«6fn. S(Af (gè J(érpet ^abeti nf4t nujr bit ^ 
€rn)4^iice Sigeiffl^ftf^, fotibem baticten no(| bUft, 
bai 9<( i^rf ^U^tis^t au^ U^ etocrgcringen^teni 

bftii»s - 
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:Sra6f anjiijeigem ; ^ . 

.; '- ■ •■ -^ ■■ • • $• 5^" • ' ■ ■ ' = 

SSenn man cinen Hù^i^m M^tj^tin tinmfptf 
^itì Suflanò (ringt,. 5a$ et in e6en ^em ®r(i^ tri 
wivxnt mvbm Mwéi <n n^tlc^em ein ge^cSener ani 
tectr Airper T#Dii frmdrmt ifi:/ ^fo òieni boitS^aaé 
ùv HìXi^^ntiQ iinfé Hifimtì Stitptt^ itt^lercliit 
ICreflimmunft' tee Sà34jmtedca&e<. bc# andarti jRévpnK 

'^{efe ^eflimmuug òe^ ^ S^rtm grafir^ «irtfé 
JtSrpecI èut<$ M^c t)fr^dUnt$tn4]|ige ^uél^c^nung eii 
nef ttur'9(fltje^^rifeverw4vmten fllJgtgen Sèrpere 
^^cifl bte Xempitàtvix miti Mvptvi, ' p^ StSi$ 
.per (!n6 nicfiljp flef<6>icft^ ver^a(tnifn)<igid^ 3(a<r 
èe^^uhfiédCAbei aniiiieigen / oi ft« gl^it^ n<(^t San| 
une jlar boÌAU untauflficO fino. . , .] 

■■. ^. - '.■•;,■■-..•• •-§./. - ^ .: .3 

Qin iSerfievS/ ^(^9<« f^^ li^< 3(eiiberu)t| 
tif Sdrnfrtcabe^ òen iu^i^cite^ ÓMM^ ber 
2(uAeJ^nun9 linei Défltin.mièn &tofiS '^An^ei^ 
unb -^iet^nr<|^ jur Q^efUtontung b4t ^tmpei^atiir 
linee jeòen anòetn Sitftti b(ent> (^^ elii 

^^rmomerer cbtt ^àmemt^et au<^ W^i 
t|ttmoffep. ' ' ^ 

Stanfann fic$ verfd^UÒenerjfdgfser 5^^ , 

(eftieneo/ . òeren JfuéOe^nuhsén* i^merfcl^Uté Volt 

li 4 JSdrme/ 
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attfgmòmmen tUt eitigefis^fofrcn mròeil/ mù^m 
oué (^tai ver rettici tvec^eii/ um.wn augen iitytts 
fc^tebenett 3[tt^^e^nun9en (ir flfi$<à^n !&Iateci« iù 
mecNn |u fdtitwn.. . ; . 



I 
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SDre66eI erfanò }u 3(nfan$ W 17^11 3aif» 
f «iiberté da< fcfle ^eimontfttf ; €t.murte ita 3^ 
SS7U |u 3(ltm«t in 3}ot5(oC(An6 geàp^r^ti/ unft 

A . • • N, . . / ■ 

IDiefié a(|ef{e ^ttmmtUti^ iiniuftt^tmc^ 

ABC (fi «(ne gMfetne «ajct'mit efiter Erottile 
|ufiimnien^4H9^ben ct;(inbrifc^eti Oto^ro^re; D G 
ifl einf o6cn o^irne^ Ó^efjg, toodnn f((è SSafTef, 
SBeini^eift ober eìtie ontere ^lù^i^hit UfinhiU 9ie 
^lif^nt Stìicìri mtf 5evilt(^re «virò nun^aòtttc^^ 
1>iiS mMt tie Angèl in Wfl^rmed SBaffer latf^t oò^ir 
mlt tiMirmen «^ndcn anfa^t/ ecwArmc ùnòna^òjc^ 
fer €cN$Acmuti$ f((nell mit òem offehen <Sn^e inbtii' 
^^ittnii G titiitianiU 

^ SQeiC bur(( bit Sriodraiung 6fe Sufit in ber Stva 
|el uno in btv 9lf|te ^laége^e^tit nftrb, fo tnu0 eiii 
%$ei( èer 001: ^ec €rtp4rmiuis x^^riti (eftnUi^eti 
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r ' \ . , 

^le lìXvidhUibmbt pfvminbtvtt jBuftmdffe òiefti 
iSSecfaeua Wm6g i^trec turcb bu SBdrtne t^ergriferi 
' ten ^eiyemaft auifflOt. Q3dm,(EintaugenHcétd^f 
' re in bit t&f)icxt ^(fìfigfett, unb fe(6ft durd^ òfcDOtt 
«ugrn anliegenbe fascere atmofp^JiiT4e Sùf(, n^ir^ v 
tiufti^ff verfperrte SufrmafTe iDteòer aSdeffi^ft/ ifjxi 
y£t^xi$ett d^toe\im ^étthafi alio wMtt vttmin$ 
tnt, imb itt fattn atfo nunme^r nic^t htc^r btejjcnb 
];9t ^ebetfraft be^A(ten,^ mtt ber flt fid^ vor^er (e^ 
* vnt$egèn9efe|tim Srutf ber atmof)>^drifd^et| Suft 
[ tuxd) ha% 9(in je ^ermometerstad aué^ube^nen veri 
^tnoc^te* 2)<r bufere attiii»ft>^Jnfc^clbru<f6efommt 
fta^r nunme^r bdd Ue6erdet9i(^t/ unb ndtf)ii)t eii 
lieti. ^^eit bel tm ^e^SUntg D G UfinHid)tù gioii * 

ibumi in ber 9td^re ^inauf ju fteiden / j. f5* hU H, 
(e bàp nun bie ^ebnfraft ber flber H im ?^erm«f 
'nvettrstAl i»ecn»ercten Caft nebfl bem SDiucf ber &iiif 
I( H k ^uramoten^nommen bem 4ufern 2>riieC ber 
tKtmofi»^4re bai (SUit^^ml^t ^alten. ^ 
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$Rat( Jgrm iomS^td Stebuftion ber ^r^iontotaf 
ft^tn SSrrfud^e mdgte ft$ baf SolMinen tener bei 
fltlnmten Sufcmafru^ ie^ ber ÀdUe bel frierenben 
SBafTerl }n btm bei ber SBdrme fiebenbtn SBaffert 
pU zooo ju 1417 ver^aiten» 3(bet eigene SerfiK^e 
^^el '^xn.iambett, bkU^ tn ber Sorge erh^^nen 
iMrbe, unb.bie iiuc^ [e^r gm mit ^xn, be i&ii 

■ 1A $ fBeobi 
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'^^i)fi(t^lundm jttfiitmn^nfiftiinieii/ %i%,tixi\u'm 
tew 2JerMlim|i tidmfitft 6(e *ibQo ju 1370Ì '^ 

%^x, Me ^aite einèé tnit gUié^et AÀ4(nfat$ 
.ijcmitfc(),t«m©c^nèe« ^at Mgìr/£* C5>9romrtrte ^» . 
40 un^ 3^) ttìé ajolUiufii eBert òer gufttnaffe =? ^Ì8[ 
flefunM^r SBenn o(fo ftcé im ff^linbet òei^^fW' 

• tnometcralàfeS em^Uene ^uft 6e9 bem ^ol^cit ^x0 
von indite ni^t r<^ \%%x iufammengeiosèn bcrbi^ 
foH; 5a^ baé gtuitJum' etf in òif [^ugel na.*f0]i^e^ 
un^ in ber ©Kb^i^e b($ SBaflfct^ P#.^<^^. i^tilvii|i« 

>- ter 6ie Ofrtrf!4d;e>ed im untern C&c^JdUnié.fiePpbp. 
. c^en Sruibum^ adébe^nen foCl^ fo^at man,;6ei) (|ir 
<5)eflait beè ^^ermometerglafc^ ouf èfefe . èci^^dlti 
nigja^rw gc^'óiige StiScFfìctt ^u nf|m«n^ . SÌ3Jan',nc&i 
me ridmli<^ òic 3(6m<iTuiV(3en' bei* ^^frmomttm^l 
reunb b^r ^^ertnometetfugM fd> >ag ftèè ber in;*?* 
te^^uni )joH erjiewr W bin^.^ci?. Uètcar p/r*^^lt; 
jttie J37P -^ 5pi8 JU 9*it/ *ober wie'452 iU 918/. un^^ 
tauj^e nun^ie^ ^^etmonutetr^^re in ba^ im ^e^iU^ 
l(t^ 64fyibfi4e Sluibuni/ nacf^bem man Uiixi\ì^t 
iefinbltc^e $aft %\i (tu? 6teb^i^e \M SBaiferé m 



/ « 



SBeK injtDift^en bce^flc im Berfjeug aucg £if 
ftem bc^enbeften (^fntaugen votr^er etm4« v^n ì^rlc 
S&4nhe uerCie^rt/ fo t^ut Iman mo^l, ti;cnn mAit 
, in bem jtebenben SSafier^ bcvor man t^ jum @fe# 
ben brìn^t^ etma |- fo fc^met* ^dc^enfalj aufli^ft, 
iaft baé §83a|rer ipfegt/ mei( W SffAli^i^^ SBa||e): 



A. 



\ 



\ 



' • I 

Stitn, te^ m^ ii ito «il Un ^^fic^tin on^rott^ar , "! 



>'. t 



^^ V 



§♦ ?♦ \ ■ 

£\xfi^^wndtmMi'iti$t^ 819. ^ 

' iD(e ^^ermomèterr6^t« (fi ntoitt4%unteti itmi 
SeBegen'^ unft (et utticieiogene untare ^^ri( entigt 
fi( in etite o0ett offene itudcf D. 

Wl^tn^ Uvw^t fièrigenS iiiit kem'tjotiaen auf et# . 
tterU9 ©rAn^ett» Sé wi^ aud^ ^fec/mfe Dormiti 

cine jfti((u c^dnirifi^e SHf^ce ))edansr. 

. V ^ - -^ • ■ ^ • •• ' -^ 

Snstoifc^n faòt 9(ei4 in hit 7{\xdtn, baf Mei 
Ut S)re^etfdl)e ^l^ermommr nic^t 6loé 3(^beruti« 
flen DftSSdrme^ fon^ern iUsUictf Xen^crungen M 
; 4ititiof]»^infcQèit SDcttM ipmielse» '^ 

^efinbet flc^ ). <&. 6e9 dìtem jtm^ffen SSdrmei 
StAb bii Q6erf[A4e 5(5 Stuiòuml <n ber offenen Kai 
«et in fe fibet £F^ in ber dtfi^ve in H/ìnèeg bie 
^arèmeter^j^eOn Cinien = H ift/ fo fann j3e9 eteri 
ftem SBjcmegrcè ^ atee 6e9 \)er9r igertem ajmoTp^li 
jdifc^en iDeiuf ; n»obe9 bte ^romem^i^e H-f-li 
$9^ ite OinfUif^t in lee effenen Mn^tl iii e f ^e» 

<j6(ini 









./\ 



\ 



i^ 



ìi I flelgen^ unb bie deriiifcre Sfuéèi^tiuns èe(,9ft# 
,fpemfn SafemArte affo (ti biffem S<^Ì1 6fo$ t^on dee 

unb,iM ni^t t>on i^ermitt^ivtei: SSBdrme. 

\ 

'■' Ttufg. Tini bem wrditfc^rftn X^rrwm^ 
itetflan^.(5i9^2») ^nt> ber jugc^^rigen ®aro\ . 
tmut^ò^tr bk'wn betM^àn^tttm ^Barme v 

^uft. i^ S^etr 3n^a(t ber )>«rf<6(o(]rmeti Attgef- 

A fei beni Stilale ciner Stiate $(cic^ ^ berrit Ciueci 

' fcbnttt tem ber ^$ermomerercó^vr« unb bit «^fi^jc 

==Afc*r : 

^ ^* 3ttt fcierenben SftfTer o&etr @i^nee Ufinbt 
fl^, wenn bie 9arometer^^e.= H Ifl, bu 06ert 
fiacre . bci^ S'tiibumf in k unb in H (Sf(p 2> ; ber 
SSdcme^rdb bei fi:tet:enten SEBAf{e];Ar «ber i^ce 2u$- 
fte^lnungi^fraft ^eijtW» ' 

3. S>it Jpò^e BH ^etfe J^; (ef eititr dubeta ' 
SBArmefraft W 4- w bcfi^nbc fi4 hit Ùbttflid^t btS 
SBnfTevd ihefunbinl^ unb HI fei=^^ atff 

4. 2)er Staum, mkiitf. bit ii9ttfpitxti iuftt : : 
mafTe einn<mmt, ift, tic SSeite ber Molare = 2 - 
«efeftt, i6e9 ber SS4rnief»ift W= X4**^' ^ i 
»ft w4-w==A+,0 — ^; fiei.fimrie^aBdcnwilt ! 

.^ bit ' ' ^ 






htm \tliavim pi^^ùtUonai, i» wc(é«m Oe auégei 
ixiitét ifl; c6 i^ 0>mM htt fSàvm^ftcìft W ^Ut 
èie f èberfraft ber ctitgefpfrtfen 8«'ft H F= H , oòer 
,H)enn Me eru)4^ttté *Jebcrfrofc f $ei(l u«b HF =' 
finer QMtd^iUvfàwli von ^er ^^e bgefe^t toitb^ 

«Ifo « * 

!bemna<!6 «Dfice 6et eten ^òer SfSdrmt W, »etiti 
f^er 0pf ejcl «u0 H in I j^iejett i(l , Ou Jrtetfraft^ 
èer ier6>en:tè5 8uft ^ » . j ^ 

-A + J5 

e;^. fo sro§;, d(é beci&nscr eiiitt Ctitciff^&erfSuIe 
•MI ter .©i^e * Y 

(H~b) - .^ - 

.3nfofeni man^offo 6et eiitetCel Slu^òe^^ung e{f 
tm befibnmten £aftmafre t^re ^eberTroft M ba^ 
SSaatf ber SB4rmcFraft -Anfle^t / i^ ^tet, «oo beiti 
Staum, A. 4""^"*"^ ^^^ SEB4rmeh?ttft W-{- w ^iisei 
'^6tt, toenn Me S^berfraft bet in biefem fXautiiveri 
frrtrtrn «uft F ^ej(t^ 

F=' ^ -~--i (H — b) 

Sé ' 9}un fei 6ei biefer «)erdttberten ^^ermom^ 
^i'^5(( bie Carometer^f^e = hi ba« ^(uibum^ 

' , wf Icjreoi 
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^gÙdcbe e f iu$(^ict; ' eta<Ec fo Aarf al* fiat QlatSt 
faittiifAt voti litt-^6Òk h' « fo tfl jugCeiif 
■ • . F4-fa' = h 
»tt6 ' 

F=h— V ' 

«(f*(4) 

W4-W X O-jft ' -^ . 

W A-|-4»--fi,- / 



k4-^ 



TW • 



H-^b 



W 



■)• 



w 



a « 



^X+J&— * h — h' 
Vb X-|-«§ H — • b 

6^ ftli^t mofn (tate fter jtu^el D fin vfUnMf 
i^é ^f^litìii , biffiti Cluicf^niet n mail fo^ grof 
tU bit bit Sti^re wirc/ fo t»iti bti^^^t bit )S(4i ^ 

cè'e k after t«c f = — HI (flg. a.) = — (np. 

^ n n 

' 3) vmb 



h'— > + 



+ 



n m 

iDfnii Mf fpet* ®((mert bié £luec((I((er< m mal {V 
fi'ro^ aUJUe èt^^lutOUm^ ini ^^ermour ijft* 

7* <Sv. S>ai ^(ttiòum fei £lue((|t((fr; ({# 



t 



N, 



■\ 



•, •■ ■-(♦ - ,■-.■■•■ 

\ ■ . , • ■ : /. 

- 1 . W t -. , 15- 

^•: »08.f4f}w5«,i3"«fnlen. 

,, (li ftifimv iti bit Siltt M fdertnben 5Bafi 
. feri jur Stit òer «eoMtung m Unita 

'■ - ^=332; ^==^48; b— 63: 

fo ^ man, toenit ìtìanbit sasdrmefcayt eelfnermi. 
^ ^(pm. fiBoffer b, j. w = 1000 fe^t oòéc 5tn grolli 

ppnft am ^^ermi^mmr mit ìooo fifieicijuct, fàr|ii 

131^ + 4^ 33^—^3 

:_ <U59^^ W-(h— ho 

365571 , 

l«utt feì Bel finir mbitn ©wJai^tuna fn ?{# 
^-t2Ò; h=325; h'==f4/ • 

„1 , _<i359— 20) i 241000 
W -|- w ' . — ■- . - ,- 

yff— 883 — W = )B83 — 1000 \ 

' è, ^. géenn ole SSitìpefrafit lei ber gioffPdfte burcft 
iQooau«3ebcu*t\»irb, fp i|l He àBacmeiPraff W 



7 _ 



» I 



f 



òiefcr .QJfcSAd^tttng ==' 8Sb ttnb tee SStoncstà^' 
flBt X17 ^ra'^e utiter ben froftpunfL 

tO?an mii^e ftcft nàmliO} t)or|!e(Ien / òie ìSteb 
U, piì Jtt &(c 5a^ ùue(ffi(6ec in òec Stó^re ^rc^Vtt ' 
wiv^t, mm ^av Uitxt ^àvm auf òie £»ft in bec 
itugel ttJtrfte*, fìe mit SRutt eejeic&net. a)Ufe« 
ÌRuU ioArbe 5a4 abfpdtte'^utl feyn, eé tDArbe bie . 
<ibfo(ute $àUe beseicbnen. !~ Sìun sébetifc man ft(^ 
frrner bie ^mme àdet SB2i;me>^i(e/ n^eCc^é tu 
forbert iDirb / nm bk SBdtrmt , òeé fiébenben SBa^^ 
fer^ ^en)or^u6rin^n, iw loqo (ober W) $!dd)e 
%^ei{e get^elCt uno ttacfii unb n<tc^ in ein^eien *if}tU 
len juaefe^r, fo miifte ba^ Sluibani/ ^ier ba^ ' 
Clue^filber immef ^ j^er fleigen , unb iebec ^^eil 
ber 4^6^e / um ben^ e^ Bel Biifelung eine^ fo(<bett 
Viixmt^iHt ^$^tt rAcfte, ^cefe ein @tab, [0 ba| 
tia<( Sure^utt0 4aec W $^ei(e bai dnecFftlber ben 
Wren (^ràb/''^iet; ben zoooten erte^te^ , 

, 3(ber biffe ®cabe (thb n^cbt ajle ^ùi^ 9re(, obee 
tt^et^i man (te aQe^Uicb Btof annimmt, fé fìnb Bei 
jebem eingeUn ®rab hzi ètei^en^ ^iniufleremmene n 
SBJrmemengen ni^t gieic^ s^o$. ' 

QSan mftgte alfo , um se^itigèn (^eBran4t>eit 
«orfie^enbtt Qerecbtnins matben ^n f 6nnen , wifftn, 
loie gro$ eisentiu^ bie sa gfeicben Si^^^lf^n ^t^ 
$S4fmefloff'se^drisen einjebn &r«5e tpjrem 

J8dn ber SBarme Beint natArtt<(en (Sefrierett 
Ut tue Mitmt bit fieberibni SSafTerS (ieiat/ tofe 

bir 



f 

/ 



1 

i 



f. 



* / ■- >, ■ / 

6Ce Crf4rup9 ftWlefen ^at, ^al iiuedr|ir6r« na4 
fSec^ftniS ber ^in}lig«roniir.fii«tt Sirmemenge/ f^ 

*itterffii6er Coppette Soctftfetfm mdcjt, a6«c tùfec 

\ SKdn fan», ttf^ei? ojnt merfH^^n Je^ir. 5ff 
^6^t ym mtòtUd)tn 4ètftittpmH W«|«r ©iedj 
|f|^ it> eitie 3(nia^{ 9(ef(^er "it^eUe t^«f(«n uno nun 
onne^men / òaf èie ^mbtxm^tn btt fitnetf ftKetMn: 
^e in fotc^et^ ©raDen ou^geòruift^ Afl^ma(6en 3(eni ' 
iberungen ber SS4rme pret^mional feien* Wnlit 
aSet^ltnii òec sefammteii SffiArmemende^ mhuv^ 
bit sana^^^ccmometer^d^eèètDtrfc mirò/ wèigmati 
dinno^ niil^t^ mil mn nié^tmii, tote ^eU&xas 
bt bad £luecfft(6er i^om a^rofuten ^ulf ((^ {um t^ai 
jtiiìrlk^ert ®tfderj)unft jeben wfirbe,. wenn lebetfmaf 
bteiem'ge WSitmemnìt iu^t^t^t vciùtbt , beceri Sui 

fs^.àbec bem ©èfrtfrpunft etnen ©rabgiW ^ *^ 

.1 > ■ 

«0^ iamBerf i^eKt benStaum pom natairtéeii 
@efrterpanft 0f« }tu* &iej^^(ge tt^ 370 {{(efc^e $$ef# 
U, uiib 6e|ei<$het ben nAtàr(i<$en ©efrfecpnnft mie 
1000, fo b(x$ n^(| 1^ bl«jttm®<ebpttnlt 1370 
®rAbe 9eiA^(t iperben. > SQìan fte^l a6er > jbaf bitt 
fé Sft^t loeo, wofai? t* In bVr gaCge W gebrotìcS/e, 
(eine^mese^ bte wa^ve 83er^4{tnjp}a^ fiir b(« SB^ri 
ttiemen^e Mm ©efrierpunft i(l/ 
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u 
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W 4- w = — i-? . — .^ — . . W 

tDerttt; man W = 1000 fe^^t, Uf^t gnt fle6rawdjei^ 

^«6eii/ nidr aUx 6le ^er^dlfnig ^er gefammreit 
SBàrmcmètige/ vciéd^t auf bie Stuéèe^nang inii^n 
fc^UOencn S^Keti tùMt, ja 6ifiinunen» 



ft<t |i(& von ttm S)te66e(f(^n baòucc^ , è(t$ eé <iu« 
ffntir «ben offenen 2Mf)n H^i^t, bevm unterei 
5erunt«t$e6cften'c« €nbe T\<i »n 0<ne vei-fc^Cofiewt 
«rfgel enDigt/ in »e{(|te p(0 IbU «erfpwrte £uft 6er 
fìnftet^ it)U glfi» 3- - 

'v;^i# Xniugiben, «le btó 'Xmonftnfc^é 
lufet^ermomeitec ?(enberungeri ter SQJarme 1^* 
-fìimmf. 

^ufl. i.\ X §tt6e We Cebeutimi »{e (§. "• 
flo^ tO t&ci W jtaftf òef fvkecr^òeti ffiaffcj^ fci 
)ttr 3ett ftnet: cir\i fdt aOemot anseficSten ®<«6a<6^ 
inng èie 135ttrometer|)«^e —, H ; Me SKaflhf De* 
fitUKfftl6c(« fei f^ ^xt^%f taf eine SHS^re ven.ùer 



\ 
\ 



■•hmé 



» 



^ 



MjefAnt werùfn Mnnie; ae fei «bK ànt'^ns^ng 
^ In off Stìst%t{ ^htitni J^odjoiitallinfe , un^ bit 5«i 
tùtdt^ aigt^bnirtetitr E^nge Se r 9ìó^re >t b e — L ; 
Bei 5frtrt94^aten 9ee(a4tan0 fbfl l^a< CtneifftKer 
f II lf(t ^ugel M « r, {(1 òf r 9Wl^re iff d se^aitbtft 
l^6en i^nb e (1 ^ J^ fe^it / fo wlsr btt bàmaii mtt 
Sufi ait$efiHIte Stmicn in tet Xugrf, ttti* Cititeli 
f^nift = ^ 9tfej&t, • 

ttnb Me $tbetlraft ber eingtfperrten $u(l| jveilii Òlt 

cr H^*J& — b 
htn^ SSimtstab iti btx Sroff M(tè t^ì t^ = W . 
lutb wevbe òu^ òU daitjie Sli^anèlung ^ìnòurd^ 
ben f&tt<^fta(tn W tife^fen fn einem mì^ ^itti 
ne gfbro»(bèn^ ^ 

t, tSim fei 6et einct anbetn 'S^eoìac^tiuid Jblt 
fd^ttmtHtl^òt^t ^h; bài ùvitdfiitfttM^t btt g 
uno d g ftì ^ ^i bit Màmt fel 110(9 ¥ ^/ fb ' 
ifl ie^t btt tnlt tuft futgtfaote dtaatii in fttt Stùitt 

elfo l^tt Jebertwft =«^ 

• y m i n . H I T . j ■ 

. T, " » ■ ■ ~ T ^ . (HJ-j5-b) 

^ • 3. «i 



" " "v; "^ . . ^ "^. ' ' (H 4* "5*^^) 



«^ 



' • 



I ♦ 



io =2=1—5=3 

\ . . 

3* (Sé l^ attf and^ bai iStaatUt^tiithc^ft 
Im' te^titr iaVt, vùtna bai Stuecffilber tn òjrr Xugcf 
(U m n j{<^t ^ uno bit Jgió^e von a 6ié m n -^ h^ ' 

ili,- -^ ^^ / '• ■' '. ;.^ 

htmna^ 
«Ab nnnme^c 

■w4- w= • ■ - 

, <K+L+^— 1),^h4/^— b) 

SSitin Mi; ^usei in SSergfcfdliuhs tnU btt 9tA^; 
te fc^( sro9 ip/ fo fanti man o^ne metrii^en 

- fe|en* «orati dgejet^t/ 6ag Me ^ft ^ocft attemaf eii 
nen 6.en:Ac()t(ic^en Zf^eil bet S!x\qzÌ einnimmu ^m 
feé teac òec 9<^a 6et J^monton^ 5t^ecm0mftct, btt 
toelcfyem ò^r SDurc^melTer ter Kugel 39 tinfen , tsec 
^nrc^meffer Dom GLueir^nitl ter Std^re aber nur 
I iinit betrucù ^ ty ar^,a(foi 6ei (^ A = 131^2 

. SoQ / unt 5a^er:^òte erwd^nee Sprati^f^f^un^ setoli 
seftAlten' , S)iefe« flie^t nun 



• ' «^ . .,'■;:•-,;;■' 

^ •■ . ^ ..'■., ■ , , 

fini i .. I ii|.- ^i||ljj| " . . 'jt 

^t^àlt jic^ èer SBJcmesrab f^Ut^t^mmteòte&u^ii 
me ber £luec(f{(6er^i^en im ^atometer unb ^^crmo# 
ttierfn)oti òer O&etffdcOe in bft £uoe( genie({eti. 

S)a^r 9e6r4n4t aucf) ?(mpntottS fein^^etrmol 

tnettr fO/ òag et èie ìe^er ^ei^bac^unfi in^^f^M^t 

&ammr be^ QLntd^f>ttf)6f)tn im %Ò9tmtmtt9t ttt»^ 

'^arómeler aM SSet^àUni^ja^Un fiir tie SSJAnné 

anftel^n \^ - / ' ^ 

^ ' ®éètWtt m(t J&rn< iiJmScrt W = looo, bit' 
^Ubzimàf)iid9 %1)$mm€ta^6f^t = T mbbit hHU 
tfòvi^t fDatometer^é^e = b, fo nf^Ut mM, tvenu 
M ter in:&er<Sroj}M(te an$efie(Uen ^eoftac^tunj 
Me &iunim 6iitfif Ùuece^ber^A^n = S t^(^^ ^t 
Ub^ anbm ^nhail)tw^ 

(looo -|- w) : looo ^== (T -{- h) ; S: 
loeo + w— — — ^ . (g 

^ fine atfat^emn^ btffer formrt ffitW ntdir (i'. tt; 
^ :am ent^* atir bU it^tminw witb b^nn%^ 
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- . 73POO 

W-^^yss , 1 ,,. :=: ^,7,^ 

5''$- ' . -'•. 
ttefruV^rHiiati auf (if r# tSBeifl^ »ie ;2fm0tiioitf«eii 
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«nw«nMMii«w«i*|HMM, 



• •■ 



looq, 
Ii6a 



I 



^•^^^N^^«W|«^«i 



Uff ìmStttLn 0^ g)A» 



€^ i.K MeD^ do,!' Acnid^ foy^ d^es C^^ 1704^ 

fSrait .ttan fc^r gcn'on id^it nH>0t»« (it «%i 
(» «un no(ft tcn Umftm mit in 9t<4inuii(rin0iit« 
U|M( an«{c4gAittt^ «necosomm fpfc.<64iv« 
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v< 



/ \ 



■J ' 



^re lei Àt|é^fi(6cri nac^ Ux verfc^rebiticn %mpn^ 
tur f{(^ ahàx^ì^ttù ^ ' 

Senti n4m({d^ S au4 òee t^rmometcr^ j^e T' 
uflb OJarometcr^^e hf ittfammensefe^t ifl/ fb t(i 
èie 9>wpocUori (§♦ i5») - . 

(looc -|- w) : lòob ^ (T -|- b) : <T''4' hO (li 
tmr unter ber Sortuife^ang rtc^tig , tuf bie 
duecffllbecrdaUn 'fi<6 »ie I^Ye 4>d^en vcr^aUen^ ^a^ 
aOer tei ^^ern SS4vme9raèen tal.minòer bì((te 
ÙAid^iUx ft>ecf fircb leii^ter ali 6et seringerti ® irt 
inegraDen t|t, fo fittbét etttc f^Qtaiilfe|tin0 . nCt^t 
Soitiseitau (late. ^ ' \ 

;3(ngeftel(ce tDeoSat^ungen (e^tren; baf' baè 
Ùuetf ftKer poti bev ^etnperatur bel frferenben SBafi 
feri Ul'jur Siirme bel (UbcHben Stofferl eine3Cttle 
fte^nuna \iCbtt, bei welc^er fein f8oiumen1((^ lieiit 
Wi na^e aul 300 m 203 |^er4nberr* 

^ .Xttberet^eobac^mngen/ berftieic^eti {(& ood^ in 
ter itlge ermd^ifen iverbe/ ieffrett auc(> bag fic& 
òal Aiiecffiiber inner^af^ bJefen ®renarti' bec ?emi 
|)etotur %vx^Vi gQius ttact^ Skrl^4ltni0 bei tQitteiibea 
jSfcme Attlbe^ne. , . ' 

!8Bemt t(( aCfì^ nacO (§« i^^ »{e Sdtìiu bel 
(tebenben . $Sa(Ferl ju 1427 @r. atine^mt^ ffl^ver» 
^IK ^d^ Me rpec. ®4»ere bel QiiedffUberl beim 
ÓB^rme^rab tooo -|- w ju ber bei ber ^nrperatur 
veH 1000 @r* ' 
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Me 



; tA^ 200 gtt 300 -|* ]' ■ ' • 5 

'. • 1417^— •io<^o 

' Uno Me ^op^rtiott (ft ) muf titfo ai^gebcttcfe 

9O0.<T+h):(20o4 ^— ^ .(T'+1»0 

. 1417-100»/ 

~(T+h):<r.| LlJ \.S 

, 28340Q— aoooooy 

»o (Id^ w bun^ fitte untetne qua^atifc^e ©bkl^tuig 

. IDft ofier biffe jtovreftfen 5en SSert^ i^eit wtmr 
IDcnig aynbfH/ fo tfl ber fe^Ur^ n)e(4en man Bei 
Se^t, nienti iiKin \^ix tm Unteti @«e6 fìott w etne 
ècm ma^ren S&ert^ vón Mr tiur na^ foùimcnbe 
^i0<ife fe^tv Ai^ ^ufi an)ufe^fn/ tin5 man fi^ntt 
la^r in biefem (e^n ®(ieè ben ®ect^ 9on w au* 
<1>) faMituire^, oaf fo(<|e ^(ct eif^dtt m^a 

(1000 -f-w) : 1000 = 
Xt + h): 

4'+. .^-i .. . I . s 

l *fi3+oo -^ ^'aooooo 1 

= (T-fb)t ^ . . 
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^1+ 0,036 >yi — 4) • s 



( > 



J 



. N 



/ » 



h. ^* pStM mug 6en SB^rt^ von W -f- w^ tott^m 
14-0,036 

— J ^ ::==_=; 0;4I7; \' 

ntfo ; : 

T + h — S 

l + 0,036 • -' ^ I>OIf 

tinmac^ bm 5(i« forrigitte 

. W + w = 1396» 

1,015 



fi, t8. 

. tlm ftd^ Affi» erti ^fmontonfc^eé t^ermomerer 
in t>ei:ferti8eti, fe^e man ^aiJSerfìcug in elnei; 
temperirtett*^ @ttt8c' In e><!^nef^ unb Bemerfe òcti 
^unf r ; SU }tt n^ettbf m {Td^ ^aé aucc!ft(6<r iii ber 

(ert mie 1000. fS>U ^anit ÙMtd^infànk, fo 









.- V, 



tw 



^6 

itugff f^et^oxftt^t , t^^at man nun in looo s(ei4e 

vN - ■■ ' ;•■" / 
^^%t fclt tnm bai SBerficu^ liei 1 6en ber ^<m 

tùmUtfyòfy^ in fbòeitDeé SBaffér^ .mb 6emerfl ftc^ 

iie €;irette> ^6t^ ju mi<b^v Mdnetfp^r in bec 

SR^ftte fleigt, ali itti @irtpun|e» 2)1^ janae 

Jg^a^e òfr Oinecr rtlS^i'fiulc VOI) ò^c Ometti jc^e in ber * 

\Stìx^ttM j|um Siebpunft migc man nac^ dnem se; . 

' nauen {{Raadfl^^ in^lfid^em' 6ie «O'^e 6il )mn 
^roflt^unft unb bie ^arome^e^ó^e^ (ino nun biffe 

' bui nacO einauòer denannten J^d^en T, T',' b; alfa 
S — T'-f h/ fo ifl bec SBirmegrab bei (icbcnberi 
aSaffcc^ f&x^U ©arbmettr^d^^ h = / 

looo . (T -j-b) 



«*«■*• 



T4-h— (T'4-h)\ 



T' -^ h 

f 000 . (T rf h) 



|Ì> K M 



JSinbit man }. ^ wU art» (Snbe bei i^or. §. 
i39^# fo t^elfr man bai ^t&é ber Std^re t»on bem 
Srcft)>ttttft <bi^ ium &teè|Mm(t in 139^' — 1000 b*t« 
in 39^ gki^e '^^eiie^ n^cti èie ilbui^èn looo ifytU 
le bii ium Si^a^putt^t )}btruQUo ^uàix(,m&^it 
ivecben* " ' ■ .. 
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^à hai ®feè titi^ fref^nòetii tre Sus^t ^^^ 
§tiim SSdrm^ fiiiic^f alle «tifte5cl|ittt , ^ifthnfA 
elfo ti> S«d«r{rAft Uv Sufi in 5er ^ttstt ^Hx ^ 
i^mddi toir^^ fo fmmt òieft atetmttitfrnn^ 6etf 
f eèej^fraft' òe( fpi^^Qà^witt b9Ì QAtd^iibtv^ min 
èer in fiamn / uno 6«l6e ))on ber SGSArmc j^f rA^ 
tcoOcn Xenticvttnsen ^e6m einon^ct (iettiti^ ftttf« 

(ii mAi^te aff» m^^t ^rigete ^Qaniseeit eri 
|afty n metòeti , menu man in ben (et^ea t^viii^ea §% 
$« Me Aomftiott^ ^ ^« 5U 3>MiÌon mH 

'1 + 0.036 ♦ * ^ ■■ 

unterldft^ /^ 

Ue6€ifM 6emetfe i<^ na^eihmttf^ M^gert 
iidn;i6irl| feineti genaùem S(rfuc(K?t jufotde ^ ben 
aMcmeataò bei fièbenben àgaffer* = 1370 fftr bte' 
fbatometet^i^ie voti 2% $arifei; l^f>Uen unb s ptiim 
U^itvimtt hai atro' ^iemac^ bie\J&i;6rt>om SrQ({i 
pm\U Ui )uin ^tbpunft in j?^ ^et(e ^et^eitt 
werten mfl|te^ . 

Sl<6 metbe biefe ^t^itns iti ber ^ol^eilif 
Ce^lten, nnbein fo eingel^eiltei Saft(^*(n«QltM« 
<iQ Samieetfc^èi nennem 

§•* ■'*«»•' ■'■' 

0{!)6{n J{e0 cine iratAti dnev.®(«B« mii 4r(» 
^iata 0«ifnttng «nrc^toe <if«OM SU^Mì i»<(4( 
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s. 



\, 



!-( 
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2t^ 
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j(À|^en^ merftem 3tt' ticfem Suflant t)etflop^e.tr 

j t)ie fUtite Oegnan'd mU eineo» eiférnen 2)rar^/na$n» 

flf ^t^tauf 6116 beta Seuer tino («str fiein SBdffi^r» 

9)a^ etfo(gter t^MIiger 2(6fA^(utt9 so^ er tinfer èem 

SE^afTer ^eti IDtat^ tiud èer Oeff tit|n0 , èa òatin voti 

tetti jtMTcm iffiafTer fo;i^{ei in Me 9t%e bratta ^ «li 

èie i(|t tKcminberte Sufcniaffe ver(lattete* f&efbcei 

.tyecfcgleòenen SerfU'd^en Setrud bìe etngèòrungme 

SBofTetnienge 610 ^ 595^ 600 (Strati/ atfo (m piitìA 

ÌS05 , ' • 

X ^— ^ o5er 6o:{ ®ran; èie 3Ut&c(9e6(ie6enc Suftì* 

• ^ 5 ■' .. .' 

796 — 6Ò2 
iwdjfe Jetruà nife n0(^ ■ = 0,244 6cr , 

bttfdtH^fc^ett StifetnafTe/ obeir òtt anfingfid^e 8uf<i 
inofie wax in ber iBer^iftnlg 796 : (796 ^ 602) b* U 
4;ip : I ati^ésebei^tft •ii^orb^n* ^t%t inatt nun bié* 
^emperatutr b<i? £(ift tur 3eU tieé $8etfiic6« nac^ betti 
^^ttfttl^èrmortfetec == 1050, ttjeW)e« etne mfttUre 
. Setnperatuc iitt tDJattrionat^ fieaeic^ttet/ fò foldt/ 
teg ber SBdrtnejrab M it)etd$(ft^enbett Q^tf^tttf =^' 
4, r • (\^ 4" 5<>) 9«fett toerben tónne/ n>oferne 
4^ttd^ ftdjeir bem GiebeputtìFr bie ^etrberutigen beé 
5£^etmi>meter« obér ber 0.ue(fftt6er^^rbett Stnbei 
yutigett ber SSdrtnetttenge pifoportioital mireli«, 

. SoUte mait |iteir W ?= lobo fegen , fé ttiùgte 
m^ilM ottc^ tttiter^aift bem S^o^punft ba^ ii4m(lf 

> 

s • ■ ' ' ' . 



rf" , 



I '■ ' • ^ ■ ' I . ^^- ' •' "' '' 

^ ' ' ■ *■ • . .' • . ' . 

'^r. iàtnUtt $fau«t k^tt (git^r. ©• 491,^ 6a$ ; > 
àtan ben noc6 ))ie( ^d^erit Ì834rme9ra5 M^^efc^moti 
2enen flartf^iefcntc^ (£ifen6 auf enva 5000, ®r. fci 
ffn tinnu 



'I 



3(D<ìn èie ec^S^nteit SSorauéfelungen flttMeii 
nHtùtQi Scflamt ^ unf^ e6 vDtrb |t(^ meircir iinten m 
■gebeii , bdp /^ menti W bit ma^e 1Berftdftni|aa^l èec 
aùf tic 3(uébe^nun3 iDirJFmben SSdrmet^eUil ^nU 
txìidin foUte, sewifi W nic^t f (einet a(« 2000 @r. 
Angenommtn Wf rben bArfte / ^it&titìft $!bn m^ 
Wclgtéfer. ; 1 ; 



^ . ' 



• ■ ^ ■ 

^ V - • ' 

1 

iDÀi^rni^uQifc^e Sufu^crmometiC/ melerei 
J^r. S>an« 93€mpu((i t)or0fri{tfaden ^^at/ èr^ijie 
man , toenn tnan bie J(u9ei eined ^aromitcr^ ju^ 
fc^melit/ Ce muf abet/ wenn bie iSBdrmie Mééber 
J^é^e ber £luitffi(6irrdute ))ropbrtiena( fein/alfo bili 
tèerdnbetun^ be^^raie iuft QttitfMttnZi^M bn \ 
4tugc( ttnmitnicft ((etben folli bie ^ù^eUn Seri * 
SUi^ttnj mit bm fu^lf^en Ò^f)aU i»ec ClLue^(6€ri^ 
fAtilf in ^Oc)i fAflen fc^c gfroi frin; ù6crbo« frebiitf 
(il £luctffii^ert(^vc cUicr mi sripevn ?dnge aldl^ff 

einem 

» ...» ■ -» 

- * 

•> i?v. ie<i>iitbett flttbei (<ppr. ©. 49.) bar* tién 
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ftaf fitttetffiK^r , Staimi settisg &ar 3(it<de^ntms bei 

^6 gttt <m^ bae ttefj^tcb^ autTerorbentrid^e imi 
l^fltibiìc^f £amb€ctf(^e 8uftt^ermometer b«r 2fèficbt 
«nrrprid^t / 2((nbc>uiiBtn bet SEBAcmc butcb t^cr^dtc 
tif ^mA^tge @rabi* ber 2(u^be^nun9 f^(6fl iio<b o^f . 
«itie^^te ®tredP< flbet bem &iebptitilt unb untcr 
bem ^toltpufitt aufbrucPen }ii Mnnen/ fo gob betu 
tioÌA Me gan) annitrì Jle 8obirun$ , baf ein faleNt 
S5ec)Fie<id \>on beip tSttfcrn (Dtucf ber VtmofV^Art 
Sapi utiAbf) jn$f$ feìti folltf , )uv Srftttbung anberet 
SinHt^tanden 2(nta0 » beren ' ®ebrAud^ ^lOgeméfnee 
n^nrbf, ^S(e<<l^ fefne^at»oii mit (Sninb bem £atiii 
ftertf<C)en Sufi^^crmotoere» i»or^e|osen wetbeit Mmt» 

. ffréfonbeet ^(fren ^ierl^tr b4« Sa|^rett|^et(« 
f((^e; b&6 dte«imiurf($e/ ba«beiié(ef(j^Cttitbbal 
&l{iuef(^ ober fd^etiifc^ ^j^emomtier^ 



> \ 



be C9(ttibrifd)e ® (aéri^^re ^ bit ({<& tttilen in eine 
diafetne JtuseC enbigt tDiefeS Sertietig tft.Riit 
jàuecfftlbev ^fùàt. ^<e élteKe, bil |u n>ekb<t 
Me fiLttectfitberfSuU in einem Q^emifc^e von g(|icbett 
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31 

Otuece fttftef l.n *er J^tj^« ted (i^^cnòen SBafTeré^cigt^ 
|efte vìtix tmt>erinfiertfd^f punire ^. . ^ 

iifnnt mari òen $imt)amenro(fla&; b(tfen t^eictè 
ISo^rènl^it iti 3x2 gieì^^e ^^ci(e r unb tejeìcfjn^ete 
fé t»on tmten ^inauf^ ^a ò«mt 5ie mix o (e^tlc^nti 
te 6(efU h%x &P(i(e Oev filnltlc^e ^roflpùnfr^ un6 
tu mit ^Y2 6eief4>nete Ux Sìebpunf^ ^ciftv. QeiM 

. itm 4)01^ srjferf ttn5 itoii^ getlnsm iS4tttiesrai 
le «nseScn^ti Mmien> wùrb dttN&faU fotto^t offerì 
|^al6 à(« »nter^a^ >en 6tlttn ^unòomentalpnnfteti 
vert^n^m^ ttnò tte Sini^fung obcr; uno unteci 
^d(b forfsefeV/ fo ^af ^^ eìniefeti ^^eiie o^et 
^rabe Atte eben To 9tog flemtid^tn)etten> iDftbft 
Jii^ <8raSe stDir4)eti ten Mben ^nbiméntalpunfi . 
ten> toieti^o^C fte fid^ Adf Wefe SSelfe immer nte^c 
nnjft ine()ir t»cln toivntc^ slenf^en SS^rtnestaben «tui 
, ferneiK ^ 

^er ^afie ®mb òitt o ffi ber naeitrfu;^ ®«» 

ftiétpuYife/ 6» ^.òerjenid^ ^uttfc, ^\% )tiH)e(d^m 
bai Ctueif fifbejr in it^frierénbem SBaffet obec oufi 
l^auenbem e(^&ee fielgt^ S)er óooie @rab if) bm 
f enise > ttobei taf duecf flibèr ini @>(ebea rpmmu 

ì&et betti ffierfu^^ ilM(iÌ<n bfe J^errn ^autl^ « 
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Wlohil, ^itiùttntn StaiUxU Tlùb. b. QS» (n 
^eteréburft tm'lDec* 1:^59» u6er Me òutcft Scrmiii 
fcóung &e4 Gd^rtee^ mit rauc^enbcm palp^ttv^tift 
^eirt>or0e6ra^te lAnflfic^e Jt^Cte on^efleOt f^abctì^ 
j^H, bì^ CLmdfiibiv im Sa^ret\^e{rrcf;en "S^crmomef ^ 
Ut, battiti cine IStcfc^utig gefe^t n9ur^e, 39? 
6caòe iinter o ^erai/ une mur^c.^iernicf^fl {u eU 
ìtcm fe^m £Keta{l/ èa^ftd; tu dner òftnnm ^Mat/ 
Cc^dtiUmim Iceg/ une na^ 10 «D^inuten inòerfceii 
en èamaU fe^( fafteti Suft tDiebet flà^ig mutue* 
9el 174 @r«. (ommr reftificietec SStinfleifi ini . 
eieJen. 

.barin,' bù$ er nic^t tit;c )<emU(^'6e(!lmmre ^unòcu .- 
-mentalpunKe roA^iti, fonbern dud^ ìfe(6(l^ttrc^ òlcf 
feJSa^^ 18ecau(affun0 iu einer n^, (eflimmteten 
Stagalie 6ét ;$unbàmenta()ii|nfte gaO» , 

ìSHan faxib in ber Sorge, bai htt natùtiìéjt 
^ceftpunft un\)erjn)eji:t((^er ift, oU S^^ren^eitl 
ìit\^ii(bz€, taf eé alfo 6e(fer i^/ folc^n oli ben 
etnett Sunòamentafpunft an{une^men» Àufterbim 
f^at man fn bix Solge bie S}crdnber(i<^Feit bei Sturbi 
pmf ti nàf)itt fennen 9c(ernt/ unb butc^ Qìeo6a1t(/' 
tungen gefunben, wU fo((^ec t>on bem dufem S)ttt(( 
J^er 3(tmorp^Are^6^dtign , 

S^èputirre ber StM^l 6oc* b. fStfTenf^aftett 
iu bonbon / ftii ft<( mit èiefem (^^egenflonb ^fom 

»er« 



•A 



I 



d» 



bem (£rt^f f»Id^ee< tioi^ tariti Óieo^c^gftf mtti 

iBBcnn òie( $^etmottieeerfu|e( (el liner ^mni% 

ì%xìfi%% von 352, i6 ^r.'Cinieti fu ftebea^ff 

'fl^ffei;. 2 6U I Soa< tkfeinsftaa^t/ un^httit 

lit &ieb]»unft ati èer €SiFafe 6emerFrwirD> t^ 

xtX!Miti%^u i&ti etnee ^r(f etti ^arotmf 
ler^i^e ftelgt 6a^, Ctaecfftre.er fm fie&mtetì' 
SBaffer l^i^ec , UK einer £|eMti|)ern a6er nic^t 

T^^e^. ^, .; X -"• j, ■ . ' - ■. 

- ^tt Mec Sfenberung èer Qaròmeteii^^e veti 
' x;a$ $f ar« £(nte , ge^jct eineSen^iruns in5ce 

«i^i^e Oei^iebpimM/ me(<$e -— -> beiS auf 

ter &Me Oejeid^neten ^un&aR)enra(a6|tdnbeS 
U% bemetften StsOpuaftc^ i^om ^at«irli((|iti 
©efcUrpuntl 6etr49n ^ 

flBii^ àlfo ^a4 ^j^etmometer }u liner Se(t t»er< 
' ,\ fettìjet,, ba bii ©aromeier^ó^i ~ 3}2^ i^ 

Jl.« ? ^i?^8 ^ar» £ta<en ^oèb i^e^t, *nii6 bit: 
^iètpunft 3U ber 3^<t in (febenbem iSoifecis , 
, ter (Entfertt|itt9.K flber bfm naturfttben ®e^ 
f riirptttif t iifunben , fó fott ni(^n biefi (j^titfer^ 
otinj A fo dbAnbetn, bag niùn bafdr ^ 

"f - " ^ X^ oberioòo X n .^/ 

*^V' 1000 y > 
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ftatt X nimmt/. alfo èen^^if&ytiitlt in Ut 

(t^tfctnuttq ^^^ — . ♦ K iUtbm miitì 

• ■ • , " •• 

loop 

^ r Hc^ftì ©efrierpunft , iejeh^mt. * \ 

: %if rofl4f SBiife tvflete tee ^unbatpcnmfpunft 
ifti %(KCUiometcr« «ben fe^ getiau («flimtnt {e^ti > a(^. 
èlt natfldidie (Sefricrpunft ^ uttt.mdti n^ìii^òe fc^c 
S^nau iufaminettfltmm^nbe S(i^t:€^ettf4)e ^^esknoi 
mtttt txt^Aittn, menu ntatt nunme^r beh 3(6f^nai 
^eé ^tebpuQft^ ^om naeùrd'c^en (S^efcierpitAft in 
211—32 oòer 180 gU^e Xtjiiit t^ikt. * ' 



- .^ 



§. 25» ♦ 

SDa^ te iHlt ^^ermometer utiterfc^eitef 'f{(^ 

DOtv bem Sa^i*enf)eitfc^ett nur b^rdj^ b(e ^faie; blc 

cir l>arauf grAnbet , bag ba4 SSodvnen «tncr b^jlimmi 

un ^offe iH)o £ltuedpft(6er beim mtMi^in @ifrieri 

150 

pttnftitm ' Heiiiet fel, afó belm ©lebpmift. 

foooo * ": N 

Ce intidfntt baff^ ben ® iebjfunfe tmt o , unib btn 

tiAtdcticben ©efriérpanf t mit 150 , unb t^{t nun 

.jbUfeit S'unbamentaiabflanb ìA' 150 g(ei(^e ^^(U/' 

b{e 9oq oben {lerab seid^It werben. ' 

^e(fm$/ beffeit ^^eemometer au.(( ba< f((mei 
bifide $et(t/.be}e((^nef ben natftrUc^en^&eMerpunft 

.-.-.• '^ ' , ^ ■ wU. ' 
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è4^ft 6le ©rate t>ott ttttt^ j^woHf. ' ?' 

; talabftaub beé ihifet^ecmom^ier^ 37o®r*dt)e. S85fe 

Itroiium auif) tì^c^ duf eltte jiemri^e 6mtfe fiS^r 
uuò iinMt^^iji gttnbtìménlàI(lott6 6en Srenòwungcn 
ter ftdf èie au^ùe^rtunfi- ft^irfenben. SìSdrmmengi 
t>roporfC0iial (Ijii) , fo-fmò. t ^ aud!> t J« ^fMé^e^tlunr . 
<^xi òe« ùuect(l(6er# (n òen dnbern àucif p(6ettl^ew 
tticmeum èfemli* d«tt<Ja/ toeftffiftetté rnner|^4|6 Oeii 
^retiim M ^ttnò<imewdto6|laui)««» / 

Sé ^ftffin ttlfo weroèe mt bimi tidtùrlid^eit > 
®cfdert)uttfr; t^enn fofc^e tiicht i36ìir fcen éieùi l 

. mir -- '- w ®»ibeti bc< tftlitett^. %%im. 
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éèer étm ttatfivU(^ett ©efrUrptonh il6erelttjllmweii» 
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^<^ f)ùU f((iHi oSeti erM^nt/ Mf s^ic^e 
^uatuititcQ «ou ^àvmtt^tU^tn iugere^t, bU 

UriJIecn» 3e strlngev Me ^cmperatur ifl, btfl> ^ 
$ttivi^it ij^ bii Zìxébt^mtii, tt)et4e èaéduetfftti 
(ce tttv^ f {ncriei StìfA^ vottSSJdrtne Mbtt, obtt • 
òefto stSfitt mug &er Sufa^ t)on SB4cmf fevn^ uni 
f inevUt Àuibe^nunfl inhmitUn. J^r. be iùc ^at 
1)itì&Ux f4^d^(are ^eo6a((ttin9ett onaeffeOt ffiettrt 
man nintHc^ ben Sun5amenta(aèflan5 eine^ duetti 
^Ì6ei:t|ermometecé t»am natArlidjen ®efrteri^ttnft 
tu ium eubpuuft in 8o gteic^e %^eiU t^ei(t, fu 
f r0te6t ^^ folsenibe $afA : 



^ra^e ter tùith 


Stt^e^ jrig« (Srabe 6(1 


U4)tn S3Armf« , 


£tu<cfr« ^^erm. nat^ 


1 


J^n. te ^Aci Q,(i 


1 

1 


«6a(ti<. 


SIflj». 8o 


.80,0 


; 75 


^ 74/7 


70 


69,4 


65 


64,3 


60 


59/0 


.55 


5«'8 


•• ■ 59 


48,7 


45 - 


4?/^ 


4® 


38,6 ^ 


■31 ' - 


, 53/6 


\ 


@ra(e 
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f ttxtAt h« MrR# 


gagel^Àdde Gritiir 5<^ 


1 


p.uet(f» ^^erm. naic^ 


\ 


;i^nu òe. £Ac< Q3io(/ 


1 ^ ' ' . 


^0 \ 


■. ' .' 30 / 


ag/T 


35 


33/8 


• 


18/9 


1$ 


Myl 


*^ . 


9*3 


. . ' • 5 - 


4/6 ' 


. - C«p* 


' OfO 



. SBHl Ntin )tt 9fci0nt ^^cri^etmMtttenttu 
fien tef!o grigere Sirincdtiètrundin dt^ven, i^ 
flcrtnger Me $empi|ratut i^, «jfo (al ^r» bc iuc ^ieri 
na<( noc( fine 6efonèere ^cifet mit^et^etU^ 'lDe(4e 
ttodl^ éittrm fotc^eti sot|i'etIlg€n£lue(fft(6trt^erni« Me 
iDa^ren 2(enòerutigen èer SSdrme asi}efgr/ èie i^ 

ClfAde 5er8o t^eilr ^n^e^'tige @e«6e fte 

Sen fitu^l^if ' ^ fOÌrrU4e Sdcmei ì 

""^^iebpft» go . So^oQ 

70, 7o,5f 

^5 * 65,77 

55 56/^5 
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' JS «5/94 ' 

r .. ' /- S/41^ '^ . 

l&<taubun^ aOer l^uftw^rnif in M Jtu^ct, etrtU 

^^U« ali ber 3ttn^Amentil1a6fiaD^ 170 ^At, Me^ber 
^dcme proparctcnMc ©caóc À6et i^tnev f litnet nnòi' 
neine)^ U)erO(n / fo mùjfcni vom. $unf| ber abfo(u« 
fen ^te^ «0 ndniHc^ s^ti^Hcf^e Q^crou^utHi g%ìr 
$^met^ct(e^ ^ie ouf bte 3(ail^6f^niing mivfcii, «ini 
ttftt^ (i4 ifim €Ìé)»uj^ft offen6ar wtii mc^if att 
iOQo tba^rc/ ber SBtdrme ivirKic^ |>to|>onlonaU» 
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1t ^^lftli8 wHt^trffer R^n off loeo; ttetm man 

' Tom (Sìipufif t M jum ® teb^unie ^o )d^jt« 

'^^ Xeine %rr t»oh tliiCf rftt<(tths«tt ^% injipiftéeti 

ilf^lr l^lnl4n9U<9 9C|t)ifcii, Òic ®tdf< dee abfdtff 

teniRttiliu;t^<fntiimeii« uitd 4lsf ti ì)cr^Mit<ém4él§cii 

; ISNrr^ -óotl W (iif(U0e6tn* «^r* lm>oi|ìeir^ft ^<r 

-tdv({d)€ii @»frier)>u»ft wenififlené 7?: mal fo^lìjk 

® rDòe fuffe / à(6 4)tr f iiti&am«nt AtAl^flaoO ;^ «^ifi^t^ 

. :5et ^hxvaz prdi«rt(ona(e, @t(^f off;(}an0etY. %ff 

am Suftt^ermometerir t^fnn (et: Sun5amentd(a6i 
fiwi^ 170 ®.ra5e (efomiM^ tDent<yff€tié mie 7§ mat 

'-^ SBeil i&er .auMhit Xnstfbe^ ite \m (Srbu&jr 
iii4fi n>e(ì«r aU, C<rmutl^uti0 i^/ bine Q&erf^i 

* fumg fielout weffte» f ann / fa iDia U^ òie Àn^ol^I 
^Ddtt ma^ren SS^drme^o^eii vetn a^felute» inuU bii^ 
jiim (Élipuftft iti. >èì: Solge «aémat mU W freieid^' 
tien», H^^ tuetrbf tc6 Me eittitiAl etti^cfù^rten ^Uid^ 

' ,'firoge ^l^g^metrrgrdte òir ÙuejcfftiftcttQeicmpmei 

.> Iter iiM tiM^re òer merf (i((^en SOSdcmeitiòenin^ct» proi 
portionafe !Sdvme9ra6e 6ei{i[è^«fteiiv wH 4^^1i/ 
toeic^ung »oti òen iDa^rJeit fftr d^e 2tiiÌft6tD|tt9 ^ :toei 
tii9f{en4^inncr^a(( òem: SutitenN^niaja^llM^/.ttni 

S^ad S^emottieeei; tmtt «(èm: goij^eidytt ^utti 
^ 6atiieiitatoi(i«iiti rii^et «^ftn 9{e[auinyr §er /. (Uti^^eifl , 
%9xmi au4 ^a^ SXe'aumdrfti^e ^()e!:m0meter.' 
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Utpt^it^ ^to^ 5f 4 'Cluftf filièra wi^Ut cf ))te 
f artlttn^ mie fSofRr joetdAnmeti fieins^cffl/ ^mniter" 

%élHn ftatiin. 3>eii iiatili(i(^n ^Sefrierpunfr 6e< 
2ci(^iiet( tr mk o^ tcH &te0pitnrt mie 80, tocii 
ffin Seingfift fi(^ vDti imm Q^Mnft (ce gur &ieM 
f^f^ in^ òf r SBce^Uni^ 1000 : ioSt> mitt^utt. Ce 
4^(le aifo òicfen $ttii&aÀieiitak6{fanb in ip dtti^ 
Ì^tUpoh^®t^H,^bU p6er^a(( itn^ )}ntei;^t6 6m 
4fÌNu $titttam<nìta(|»unfftn f^rt^efc^ mtbftì» 

' . , . 

9eo(Ac|nitis(n ^a(tèn'etje(fn, bai UiVitn 
"^SUM^viììS òicfe^ Ste'àumóvfc^en ®eiilseffhl^mnema 
■Ètti mit btm &tzftt^evmetnem'btf i^caòe tee erfteHi 
tnil òcnen òcd (extern tiic^t^ju $(dd^en GdlirIJtfffi' 
foirge^en. 4r. iamfìttt t^at (^i>r. ©. ó;fO fbb 
^gmfre jafanime tisc^órige ®raN eine^ mit fituetf fib 
1|»«r, unb etne^ mir IBtinitifl an^tfMtm %^emof 
ineteré Sei Sre'oumftcfd^irr Sfale &eo9ft(f[fei. 
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57/0 



g>atftr«4€l$eft(erra(tt^' 
9Bilrme 5. e<i6eé ImOielU 
e^miiìttibH 9Sa<^l , 
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1^ . .- ■'4« 



^ Sii ®f ftbe fte< 'auf(fft(6€r< toiO Id^ i»it p,' Otf 

q=s^ 29,7' w = 32,0 ^ '/ ; 

= 50,0 . = 57/0 
= 8o,p = I02,< 

fSati fef^e nnti Aflgemebr 



m^0f 



stnb tttttt wjtcr 

(57 3» "N -50 ^ 
50 49/7-^ 50—29,7 



/'loj,* J7.(«P-»39j7X 



C = 1 ^ T- 


.1,077 


^ . s-$>7 . 50 


L«^ 



i«*nMWBMÌip>* 



3^9,7 



(«o-^29/7)t(8o— 50) 

.._ I q^2V 
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i9/7 
«5 — 9Ì^7 
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= 0,922 . q «4-0,00522 . q* — &c. , 

\©é^«(t m^u 4tup Weft eei6et^ ^lieòer 6et, fo f[n5«t 
min w ettfoé s« ^rp^ ; e« f!n5et ftc^ ^witwK^, Wc 
q-^ 80^ \v = 106,7 A»|latt = ioi,6 ju finDm^. 

w FF 0,^22 Jl. q -J[^07ao5l2 . 5* -r-tdt * q* ^ 

' ,».— 0,000009/ '•; '^.. • . ,^^ 

w — 0,92 1 ♦ q *|- 0,00522 ♦ q* *— *ò;0ÒC009 :x^^ : 
€jf. %^x q = o 9i6t J4 w = a 
- — q= 50 — 'w.— .5«,o 



■\*t > 



>. I 



€^c|it illan q 5urc^ w^^fo ^ae man Jm ))m\ & ^v 



q — A . w -|- B . w . »- — . ^ StQ^ 



ttnfr 



j 



A r-- *= 0;92!J 
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«If» 






q = 
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• / - 



- p5ee 

^ ; q ^ 0/f79 *-^— 0^00159 J ^ -f^&c 

• ' r 

^ q>= a^79- w^-^ (0^00159 -f-itì'7 w» ' 

fo flnDct (f(^> 

q r^ 0/979 • w — * O/OO194 . w* 

unì ^ieraul wftS / ^ 

w = 252 — / (63655 —515,4 » q) 

teeh^eé èie SJert^i uott w etn^i^ senttiiir ^i^i^ > ^tt 
r tic «origc 'jotmct* 

^ieTe ^Sormet \)et(lel)t fi(ft «Bw fitr. eia fof*e| 
Sein^ciflt^ermometcr ^ tDc^et èie 6ic5{>i^e U% 

^ -Jtea(fc»«mii iòa;« 6«5<i<^titr i(l. - . 

^unMmetitak6({aa6 in 80 ^^ei(e ,dc%i()l^ fo tfl 

80 ^ 

w = - — . • (251 — V' (63655 ~'si5.4 •^ ) 
"-■■102*6 / - •••.-,.■•, 

w =^-i96>|— V^ (^roa -*9i3a* * q> • 






SBdl irim Sle4tteA.imm|r fieior @>t^/m in b(|tZ)0i 
(imaljtcticn òcito^rcn gc{^cti« Jo file man ^tey(fi 

■ - - ^' Patt 



/ 



V \ 



/ / 






44- ,- - • 

'|t«t^ b€i^ St^f^titnun cortei, fo mnfi q~ sai 
$tft^ , aucO w =^ 80 toftòen , alfo 

^o = 196,5 -^ v^ (38702 — « • 80) 
•^tecmi^ ^nbct fic^ ^e =;= 314/M2; òetnnad^ dcnauer 

w = 1 96,5 — / (387oa — 3i4/« ♦ q) Clk 

» ■ 

«0^ @{to^md^et geirauc^t èie Sormel 

q = 1:272 ♦ w 4- 0^034 • w^ C$ 

w == I87/06 — ^ (34991/44 — 294/« ♦ q) ($ 

4r. lambert fitièet (^^r. & 6$.) ò{e formcf 

w = 23j,gg — / 04^33.09 — 465,76 .q) . 

^ 80 
tu man adr juv iSec^ten noc^ mit muttiplii 

ciCMi inttg « àm (ti ajitf ein ^^ermometer )u SrttYi 
Sen^ t9<l((e< in èer ^ieb^i^e bil iffia(ren^ otfT 80 
®r. ^e^r. 3(uf fpi(^ 3(ct fr^ilt mrà 
r w =T I8M7 — / (1295^ — i83<ii> q) (S- 

/ §• 34* 

!Die $af€C dttf òet^folgntòen 0eic» òfeitt {tir 
Setgteicftttns btefet orci $otme(n unter fr<( nnb mft 
'$&co6a€(tttnge|n. ^te Sd^ien bee Srto^mapeirfd^eti 
IDeDbac^tungcrt fini t isenfuct nic^t unmittflbar (li 
96à^et, fon^ertt no^ ècr porrne! ($.^ ìf) 9# 
ve^nei; iDtU after ^. Scro^oyer iSerfui^tam 
fle(teflr ^at^ bit ber$ormd 9,ginaa tntfpre^^en^ 
fo'Mnnett'aul ètefem ®runb (te iia(( 8 ^ttrei^nerm ^ 
^d^ietf att(^ «i< Óloòac^iMnsen 9i(te»« ^ ' 

' . . ■ ■ 9w 
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. ■ V^ §-35.. 

^U mf^e^enbe %<iU\ iti^t, taf ^ m^liU 

1 

linn ®tféÈtìt 9tAldr fe^f senau efitfprli^t. atrb 
ta^ Ut ^maA btttdbntHti ^af^Un ben bc^S&cfdjtn 
^r itd^e Fomttietu ^te Ifi a(fo |u( Set^Ui^uns 
eliApd !R« autNit;f4)eti SBein^Vifìt^eroaomeUr5 nUt eie 
netti' £liiccfjlf6ettf^£fmom<ui:/ tii6 ti< 9tcajiniàt'f4t 



t^ 



£(tf .M< 3(tl[<5e(tiattg£tt beé CiViiélUni, (nttitf 
^aM &<tt beiceli $an5anienta()Minfl«tt/ ^etiùit dèttu^ 
%#t @tif< òct SBdrme obct 5er CtaAbtit4t betauf 
bù 31ol5<^Rp5 tDirfetttrert SSiJrtDet^ife i^ro^i^rH»! 
Hot (tnft , ' j^ie 2(n«6i^nUngctt ^ed {Seing^ifte^ àitt 
iM)ti èrtiett (e< Cl'uecf fitòcVé t|t Ufyt ìxn^UWn iSeèi 
(^Uttttg à>tt>^%tt # fofo^dt, bai. bit fBtin^iitt^m 
tnonietcc fe(6fì ittiier^a{fr 5em jun^atn<lUo{|l^ftatl6 
teine bei? 9S4ritte ptóportion^ie 'H^wb^vnn^tn anieb 
Sen« ^ ^ahet t^ fttt4) (Kié 9temtmi[lrr<^« SBelngeift» 
i^rmameter votni^ in ®<6cauc(> sefoìnttUtt» . 

^npfft^en ^at ttiajt iie StrVtttàtr($e dMe 
fefytr ^dtifid flalt b#r $a()renf)elrfd)eit attgeiiommeit/ 
uno ttepnt ttutt 9en>d^nìid) etiv tluetf(Ì(6tct^e(tnoi 
mut mii dtmtmtirTd^er &M au<(^ (in -Ste^aifmAcì 
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r . *^ 
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» ■ Il I» J l ÌL I » lJl< W l 



^- \ . n 



^ mm f» bftn bii^erlften ben Un^it*i£Heb i)te/ 
fix beiòen 2(i'ten t>ofi ^hrrmometer fenn^tt ^e(fri|^ 
^cU , |ó fie^t niatTr n^ie ref)r man UrfadlM ^at , ici ' 
^e^mat 6ei Q^cnet^nuiig 6eé 9ie'aùmurf<^f u .X^irni(^ 
nteteiré an)ujet0fn , oD man citi ivaf;re$ £fie'aiimùr« 
f(§eó .^Beingeifìilermomefer, ober ìrm fojjenonm, 
fe< 9teaiim<lrf(f^e< ^uecfftiierf^etmonKtcr vcrfle^ìd 



"' .^ 



« > » 



^^l'fnjDmeterartfii U(<^ nÌK eitlanù^r tterglfi(^cn> 2)i( ;• 
®rabe;^ tt>f(4e baé Sa5renhe(t&;6^ ^ 5a^9ie'<iumari 
•f4e SBeingeif}// 5aé SXeaumiìrrcl^e Cturdriffrer// H^ ^ 
be.£fé(ef(^e, C»ad Ceiflndfc^f , unii M£amtnlT<f/e 
(^mantonftbe) Sutit{^etmometer 6el gieiibjeir iffidrqie 

./dn;etdèn^ toitt i(& mii^F.^ w'^ R» D, Q unb I« \ 
tfjf itftnen. ' . 

» 80 Ste'oìunftrfdbe Jìaediil^^rgrabe $e^iri. (Oif 1,80 
9<^l^^nl^H^^^ y ' ^^^1 4 ^n icnen atif 9 %x^^ ^Ifff iif; . 

'«ta min bter ntil o beiei^nite ^ettt t)eé ^V^tii^ 

• ' F = |r4.ì2 / , 

wenn t>on ©raben «ber bem hatftvK*«n ®*fr'W 
punft b«e Slebe <(l». tòx R ©ràbe utifer^ bUfcii . 
9>jwft ^altinan f*on JR ©cabe unter bemfrlbm , 
auf bem So^en^eitjìbeu "S^rtmcm. unb bier^ &th' 
U ift ajfa auf beni ^ven^rirfi^en *^^ermQmf{cr ^ 

àa» 
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), 
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^ ^ 
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r * 
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/ » 



/ ^ tKatt ^4t affo otfàemeitt fiìr SSIrm^gcAe yfiee 

, unb ufttet / iem natfirlicbéii ®efrietpunfr , fòsm 

(lece 6aé ^«ic^en 4" vmbfit {efjtfrt 5a« gO^ttt ^^ 

F=F32 T" I R ; 

Obtt . * 

u I.) R = T ?-^^ -^-^ 

Sàt ba« gti'atfm&tf^e SBectidetitt^eritiotiieNV/ »*fi 
(w Sttn6aitictit4ita((tonb 80 &u ^t ifl (5 §* S^X 

alti " 

' . '. ^,- ^ _ 387<52 — O96.5 -^ ^0* 

ITO R = r-^ ^ • 

i^itt der$unbamintaCa^An6«Mo®ra5i/ cigt^ett 

, ^fo 150 bt JitìeWe ®ratf «uf so 9le'ttm»ùrf*f^ 

. > , tbtt 15 voti Unen auf.8 t^ott bfefin b* 9. 8 SteW^' 

snArfcb^ ®<^ab« fleben fenoli 15 5é 2i^Uf((|e ù6e( ben 

/ • '^ • / 15 ' 

Ctottttft,, ober R ®vabt bnwg^iuWon — R ®rti 

« be auf bem S)c(iMerc^<n ^ermometeryi unb ^(eff 

. ' ■ ■ ' 15 ' 
<lttb 4uf ber S)^ttóUfc^en ©fale niit 150 — . ' R 

Uiti^tt, alfa ^At man {&t «binici $S34nnc 
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if^ ntii 1000 ici«(|ive(^ l|&«ti ^4t ^^. ^^fMMj 
lei Spirine ^ 
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"•« *» 



R J- XQOO 

V.iR= — X-- ^ 






S.^u o—D) _ ^^ V 
.1 ■ f ■ IH.. >vc.^^ ,-G 
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c = 
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iov(fJo — D) 



=: loo — • I D 



untu Y, . - • \ . • »• /. . ' ', • ...■ 

• . . .- . ^ , . ^^ - . • * , > 

387P2— (196,$ ««p- w) * 8 ; (loqci -r- L) 

T — ^ "37(38702 -^ '(i9^Ì — >v>^) .. 

L — 1000.*— — r -— - — :_ 

«8,* 514,12 : 

ir; f^lti W$ (i(fo ttiv$ Me i»6ig<^if^ ®fe14iiiidenM^: 
<8m6^ «thif kbirii %^erm«ftr€ietd auf ole €>fàle eli 
tm i^éif otfòetn ti^c ^i^^^ntett ^'^ .^j^cmètncter tò* 
tudrt werten Idtmetw - ; - ' » 



'' K 



S!)d$ Sam&i;rtf^e Sufrt^erfnometer ift bai tm#> 
pfinblic^lte ; ed ^ige i^stuòèrge^enbe Fletiu SBB jfme# 
dnòerungett fe^r f^neU an> ,unb fidine ^enòecungen 
g^^n AberOad mit ben SSirmeÀnbetiitigen am gei ^ 
ttaufien '}u d(ei(^en' €i4)i;itteiu Uno mepn sleicfif! 
aiifc^ 6ei tr)m ^ecvon«^im Samòert «ncicnommme , * 
SSerfb t)on W =^ igoo noc^ \)iel vx tteln ili, fo 
fpmmt et boc^ tem ti)a^rcn S&dtmc0t:Ab (eióettì nai' 
tArlfcben (SefrietpunFt ungleic^ nd^et/ ofó 6e{ à(i* 
Un àOngen ^^{vmoiQetern* . 3^ ();tttft6o^ei: fe^c 

. " jl«rne 
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inomem aul, mh f&ge «nS 4)iffem ®(nn» oo^ 



.37 . .: - 

, li. L =1000 4-3,7. p V 

l ^tt« (§. 37. V. «ttt xrt.) iji. 

,,, t w- 37.tiJ0— D) 

III», L— T^ — ^ "-»- ZGOO 

. - *J * ' "■ ^- • 

^tt« C$. Vr V. uhb HO ijl^ , ' . 

-^ Si a .; IV; 
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5la* <§. jr. V.>tjl 
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1*L=: — R 4- 1000 
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• =^ ' 


3rue (§. 57. IV. wn» V) i|l \ 






1, "« • (L— 1(500) 




iK 
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v. 






lY. J-T- ' — r^ -— .1000 

. \ -'v - -• - • 2512,96 '• * ^ , : ' 

^ 3ru« (§. a?* y- ttiih r.) [^ ' ^ 
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I , 



V. L = JT . . xooo 

y • ^ 18 . 

mi^tnetec dm ^pmù mit ò^r ct^tt^ti iSer^dUm'iHrx 
}a^( VV^ 0edei(6aet / fo wdròe fu^ jcòtc mit JK 5» 
i€i(^nete @ca5 «tne< fo(<!(^m ^^errnomctet^ tti.W-4* - 
R \>etman^e(tt ; unb te5«r ni£t K' 6ejet<6iicte tnW 

^cmperAtur R mit x $)flm^ tl^affei' von ^el: v^efnj^ci 
fatui' R' veClkifd^t mùcOe/ fo tv^re bie duantilEardec 
'flB4(me in ber '^canif^tm iSiaffit^on 2 $)fan5» 

/ = (\v ^ R) ^ (^v -|- RO 

«(oferìt ììaniìlt^ bte ^^rmometerqtaté mit ben 
iDo^ren ^armegi'aben ju gl^i^ ©(frìtteti 

^nte atro biefcc 6q^ t^att ftnbf n , f^ malte 
nac^ òer.SJ^ifdlHins in i t$ SBoJfcc bie mt^ciUf 
SB4rnwm«n9« 
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'^^\ir' ' :; ' ' 1 r ' ' , • .t. ' ' ' -^^ 
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a?a ^^ 
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sr 


w -f. 


R -f 


W4.R' 






(etti , unb 6<ji 3:^«rmomcter tnfigte affo iH ^ec !Kii - 

N I ^. I I ili ' •' ■# ^ • ^ . - »i ■ ' 

- . ' 2 ' 

>ie Stfa^ifaiig geinau genug jnfammenflintmt» 7 

#• - ' 

. * ®'o wk&.dfo 6ci* 6ié^c^,^«3fittomm'fne®oV a 

>flf bie ^^crmoraet«r4nt>eyun(jen Dei Éltterff» 5^*f^ ' 
memetcrn genmL genufl òeh wft^mr ®(lrmc4nberunf ^ 

gctt i^r^portiòiMW feien , fe^ Uid^t mi èer €rf(i§* 
• rung ^etg«(eU<ti ' • ^ \, 

. 'SB^rbeivp »^tttt*c.®ftfftr voli ber Q:em|>eva^ 
- W «^ R ìitt't q ^fìinben tiott òei* ^«mperfltur W-f- 
K' wt^iifc^t/ ' fi i(l Ne Sempe^ftttt» ètt 3)yf4«na , 

=7 W + ^c: V -" " ■ • '., • ^ . 

-p + 1 ... ' , 

' ìtnb ètt* Sle'attnifitfifie fltuW|ì(&rti5$ermoiiieli!S^ -- 

- pR^ q R' ^ 

^' . '2)3 \' '^§^i*. . ^ 
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Sdenti S)eli<(ef<(e ®ra5r D^ D' mit fXe'fttitiifiet 
|ftt man (§. 3?> 

■ i - 
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S . (150. -^ DO» 



/ ^fttti alfo^p. ^futUòe SBaffer ^ti ber $empfr«« 
tur D mit <i gjfuttOen tjon ber 2:emi*eratuc' D' wr« 
mifc^t^i^eiftety^ fo iJ! Ut ^mi^eratui^ ber Stifc^uns 

«.(150 — D> «^.<W — Ehi 

p ^ — _ ' ' ■ ' *4- 4 « ■ " , -^ 

ss ^ S -■ - ■ . IJ 

• p.D,-|-<l»D* 

p-{^ 9 
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«nò i(l ^, '■ "-.,•. 

_' 8; (150 — S) '' 

SDeU^efdl^e ®ra^ ifl/. o^elcbti; ttiil òem iHe'aunùiri 
fc^eti ^ fqcrefporttirt/ òcmnac^ if! bit ^empecatun 
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iUt Um ©efderpunf t # oòer ùBn^aupt =^ 

p.D + q.D' 



W 4- 



P + 1 



tcrd au R, R' òe^ Ste^'aumQtfc^eii CtuMCf* %f)tm.^$$^ 
^6ttn, fo iftbd bevevmd^renil&irc^ung DonPun^ 
F' ©vAben 611 ^emp^afut btt tRifc^ung =^ ^ 

\ p.R + q;,!^' 

p + q 

SD 4 ' §• 37» 
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. ' ■ 'ISefet watt 
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P + a .,. 

lino nimtht ^wic vòc^itt^^f^ $at tj^o» 

ìmyb^t mit ^ t^tvtfponbitt, .alf^ Ifc Ne $a4cMi 
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€6e» f» «rsftit PcO (§. 3?. IV^) 



f = '0^,8. . 
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nnb ti i(l a(fo 
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èer €e(ftuér<^e SS^rmesi-a^ liner ané p ^l^ndeti 
SS^AfTes^ t)on òer^em)>n'atttc C mit q ^funOin voti 
ter '^emoert C' semat^ien aSermlfc^pj* 

§.. 44» 

^ SiSenn «(fo auf irgenb citiem CliiecffiC&eri^ermoi 
tneter %ù Settiixratur i>on p.^funò'en aSafjer ònccft*' 
"ten &tab N unb èie tettiperatur votv q Q)fun&m 
èurc§ *òen*®rab N^ ons^^emet tDkGi:, uno nun bU 
?f inperaCur ber SB^ir^uns mif eSetv ùem S^ermomei 
tó òen &tab v ui^t, fo ^at man aSemftl 

p/N + q.N' 

S)a§ e(ett ber @a$ au^ t^om Sufu^ennomet^r 
i\it, iv1)tMa\xi (§. 40»), ;^6fr tei bem SBieini 
gèifit^rmfmlfier finòet er nié)t flatt, ^tes(ei4)faHd 
ouf (§. i^o.) fof^t^ tt)elt Me ^fiiéòe^iiungeti bt$ 

' ì{tkin(|€tf!eé denen èeé £lue<fft(Nrt o5er ben S^iri 
megrdfen tttcj^t propbnionar (tn&4 !Senn ndmU'c^ 
w, w' am SSJcJnseifitftermometer mit H, R' ®raf 

, ten òe$ iSe'aumùvfc(>en Quecf |il6er/ ^^evm» fotrei 
fponÈipen/ fo t(t . ^ ^ \ 

? T" - — —7—- — 
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MMM. 



'^(|t taott 



fJ^-f-.^.F* _ 



P 



P + 4 

g- X . 

mo iMd^ (§. 57* l.> (p bct S^ren^eftfc^e ®ra| ift^ 
letifere ®ia^ òer ^(fc^un^ 2= 



p4-4 
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e(«a f» «rghlt (i(0 (§. 37. iVi) 

P . C + q . c^ 
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N 



èer Cetftu^fc^e §S!arnle^ra^ bitter w% p 9>|^nden. 

ber ^emoert C^ {emat^icn S}ermi)\^p$* 

. ' > . ■ • . '^ 

' . SiSenn crfro auf k^enò etnem £tHiec(ft(6eii^«)rmpi . 
tneter ^U Seni|>(i^tMr voti p.^funòVn 3Q3a(]ei* òncc^" . 
"tm ©rab N unb èie tempcraiur t)o.i> q Q5fun6m ; 
but(| 'ben/@ra5 N' atistbeutet toìxk, t unb nun Mt 
^mperatur ter SKirc^ung <mf efi.ea Dem ^^trmomei 

^ ter ben @ra5 r iifgt, fo ^at man aKetnal 

\ p • N 4- q ♦ N' 

I 

/ - » " ■ ^ ' ' 

S)af e(ett Ut &a| auc^ vom £ttfa^eniiomet#c 
gitt, er^ellet au« (§. 4^0 Ì6er (el bem SS^eini ' 
gèifit^rm^mner fì'nòet er nic^t (iott/ \Dces(ei((^faOd 
«uf (§. i^o;) fo(gt/ weK Me Tfuéòel^nungeti èe* ^ ^ * 
' ÌSkingeifteé beneit beé £)tttecffl(lìiert oDer ben Sl^jri 
ttiegrófen ntc^t propotrionaf (tn^♦ 9Benn ndmUc^ 
w,^ w' am aBclngeiflt^rmometer mix H, R' ®rai, 
ben be$ iSe'autniivr^^en Oisecf |ìi6er; ^^erm» fotrei "^ 
fponbire»/ fo i(t . ^ - 
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. p * (38702 — (19^,5 r^ w) *) -f- q . (38702. -r^ 
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^4?t2 ♦ (pff- q) 
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aBcittge^frt^ecmometep S, fix i(!\§. j/v II.) 

'0,38702— (196,5; —S)* 
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Mfa . 
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— Wll*l' ■ I» 1^»^^— ^- Ili , 11 > Il I MPI^— — ii^—^— i^ 

== 196,5 — / 0?6vJ* + - , 
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ttt^t Aiti 
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Iftibei 18er^e{((^Qi|i t>oh 6<fl1mmtcit ^er)ii>cr«nireti 
iti, pet^ei^ 4^« 4<imbert iti Temer ^cametrie^ 
04 376<. mitftet^eilt ^t/ mo0«.9en flt^ fretiktr timm 
, 4e ^ctdnetttng ma^eit iicge. ^M Stcùuftied iiitfi , 
^t^crmometer ^efc(^te( t na4f (§« a9* V«> 

591 a ter te h[ , (xarc^ej c^wan», 

fn ^eflimmtei: ^imperatur^ 
l^e fftnfUijcbe Stàlu (§. zi), ml^^ 

f cimtieieé^ £luetf^(&ec tn fccier Suft 
Stfecenber &a(|Kter^ifl i , 
S^ictenbeK 39»ran5emeHi , ^ / 

§|B<tnaelg unt» :t^^et(en38a(^r 
', Qefr^eifeh&e .i^^ift^ung von flUic^i»iel 

^Of e mil £Acftf tifali tMniiifck i-- 6 02 a 
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.; In 6cf}immfcr ^cm^ratur* 
«; 9B£ih$in)f uno .3 $^^[eii &B<^fri»f 

. » wcin . ;Ì . '■ >\ 

©ffrielrettòer ^etn«|fi^ < ^.^ , 
©ffrleren&e «éìiè ' $ l 

®to<ftnè^ t&utfer . i^ ; 
@c(>tnci|enèf batter * 1 
SKiiiecaimàffèjr }ii Cliatel-.Guion; 
©U^eirte ?KaiftutteK, ; 1 
SBdrnw &c« ?^(utef . t "" 
SÈBArme im ^mmhvH t 

Gi^meljcnbe^ 0c^merit<nictrenfett 

è(f)n)e(n^(ttt^ £a(6é5(nt 
SKinerolmoffer ^u ^fefferd. 
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SRoferUtt • V 

in (cflimmter •^itnpe^atun ' 
^tuttxràtmz in fUhtvn i' 

Sèime tinte t^otfjiiùfi^M 

jéttlntienb -Utìf*Citt. " r 

©toi m ^(^tn ^Ubm ♦ i 

9D^fi|(6runn<judIe im ^atìé6ab^ 

tnet ' < '\ I 

^Utbtmi^M # 

»afiVr fùr ?t*f*enev«t tJMld^ 
IQcue £lueQ€ im $amM 
€),rotfetib spacW i 

SJlufeitb ®a<f>i ' -t : 

9Ròf^ct, moriti ein €v ^art f!e&et 

/ ^ ■ - ' 
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Znft» ^ 
tbcrmos 
ìntHt 

II 56 
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Il 66 
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^ic^enkt^ €ltseil|t(6et, tAvA^X 

SSeic6e« @Mb finsi ^n ^a Tc^eliUi 
©i^metsenOer Reg. -g inart. 
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fOQyd 
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*en aBàtimfìoff. ^ 



§. *6. 



« 4 



ft ber SBjirmefdf fcfetm? o5«t^ u%rmeCner t 
lAlt fìi* frflenb tin ©tèff mit ^rpecti" wtbuTrtiett' 

umermffv&n tD4re? / ^' , . > ' ì 

/ ^ttfer^ 'ÌJel&rWt^^ ter «^i^Htilt :«et<Wfì(iflen; ^ 
fi* B«r %il^t mit Ibiefet '^wijjìf , lìe tt(ii!|irn*»ergiet* ' 
ahfaftd^ fD{% <Baì(je Wc; iòiìtìt^ titiSetiieiming' 
tener ^rtirge ^fllf^tocii^tnb in fi* t^Uefen; 

I ' -&Ce ^0*toere wUb nStfilf* M etne tittgemtfne 
J{rQi?t '^Itfe^en/ ti>ef*t In Um ^Ictttent eiti'eé 
1>^9ftì[*(m^ti>ff« w^ ' fo bdé bit '©ri fé èeVbef 
téedehbeìA ^ft > tbtt ou* ta^@été«*t eineé j(6r» 
pVrébU l6eifll^Ì1tnt§ia1&^ fftr Ne 3)?enge fcineif p^^# 
fif*èn (giVmeftte Dter fikr fritte {Dt*H9fett fei» ' 

i 3|t ^ ^ ^^^ ©ewtdrt von elnein ^ubifioB 
£lttecf({(ber Hninl VP grò; tijlé ^a« von eincm iR'ubJ 
3on SBaffer/ fo l^dlt man e^ in imti £e^rbfi*eui 
l. fdk mHtma^t, Oog ètefe^ bd^errà^ve, n>ei.l èli 
^ ' siu:(ei. €^*ioeffraÌìt auf Hmol (ovieU duecfjKberf 
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S)tttt<f Capati . -• sii 
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S(eic6f^a}o(utten ì)0n Cliìetffilitc i4n)aIfovie(2)kf« 
fé ctit^ft{te M Hi SBafler. ... 

Sttrofem man tra» in òet !Rec^ani( fie (Sr^fe 
(ec !D2affe bbèc èie SRen^e èer p^pjifc^en <SCeme)ue^ 

èer Scnbrdcfe, n^etc^e 5ie ®(l^mere'barauf ma(&t. 
ò» (• dar(^ 5a« @<n)i<^t.aulièi:ti<ft/. fé fatma9|l^^ 
freilic^ mft ftnem (lo^ $ypet^etì)c(en 6a|^ }.u($utt« .. 

SDir wtfl^n 49on ber ®c6n)fte iti(|t^ vot{Hv,'M > 
taS Auc^ òa^ f(einf!e ^^eilc^en eint^ irèen Jlórperd^ > 
hai v^it òurc^ med^anffcic 3e(t{i«ihms 5.ei* 2(u()en ^ 
ftarft^OcQ; Mnnen, etn Q&eflreéen tegcn èm iOiitteù 
yunft èer (£i:b^ $at io^èr Hx @c^n)ere unteru)»»,, 

06 a6et Uefe4 $e|ice6en*òer tSJaterU f&v ftc^ 
tfdfn^; pèer o6 <cn< feine tSlaterre/ èie i^.è^>, 
^c^i9er(}off . n«nn<n mVl, in èfm SEBeltraam miei/ 
nAttiHt i^^ mié^titMi Q>e(i(e6en $ai> utid gf jf 
^n mlfbt hit (llmtìMi an&erei; £$r|»er eifican^ei^ 
l^nbe ^roft^a^en/ unO ècfirjt in S3ev6in^unjJ^ntit,^ 
«nèern Kirpem ienc^ Q3ef!r^ben dafert.? JDaéJdgt 
m tiij^t fo flrabe^u entfc^elDen^^ 






Ste S0jrme ber Kdrp/r f innfe e(en fo ^ut aìfl ^ 
«ine ber 9}ÌA(er{^ risene jtraft ans^f^^tn iperten^ - 



/. 



\ :■ ^^ ■• . ^ ,. • . 

yfvm^ br eitt to&iSmeter S&fptx ^ttf e(f1en minòcr 

• wxtuzxi kùìkH 9 mlt cin fd^wettrer apf cinzii lettor»: 

* tic^iK 5&#iinDc^ fiat man ce natàdi<6cr ^efanèfn^ 

cineti ei^entn SSSdtmeflof <iti{utie^nifn* . é^ «ifigi» 

tt is^itìiUt cbU nàtt^litìftx Huvii Hfiàxm (iflcn* 

■ ■ 

foJ«fò fritte Sivafi in(ref«m ^tnoc^t rvfvbr t» <. foi 
i'dlò ti ^é> mit efnem «nòim iRécperfloff tjetJliOet/ 
òa« ?Jfflrè6én ju faflcn/ fo bof c« unge^lnbert beir 
^«(um g (15,09 ^èr. Stté) fu e(«r erftin ©«funbe- ' 

; SSei( ade 6(ftwnf{offc^cÌ((l&en,<(cn ta< ^({rir 
e 6m ffàtun Citi nUl^t m^tfU4^ uxid)iti€nit SntferiL 

' nung volti ^imlpnnft b^x ^vbe, bit M in bm 
^viWibit^n ^unHm tinte and) Uf)t grogeit StiKtT 
pec6 unt/ fe(b|{ eiti^d ^o1)tn®'ef>ùv9^ oÌlemo( «niU^r ' 
tncn iièOf fo milite eìl^ ffir 6k @e((6mirtò|[$feie tif 
J^aU sUidE^à(tid fei^tt/. ti vMi obei; ìi>eiUde. 

^ ©(^»er|lofft^e{l<^en «lU einer setoifT^tt "ÌRafre verf 

.€lMntlte«(fl»irten^•inene(offse(en, f»d# 
. 4et bte^tt}ic^fnbe Stoft bté Qd>mrftoff« 919^ Mr 

^ '*«rpirvf«li|otme« ^ «>«8 rtm ber «<rp«r mir 

>. » ' ■ 
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ifticm etof/ ìmxéi mtn ié{^{f}off nenfren mW; 

ciaet gertngern oter gr&fecn ffiiengt veti ®i{6meti 
(ioffi^eilc^nt «in^e^en ìimxt , *un6 e6eir òaòurcf^ 
cin fletingeref «ter st^eri^ iS^t»i4tt àefiine, 

. '^ 

^ ùbit ti timttxì Aiti^ èfe^c^werllolft^Mtd^m 

. l^tyc^ 5fe Eet<6tf}offt^et((^e(i (Ìicmtf(6,se6ttn(fn,toerf 

' ien^ fo 6<i6 Mefei* verclmg^e @toff o^ne Q3efiire6eti 

j^etett ben S)2^Me(paitf t ^ee (ErU t»4t^* SRut bte 

dbcigen ^(Omerfiojft^eiC^en it^Hiitn tl^ce t)0Ìlr 

^*oft, vermj^ òcrtte ber Oefd^kunigunci g iDie^ui 

Y t>o( fd^is fi(ie6en> mtU bte JRafTe te« i(drper« ^Uu 

• ^ei niente ipetcet: t^Ate 4 a{« ^ie &i4wet|lofft^elf^^^ 

tDtcf fant jà mac^^n ^ Vnb fótc^en «M blii>fe %^iiae jn* 

i' ' ' 

^ti bcefetr SSwjìciliUtgéart ^jlce dfo jba« ®ei 
' tDt^t ni(4t bec SO^en^e p^\;flfc^et:/S(einenre/ foni, 
b^rn béc^enge »òti'®d^»)er|lbffr^et($en, bie ^it 
bei* C^afle ver&unben ivdrén « ))Vdportt;ona(* SD?af« 
fé n)ire aUbann fuv bte 3}2ed^Antf ntc^t Sintittit 
P^^;fìr<$^tr ^(emetiten il&er^aupt, fònbern nìii: &um« 
5^ ^ me \)on ©djwerfbfft^eilcben^ luomlt. ein JJJipejc 
i)er&un6en wdre. Clue(f^(6er fdnnte x^moA f^ioef 
( , tee afó »2Bofier fa;ft, o^ne i4tna{ bicbter gu fe^n» 
5Daé ©eu^ic^t efneé ^drpeté Uwit [\à^ dtibern, o^i 
Ite ba| baburì^ bfe t&ffc^eunlsuAS im fMlenSafl, 
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■* t&U ^tw^in KcIBt^eé olfo immtt n©^ unenti 
f^ftUbW/ 06 e8 ni<^trtMen"g«4)tftòff'tn««9>atuc 
iffyttìHnnt/ WM bU @efe|e OtiS freten %atfi, h\^ 
vtìan immKtib^vìié^f fihòet , (mc§ 6èi ter Sìovrfutffe? 
%ttnd «inÀ, fo((^n Otifffé untjetdnictftc^ frpn titini 



à> • 
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^ (Diefn 9^(lil^njt ^uf«($f, foikett imfm M^^ 
^ev nl<^t« miM aiéb^ftitamu^ 9t4ume ftitr t>er<ifni}« 
if jtcdfte ^ ()mn @tei)}eii 0^l)^ @'f ftaittn, und ttiei^ 
ter butd^x (cfonòtr^ ipiifentt jKrifirf l[feni^frf((it) 

^^ * > 

5i^#W« SRaffe Mme òfìJcì, tt)eni(|(!«n« In- 
jStacFftét Quf mt4)mi\4)^ &^ft^^, S'at ni4)t In ^t$^ 
Uac^tunfi* tSine< SBaflfe SìSrfte 1000 indi fof>(e(# 

fùc We !l)Ì«*oitif (jonjfiWftgflUi^.fii^ir/ wnn 6el * 
tSerJinbernng^ bev {^^^ffe ùie SOienge 5er òamit )hci 
^ l^anòenen ^(^mer(foff(l^iI(^en un\)^t4nò(rf f>l\^ht^ 

^ fade <i(((^ «ine; fDtafte n une efne oVtòeVe N 
B iooo«^ii/ (lU>e mie g|eft^iilfn 0c^n)erficfft^l(f 
. i^tnutbmbtn, von eiivW«i «O^lte ^r«6 , fo.m&fi 
fen nacf» lU$tt ^ùtftiVnn^tM p btibt ^i^^m tU 
ìittUi ©t^roitibi^Mt e f rfangen» S)i« ® cn^all èee. ^' 
ti «m €«&eb«^8n0« ^eife 7, Det N <i6e« G, »ie 
iDicb fl^ nuri 7 iu G t^et^àlrm? o^n|tt«Uig tote n v 
■|UN%^ ; *. -\ ■ • .,. 

^ V • . e a ©eim 
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' ^<ntt iebed Mcperti#e ^l^((^at etl^ jtt cine 
fifncr @er<^n>ii^id^<^^ proporfionirfe ®zé(4t\ bit 
e^d^mtt tacile «(cr ^i^r aHen S^ild^en ^feit^e @er 
fi^v^n^i%ftit miti uno eé mug fu^ a^o tte ®eaM4t. 
^ V Wuf^ti^in wii Ut 9Sen9« ter bb>i bvittì^ i^tt i&tf 
Jc^inM 0f ctt 4)>irf<nDeiv ^^eil((^efl , b^U tdU n : N . 

tnit ^«c ©emalt in ^tti>inbm$, alt (te ^ef<^t»Ht; 
èigf^it ^en^ocSrlngt ; k nun Die ®tf4^minbi%Uit : 
M ixnitinbttttt SDZitige vott'€}ifttDerf{i^t|<il((eti 
tur ndttH(<(e $fe(6t/fo iting/ m òH^^mxtmtf^r 
mtn %^Md}tn (^tf^toinbi^ttit mit^t^k , m^ ìH . 
Al sr A^ete ®<tòa(l crfolgett»^ 

' !&ie ^cid&fi&ile Srflc^einuns , n>cf<f)e ^fcr ^m 
tB^ifpfcf Dietim fanti > (fi bit fteFannre Ser^rdferatts 
W ®mi^it btt iKetaCk b»v^ if^tt Serfoid^unsv 
^ 3e&en ^fund^lei liefem 1 1 9>funb ^(eif a(c&» 

g)A€| J^m. ®ren , (@Yun5ri§' ber Statari». 
€^. 651» tu f) vù^rt biefe @emi4^t<verèr6fernn<) ba$ 
fyv, meli Selciti unb SSSatmeffoff , «uè beni ^M 
tfadgetriiBen' iporben^fei; biefeè aOer Seid^tfìoffe 
feven^ loetd^^ vor^ér i ^fmb Gi^weve <m c&ttt 
^/Wfte^ojen fatteti. : ' 

* SBetin man aifo s^^ %(ei«af en AfB, f ebt 
Vjbn IO ^fuub na^me, ^iern4(^|l abcr btt elnt B^ 
^^nmétt, unbmbi?fewj&ieila(($i nuril/ affo. 
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IO ^fbnb n4hme ; n>e(c(eit i(( b ni tittcn wi9/ fo 

^4tt«n A un5 ^'%\%ì^ uteU Q^mert^eile^ ater Me 

, fEfiend» «ec i^^fiff^fn $^<t(c(eti teiòcr tSSafTm A 

vin6 b t>er^i«(re jtcd^ m(e i |u il*' ^^^^ ^^^ ^' S**^^<>^ 
t!Uff0 man fie nutt 6eide i»on clmWdJ^j^e %tKiA% 
fatlen / f9 thiif te ^c^ ò|e t^en A erUngir (^imdt 
, SU ^tt \),on H erCongfen mie ir ju lò \)ei;^aUett« 
S)te(€^ jtn^et.man a&er niiC^t» fim^ern èie ©etimU 
' vér^iJit fic(^ mie. 10^ )u. la/ ndmtic^. mie t^re @eml(|l 
le/ 'tU^^er s{«i<(^ grog prt^« 

^rn. ®renf SrHdrung 6er erma^nten Srfdjei* 

nung, f'atin àifo nk^t ongenommm .merdeh/.ut^^ 

fMct)e Hic^t ^nm fj^emeiè Òe5 &a&€^ òieneti/ ÒoH 

^et S<(vmcfloff der ^cf^mtre n{<()t itntermorfea o^t 

. fotat em {eic^tfioff \i\ %^tx &en ®c(fmer|io(f (tnire. 



\ 



è 



(Sttten ah^crlt^e1t^c(^ \^0n frem-^^o^A òa^fter 

fiBicmefloff 9^ec éc^merf^afc nf<^t untermorfen Tcì^^ 

ttimmt «O^^t^ 0^tt von òf m Um|tein6 Qer , òaf^òet 

freie É}4rnief^off grade fo mie ^ft« £i(^t ifer graòfii 

ni(^ten @U'a|^(un9f(i^tg fet/ m(ft|?4 att^cbing^ 6fi 

'^ fonòeré èuc^ Jgrm ^icfret^ fedine ffiecfutl^e/ bie 

itft tinteti nodi ermd^iten mciòe, (emiefett mitò^ 

IDÌe staO Irniente i&o^n , fogt .Qr. @. («* «« 0. 0* 

'512)^ fdnnr niic ber Cc^mere ni(|t 6ef!e^en« 2fti 

tetti/ menu tit&n initJprn;@. èem S?Jrmeffoff/ md 

<re fcefeti ©uw^flattg fhibet^' Vme 'cuf erorbctìtltcj^ 

&rf4imirrbisfet( (eilfsr / mie |^ic(re ^ric(^faR/ 4tn» 
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\ ' ^idtttH&ttfìX^t UmiUn , Ìo' fSXlt bit patfAùfU ' 

/ ^èttv((i(auf€n inAgu, auf atte èie &^tt$ett> fùobtì 
.Sevfa^e angcf^ettt t»€t&ett, r» dcnau in eitte gtfabf^ , 
bog 5U 3(6n)ei(6un9 voti ber ^va^eh a\iflzint ®iife 
\ (emerf 6ac aemac^t loevòni f Ann* ' 

.S>at<^(auft {« ^ ter frek SBirmeftoff in i &tL 

mt looooo %ai, tozid^U noc^ tHit mut^zxxn 

' @ren$ $orau«re^ut^9 ift, fo hx^i^tn, ^Oi%\xSf 

ia tucc^Iaufen/ nutf ^-^^ ®ef. utibin òiefei: Eeit 

(Ittft er t^ermSB ^^i? &i^merc nut -^-^ — ^ 9t^n(* 

/ ajocjoooo 

Su^ ^ 6* u mentger a(é O/Oooz Cinte. (Etne folc^ft ^ 
.©róge ift fut une fo gut 4I6 Slutt* 

§. SJ. 

* w. * 9Sdti ^ar atfp dt òcv &tra^(un9 bei SBJtrm^ ^ 
! .#cft|& fo menis eUten &mn6« èen SSicmeflcf tets 

aiicfung bec &d>tt>eve ^u eiiQie(Ktn/ ale inderSeri 
,. , lat^un^ 6er ^zta^u Uno 5a man fe^r mtcbtige 

ffirftnoe ^^be» niilgte/ etnen ®a|^« eefren3(Qge« 
' tn^inl^ti 6M^er fo uneìnger^r^nfe ftefitnòen Wihttì 

i(t/ mie 5ie attgemeine ® ((mett rafc « To t<^fi k><4ì 
' nur alle fif^tb^ce €^toffe auf nnferer (Sirbe, und fel6(( 

>aQe tinftcm 3(ttde entge^enòeti Cuftacien^ foQbecn 

fogar atte tm SBeCtroum ^erufnfreifenbeil «OimmeMi 
^ Uwt biefet: £raft unterwovfen ftnò ^ nidl^t me^c aB 

aOa«aitia aoittcclennen y fonb^m bea* SBdrmeftoff 

.1 « ▼^- 



1 
» 



\ 






« ' < —<———■—■■■ 

M I I »■■ I I I I I gli 



■K ' 



7t' 



( ' 



. ni4u 2(nU0 9e6ert , ai< òte ,fb nurfUc^è ®mt4)t«i 
I junaftme uecbi'«tttvi;^6ec J|6rpci:, tei melerei? -feine 
fiùc^ttge 9t^dle ttiit foTtgeviftcn merdeit/ ^te auc^ 
t\%mtié^S^tn^ ®t;en 5asu mtiiiut ^^» IDa A6eif 
fd6<l ^rn. ,®wh« grlidrun^ bjefcr €ifd)cinang auf 
^oi^in iiki^xt, Me ^e^(£l:faf)^^n9 ti>lò^cri^rè(()CA|'. fo 
èaS Me 93orftudfe^ond etnee ieic^Cfioff^ gar M4(' 
tamU ^clte^en fanti (^ 51O ^In^e^oi ^(iti tiefe 
TSirfd^aiun^ nft(^ ^em Savolflerf^en &9ftem attf eif 
ne'fe^r nat&t;(^e SBeife evKirttuìvbi «^ne mitauSf 
gemac^tett ^efeien^in SSU)erfi>rìidh.in fonimen^^ fc^. 
ft|c:man nitt ^^c^t ben ^dtm.efiof fo ^ut^iDiè fei,, 
^ dtiiece fBiàtiHe uritet; Me ^mkzix St^r^tK 

.. • : ■ • • -^ ■ '^ . 

3iip»ir($en er6e(tet fc(it)ttau# ètt animtttnU 

lichen ^etn^eit ber SjBdi'met^etlcgen' nnù der ^ntf^t» . 

nnnf , in' ber (ie tpegeri i^rté ©effre6en^ / ft<i^ gei 

genfeitìd \»on einanbet* jn (lofen / \>ori efnahl^eluBi 

^ ^^^cn mùffen/ 6<i^ fié èie* tìfó ft^iD^^ SKafcrie 

befrnc^tet^ Oe^ben JS0rf)ert\6eina^e ^atnrcfat in 

V S&etr(icf>tuttg (ommen./ unb bag fte ^^% Sémld^t eie 

ne^ Sihxpv^^ burdft i^ etgenetf €5en)i(^t^ tbo^I nie 

'tnet^ttd!^ verarSfem f jnnen.. Stelme^c n)irb ba^ 

®ewi'c(>t eine^'iJirperd brf ler^o^tec "^emperafurr 

• , <£ 4 - . , wnrr 
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f»mn dr fit frer'ftifr ftea^^jen mfrtr, tféittetUfum. 
itn, V9tì{ bex iti tì!^6ì)Ht Wperatar me^ imi 
SeÒi^ntc ftArp^r meg^n ftineè- gré^irrn 'S8»(4tmei(l^ 
wie^t at« vw:^y»o« feiftem &mid}t hi ber 2iifk 
«erKe^rl.' 3fl iMmf i<^ baé SSefumen etnee itr <in0r 
ieortflpfii ?6nj>efatttr iti 5ec Jiifc a^getoegeneti AJw' 
ptii, A^a6.^Se(le; feto ^(mtttrir in einer gieMfi 
feti ^ó^reri ?em|>eratttt = A -f- a,#/ tmO od* @|> 
>i((e eine« ÌRu&. SoBeé £ufl = 7, f« ifl bai ©ti 
wié^t, ml<l>té èer Sèrper bei ber ^«^eren ^ci»^ 
lahir e» ùer fcjftiwiter t>etUe6r^, df 6ei 6e? iii#* 
ir<0ern, •= « • 7; arre Wefe* ®etut<6t ti! jiréger. 
«U bod -®ett)t<|t Ut 1B(irf.7et^e»cJert ^ wet^e m>d^ 
inbin Mf^et brmgen mtttt^ti; trni i^n voti jbetr 
iiieOrigeni 5eraj>etamr ftaf t|le ^i^re jil Jrittgeti;, 

fl& "7 ^ ' ' 

©i?*f# btircj ee(nr 3fct iN)n {^erfieusi» mM'(eme«|» 
l^p tnac^en laffen. ' ' ' ,^ 

té fammt fflmt$ no(( tht^atiierer ttmftaitl) 
IWfc^er Oa« dkwicfyt Hm' M^m bti er|«^ter . 
5emj>eratiir s^tUIffaUyttidnpnu ^eber .«fapie 
*<i5ee ndmlic^ 'burc^ r«»tt «naie^enfte «wfìt m f[# 
^ecum eintn -ecgene» 8ttftfre« o5ei eine ve»bt*tele ! 
Juftmaflfe/ fMeit bit anjfe|enbe «wift ju m^ùn 
%cmi^enb tjl, 5>ìe"tem «3rper }tin4^|l lieseobeii 

' • ' imi 
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fattimetf, un6 .t»emi(nbetn tn gemifcm dJfaafe fdtie 

Ipec^ ^c^er^^^ fo 5ag ). !&. cine fe^rttocfene'Slf^ì» 

na^e( te^utfam aufettsen ni^t^niSairecrpìesel fiei 

-^ - - . * 

(ette Saflt^iUIe veròilittit , un^ Oufe am Sihtptt%\iW 
fftin (inltefrettòe Jg^AOe (etc^tec.- '^icfe Suf^iiae^^at 
attuti fe(6fijrn eitt IDeflreDen , . in Ut fie umgeM^eti 
tid^lern £uft iti Me «@d^e ju ff eigen ^ uttb \)erni63 
t^re< Sufattimen^dng^ mit ò^ra Jtirper r4tt>^4it fte 
(a^er ^eti S)ttt^ 6eé ^0mrd aaf die 9Bai^ef(|^att, 
0ber moc^t l^tt (eid^ter; fSenn nun sleic^ die ^ieri 
9on ^err&^cenòe IQermjnòerun^ U% %tvb\^X^ gerins 
.ifi> fo fu^t*tttitn tod^, bafi .^t^* ®ten (®t:uti6r«. 

' »S^ <fi (i(6et(id^ , èie ® cn)i($téa6na$me' <iit4 
jyòir SSeròAtitiun^ 5er £ufc nm^^r a6(eicetì gu 
^lOoQeli/ èa òicfé c|feti6ac òie SSerme^run^ 
«be^ lefpectivftt éett^icj^^ ^«ct^oririnseti 
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(top auf 3orm unb ^emperotut ber 

Serper* 

^^y* ge6r4u<^« ftaéaSort ^jrpanfTofràft' n.ur al^ 
tnìt^eiléen eV;» if^/ P^ uon eitfanHi^ )^ entfm 

fte fld^ .une tHinbat mad^tn^ ,. / 

(Sfrati loTAUé fiiegr Ut ^^rlff / bfn nian^ftc^ 
t>om S^ctnifloff, infofern er frcfiimnite Stdume en 
f&Ut/ '{u mc^Atn ()at, 5a| ce niroUct^ in (plebea a(^ 
dne^birfrcte Slù^idf«w vor^anNfn <f^^ 6. u ali. 
dnc foiefrc/ èeren^ 'ibeild^nt einan^cir md>t S«rd^i 
tfn, |\>n&ern Ourfb t^re abfiogen^e ^aft ft4^ tmmei: 
«pn einaoòer a6^AUeiu 

9)}an rna^ eine 9&atccre^ von tpe(((ef '3(rt tmb 
von xoiid)tv ^emt>eiratuir mofi miU ,-' mit ironie el# 
iifr Coterie ^ deren 2lrt tin^ ^f on^er^^ur av^ mie 
man miB 6e(ii^{f<n fc^n (ann, tó Q>etA|rung ftetm 
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ttn , t$ U^t aUtitìàl et^^m , bivi» ^Xtmi^mtvit t 
^tj^n foO/ 9Bdrmet^<i(e io fe|ter(^^ òetcn Simpeé* 
ratut 1^ T nenne , fiftetd^^en ; òlefer Uf^ergang 
Md6t tneteSar^ fotan^e nur r >, T^i^, ti mag * -: 

/ à6riBen0 — fo lUin fci)» old man u)<fl* S«c Iter 

Jergang f)ixi <r(l ftanti. «uf metfSac ju fe^n ^^'wenti 

I9er4nòert toonbm fino , bù%T = T gèmori^eti tfi.i 

. !nùnmef)r f!n(> btròe herpes in dtucfftc^t ouf ^mi ^ 

p,ecamc im ®(el<(^eKP(i^r* ^ ^ , 

''■'-', ■ ' 

(Datane fofgt aèet? ntc^t^ 6i(S in iwe€n.SJrc ' 

- fttn von rìnttlti'^ewidft, bexm ^cmperamten fm 

cnt^alten fe^n miìflf^ ' ' ' ' / 

$Bermif(^t man i^ t&. ein QQfund Scinte t)on . ' * , 
32 Or. Sa^cn^. mit i Q[)fùn& SSafT^r tson 163 -|- 
a @v<s'Sa^- ^ fo |erf(|uil()t ^iitti); jSfftn*! ^ un5 hH . \ 
' Sem)>^rat(ic tee SKf{(tiund ift .^ 

/ ' i6i -|- a "4- 3^ — 130 \ 

■ ■ ' ' ' ■ ■ ■ I ■ . , Il 

,2 . ' > -. "•'-'■ 

-*^ S^cr Gc^nci (etM «(fo ^aòurc^/ òaSWijo 

®r« 9B4rme t)om ffiaffer i>^r<^(utft, nur òic 2f{ni 

• èerntrg/ òaf ér òaonr^ ^R* Coffee vf^wan^elt n>ifù^ 



I * 






S- 



76 V r 

^ &0;i«e «òer (£tè von 3> ®r«^ oU D^t^ld'^iiò^ ti^^ 
So^r. ^tt er^&^ftt/ oOec Aof 162 @r. sii fiiinsett. 

tcrietr oon einerféi ^cidK^i (ef eineriet SpniperAUnr 

• ■ , • ' • - ' ' ' 

V ^ ^ SEBetm dfifb ein 0tM CU 10011 }2 ''®t. Sà^W 
li^tcre^ ttn$l<td^ mt\t* SBJrtn€t^riU,' ad crfteirci/ 

Wii (fefem In iene« tnecttar. 

» 

^eirte ^Afe ^esen òie iS^rmct^eHc ^abeti ^ uno Offf 
X folc^e èie Sjtpanpolca^^ Der SBArmèt^iKe me^ o^or. 

«leti sttfammitt , fte fuc^ett (i4i^ oicr v^rmAd (^i^ee 
€in>?nfit)ilraft voa einanèer ju cntfernetji, un5 H%i , 
. ncit «tf fottìi SBclfc 6011 jtdrpet oi»«/ tcftoitie^r^ 
ie $ri{iyr bie Sj^fMinfiofrAft i(}. S>te l^wpcratui; ri# 
Iter SRaffe grdn6«t fic^ auf ftm U€6erf<6ug òec ^ ' 

'^^ : -^ ,> bit 
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3<5, ?>tt>^ unaemètf e , 5fl| Jei JMrpmi , Me xlxt 
oitbèt ièrà^ren/ f efn Ué6f rgon^ vott SSdrrtKt^eifm' 
Otte dnrm tn ^t1t miBem toeiter ^bmétrf 6at ifi/ fo^ 
t<i(( 5te f inanbcr 6erft^ren5€n^ ^(rper) slefc^e Sem^ 
perflttir ^aSeri^ h?ofcrn Ite tidmHi:^ U\ òer ©erù^i. 
t^ng i^tf inòtuir nlc^t dtabern ««ber «ic^i (^emifc^t ^ 

<5ft6tiiòmi9en elngc^euv . ^ '. 

^ •' • . ' ■ - . • » < 

* ^9% in)mir<$nt nad) eifofstmt ®tet((geM4t 
ter Semperoiur/n mitflM^ fiein Uciergansmf^i^ltAtt. 
iin^U 1^1 1 f{<(^ aH^ èer iittt»er4nòerU4 (leì^ertieri. 
%emf)eratur feineéroc^é grabejtt i^Xxt^n^ SSieiim^r 

• ^* ^* SBl.Ci^Ct i^ W SRelnung, taf Sefttt - 
l8(ei(^setiN4t i^<i^ "liempetatut auc^ citi Vòixtli^z^ 
^eic^gewicbt ber fE^Armet^eUd^en elmreie^ fi» bA$ 
^c(f fotc^e in xomx^tt IRu^e (efiRòen^ v . 7 

J^r. tSwtt aBer ì)er»irfit in tehtem a^rlfhtwert: ^ 
®runtr*' 6e( Sìatticte^re/ tUfe ?0^einang ^(é tt# ^ 
«Hg/ tinb. 6e^otn>tet^ bte SSirmematerfe fito^t 
<Hi^ (ebem Jt4r|>er/ tDté ond eìttem (^cb^nìbtn, ba^ 
£i(6é; unanf^rdc^ 3u< , tinb UttvccAnberd'cbMt be( . 
$etn))^atijiren trete aUdonti efn , wenn betn £ Jrpec 
fn iebem 3(U()enMf(f e(èn fot>te(e SSdtmemtitevietolef 

^%t iusrfc^itfe ivfrbe, (U5 er te lebem ^uiien(ticf 
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ffé^tt, kM bit òef anitegenòcn^ fo fbfi^me m^ 
ù»^ btm tàiizin in ^en.lD4m)«rn Cmtneifoit.^iUiif/- 
ftefir lo xoit avi$bit\$tn in imtn/ nurcmpfang'e 
t€t)«jrmre tHnl^tt ali n tAitHp nn^UtUit 
Uu tne^ aK cra6ge6(^ uii5.fo i^ugtni nac^ iin^^ 

S<ì^ mu§ ini\»i\d}tn ìiftt^in, b^$ iS> J^rìxt^ 
®ttn6 ^titinnQ nic^t btitttttnfann, \o U^txf^[ 
làidi Au4 6eniù^t ^abe, ®iùt\be bofurauf^ufuc^ct)^ 

mbitnp^fii tSìatmfov^d^tt vccbiiot^ uxpfiiéì)UU* 

i>it ÙMantitit un fShmttf^cilibin, n^eTcQe iti 
tinenì IRaum 6etfammen fe^n finnen, j^dngt ^ott; 
ttm UeBcvfc^uf ber (Sypanptjfwft ber %àxmztf)tiU 
(^n fi6<r Meienise J^raYt^i, tbe(((e i^ret Q^.tpattf . 
fÌK>rraft entgc^en ftreM, SOiefr^ ^at mf)i \tint p^hi 

,, * ©le ifrflft Mùn , ttct^e ^htjjejen flreBt/ t(l ^ 
ntc^t ntir bit MiUffcnpt Mxdftbti Mixptxi, invùt[f 
d)tm fid) Mt $Sdcm,et^eU(^en 6eftnben , fonbcrn auc^ ^ 
b?r Ue6erT(^ug ber ^taft, mit ml^er- fic^ bit int 
attgrenienlen 9tàum eber to bem onf tesenb^n £dr)>et 
6efinè(ict)en 93;4tmet]^ei(4en t^ermdg i^rer (EirpdRftoi, 
f faft na<6 oOen ^eUen ouéiubreiten , unb alle i|s 
tip nal^e fomtnenben ober na^e fic3en^en tffidrmei 
l^etlc^eti ^pn fi<i) manft^ftn Rrcbeti. - ^t tann ab 
fa Óft SSBfirmeftpjf fia« einem ^irpei; in b,cii annetti 

, ' bM 
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tf^é' )>etmi9 ber SWfHrefi) bi>* UcSctfcbdLfre ber $)?» 
^nft»!rAfu^eV 2$4rtiift^ef(e >A6erg(^ett» «S)ur(|- 

, SBrcW^uttf ber SBilnnet^e|14en t» einem 9iaiim, 

" toerben fU einànt^r tid^er d^bracbtr titib^Krmit jor . 
' jltei^ if^r S&efHeben/ilc^ von eiiianber )u entfemeit^ 
9ber (t(b in Hneti stiffrtt Kqum i^u^iiiitelten , t^err * 
jirjfert. i&nn' nun bit SBitcmet^eiiclcn (m aiti 
SVinatnben Sltauniv ii«(^> !2((i»9 ber anàie^etibcti 
itraft, toelcle'fie^immt^Qber l^iitben, eing(ei(|^<* 
^eflrebett ^aben, fó ifl feto ®runb ^^or^anteti/ ' ^ 
ivarum $^ei(cbeti (lu^ bem efnen 9tftum In ben ai^i V 

\ ,ben) dber^e^eti fòOten; teOe« tBdcmet^?i((ben mùgi 
tey verm^d ber.dbfiefenbcn iftraft ber ^interil^mKei ; 

' ^t4ti%^t\\if0xf6tmàm%tl^€nf utib^m^Bg ber 
Surùcfftofenben sleillfyrofen fttaft bet Verf^ni Mh 
genben :$^eti(ben mdfte. ti rAd!mJrt(S $è^en; el 
màfie aifo miiS ^M^i^tWi &i\xt\b t^etwdrtf unb jai^ 

* Ideici «flifm4ri« geben, fr» i^ (icbru^igìvèlr^^tllen» ; ' 

' ■ UJ* fe^e nld^t , wìe fif^, trgenJ et»ft« gescn bfe* 
fen ©egriff >)on entg^gett^efe^ten ©potftìungen eiw 
li^enben llefe: ^erUrtiflanb, bftf ^er ®drnicflojf 
ale eine b<é!rete S&aterie an^efe^en tveròen mu0^\ 
t(l i^m fo wetiiD entgegeit , ba0 cc^ i^n viefme^t bai 
' $e{ jom ^rnnb setegt ^abe. ' 

SMe Sinwenbtti^ ;' iDetcbe J^x* @; \)on bet Si^ei : 
tiKitetie letnimatt; (te^t ber gegebenen Ohr^drun^ 
Sar nic^t im SSit^u -Sinmai ifi e^ tio^nftbt son» 
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ffifìi, etn<rle( ©ffif^riv foiQtn; (ivi HnHn ifi eé. 
^vttiibt crtDtcfen/ ò^if- fiuc^tenbe i(4fp<r fi<b geir* 

r^ubcit/ ober ba0 elit buttfier Q^q^ttfbittb «hienr^eb 
fetcn mef)!? edeu^teteit ii^tmattvU iì\\d)i<ie. ^ fBàtt 
té t^erfldttet , htm .£ie^tftoff in tbtn btm .6tnne Qei f 
l»ait|i)»frafit éUiufc^ttìben , »ì< beiti SSirmefhff / f^ 
tDà$t< i<^ iii^t/ tDArum {(^ nit^t aud[t fieiòtm £icbt'' 
fAit^i 9egctife(Hge ^pafinuti^en unb U<betmu^Nih6 - 
<3iei(:^se»l<^t von ^panmingcn anne^men fofl^v 

S^r Men Aójfper s(e6t U eie iwifiié StA^fi; 
mum oèet SRinimum 9Dn ^empetatMC/ n)dbUv4^bif 
@renìeit befiiinmt werben, aufTc t. beneti ec fetiie 
9}atur^bet feitif ^ti?t in^ttt. ^ai Wiììti/mf^ 
wobei bd^ Utié {lime 9^atur jnbcm wArbiE, i^>. mie ' 
tti Hn mesflcQ ^it'pcrtt/ utiO^hmiirv Si ttàrb^ 
«ber c^ne SiveifeC, bei Qer«uOun9 iifler SBArme^ 
tin &m Anbe.m ftirpec merben^ IDàé ,9R<u:M|!m 
i(t 32 @t% So^rl ttntet 32 ©r. ve^Ajtj^ert bai èli 
feine Sorm^ unb totrb }u eltiem fl&ii%cn Stixptt, (U 
$$a<fer. 'HUv mie ber SSerJitberuns ber Sortii iji 
nQemal S^eritiberuag ber C^v^i^nfl^fraflt^ nimlic^bee 
freiett <£)cpan,1\)fraft, mbuuocn; id) véifie^e ^'èri 
MtvNr bic l&iffecena ber sanaen (S^P^^n^^^i^^ft bel 
tiMrtnédoffl unb ber ìf)x ^tnbertìc^ett anjie^f nbeti - 
Araftber Jtif rpert^eil^ett > mir i^^^tQ ter Siff 

milloff «etbvoben ij(* 

• . ■ -, «» ' 
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.ihiftoffé m SBÒfier itm e6en fo me( ùenninòett/ ali 
pe in i6a @5r« matttien S8afF<^( i^erminèeti n^firtii^ 

flilatf eie 6<i SJerdnOetrung W foriti aufntmmt^ un^ 
iD05u(($ nu'r òf€ mit &er '4B<r4ti^e<:und ^<1: ^«rmvft;^ 
^dehe 3(6na^me èer frcifn <f;;payif{9traft ti\t%% 

tt>icd/' ticnnt man unm.crf6(ire ^4rmentaterie^ 
att^t>er6orsifne/ $e6uhl)enef o{^'ec%(rte* ^6cti 
^ (bic^c ànmerefiof^ IS4t:mmi«terU ttitt Jn Ole lD4mi 
yff/ n^no H^ $$affe^ in i^dm^f^ «etiDatibeUiDic^ 
®ie Oilòuns ber Sof^aiftetr i|{ mU^incr iieuen SSeri, 
fi^m4<ftans bec S)i:i»anftvfraft berSS^rmemaurir^eri 
è«nb«tt« 3nimif4en tri» (ci biefec^iiòung mo^C 
iii<(t BUI &S4mcmatede ^inan» S}ac^ «l^m^ 
@|r<H <tf/>^dt in ^Rfem $aS iugbic^ eirièsSerMni 
^nng mit Sid^tmoieirtiU 

^ ' (Si ift mo^^i^ber 6a(^f nic^t san) an3tmifieti#. 
tie ^.itr ermd^nte unmerfiare SSArm^materie a(rei< 
.lien von ben dbrigf n SE(irmet^et(en ; l\i mdn fr^un 
ffiJdcuteftof nrnnt; absefonbertcn ^eri^ Vl>^\^%t^%^ 

tnifc^ S«bunbeh todre/ |tt Setrac^een^ 

> 

SSietUi^t 4fl im SGBaffcr fo mentg eia unmetrb 
tar^i >bee feiner $rpanf(o!raft biMubtci/ a(fo ni(6t 

S ai»f 
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«ior^onbett, oM Im (Sié ; mntgftené wtt ben Slrr 
Mtc^eéidSleti «ctflanbett, bie 6eim StrfAmel^eti -tei 
OflTeé^verfo^reti )ti ^e^eii fcftcitien. SieBefcìi tftnde 
Mi «n}le^enbe jtraft ber SSofTert^eUf^eà'dcsenbif 
0àvmtt^€i\étn grifec, oU bie ber Siltl^eiféen gef 
$éti 6te Sei4trmet^f(ci^en, fo baf bie <£rpanftt>trdfir 
^Oet einielen.SSicmift^elk^en em ttAffei;^ (n einet 
«i»al (MrFern !Bet^4(tniS géT^^md^^t mtrb , alf ttti 
CM/ iinb ebeit To ìn'eiiier etiboi fM;ferii Set^Cti 
Mi im IDompf «(« (hi tSatfer* ; - i 

IBenn^bdl^r Saffer ber ^roftfdfte lonje ft^nttf 
«ìil0efe|t b(ei6t, ' fo bai 9^ f^ine Sorm wieòer. Ini 
^té t)ertt)anbelt/ fo wirb bei biefer Sermatibtutts 
jtie anjle^enbe ^rafe ber tiitfte^enbea^i^t|)el((^ 
Sejien i|ie tBitmtttftUtì^m wMit fitin^x , iiffo bit 
ptU ^pm9^U^ aQer SBdtìnet^iiìc^in ttteber uu 
griferi/ b^^er borni fot^iefo iSHxnutì^tUóHn bein 
(KM immei^en ^ bìé bU frefe^ (£^i»anf(vfrafi ber {ui 
Yijcfbleibenben Sfi4tmet$ei((^en noti^ bie ^emperotur 
«Oli S2 ®Vt S«^i^- beìbirfK S'ufioften, beren.i&ìfr 
bnns eine fe^r buti^tù^^ ^Ò!)t ber ^emperatur 
c^fobert/ oerinbern ttac^f^er <n etner sertngen^emi 
perahir il^re Sufiform u)o^r tmr befmegen nic^t, loetl 
tener &tùff, wtid^tt bei ber ^o^en ^entperatur j^ 
reif i&i(bun8 fic^ nodjl miffer ber SBArme^t^aterie mit ^ 
i^nen c^emifc^ ^ereintgie/ buri^ bte blofe Stermini 
6erun9 ber. $emp«ratnr ni^t wieb^er nbftef^iedeti 
iverben fantit €< oinf vfe(me^ bii Skrfo'nbnng 

. V Olii. 
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ÌR(t Uttttn ^tdff wie^ec 6(i timv nté^ hMMW^imt ^; 

6k auf ^iner SSéiieindtms imii Umm &^ff sei 
. 'trotti «Irt* 

. rtftdf* •Om* ©ten »fjtt^t*ie otmofpprifc^é '; 

f Soft au^'Stiffet^ gic^tmatcìée Qtiè ®3(nie(t<»|f/ n»^i 
}a et fe^r vfele fecùti^e anfù^rt (©tunèt. *. giai, ^ 

^ iMifk -d* 6^>) àommt Dun Me IStìfir mit eitmti r 

/. INre'nn^nden JtJrper' fn.ffretA^tttng, fé Fatiti |te|(ri > 
fifjf mtHn. S)ie Bvennenòen J( jrpm^eitc^eti $ai 

. len ì^t^tint grjfetj i^emanbtfc^aft de0cn Òie SStdfi 
^tttfytiidizn d^te tif^einaterie , utib |usUi(^ witfr '^ 
tie iSevtbdttbtf^^aft Oeir Mf^tòiatetie gej^en t(è\ni{| 
Uìì ^ffmf^eitàizn ^niMbztitn SB4^t*met]^tMfii 

. grSfee ; bit ^Saffc/r^etlc^eit \»er&mòén fi^ tA^er^ntt 
feett ferenrtenòen itór^jert^iettc^m, un5 fafiia ten- : ^ 
96irmeflDÌf, tt^otCn fte a«f9e(i|i^ren r fa^fen, 6f? 
pc^ danti tDliòif mit bm Si^^cff vetfiitiNt^ . ^ 



\ 



SBofem ti tìlmìié mit ^en ton J^m« ®rm 
^ 'ande^&enen'>ÒS»«flalibt^j(cn M Suft feihe diuf^rigi 
feit^ l^at I fo Mnttfl man p(^ bie Sevfe(^ttii.$ auf^U 
> trmi^nte SSHfe getenfeo^ j&(e SSeéloh^uiig ter 
SKmlb «ef<|[% ^ettid^ but^ i^mifc^e Berfe|titis ^ 
ftìrStrfIt, 'ttttb b{« 6fl6^ei vot^el^enbe demifc^e $8cri 
(Mnbàns mir tem mi^fcl^ren 9&e(tan0t^et1 berfelbmt.^ 
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^Att getenfe f^c^ utn eitte StoSe fine ®énuci^ 
^elegt^ un b^tti' citun Sufte 5<^ ^@4tiure etn <9^^ 
tDi4)f P^ om anberrt ein '@f iDicfM; p (ffrftia^t/^un5 

P >' pi . V 

9a^ (ingeittnfené ©emic^t P weròetndtielSJai 
S(f(|ate «elegt/ tino eht in Me antere 9B«^ef4ai;e 
Se(e$t0i^ (Bewk^l Q er^^tte nun afle^itn ®(ei4i9ei 
»i<6t/ fo j(ì bit 2)rurf wn P = Q ^^^♦ bhtUbtxi 
f^n% bei ^Ét^M P Utt biti f, oter; n^emi i4 
V'efen uè(erf(6uf bW<& 5ad SBxnrt (tei 6eaetc^ne^ ter 
^frele SJmd «on P rfl = Q. <^saSie gtoé P unb p fie 
fh^ (t^5 > d(^ entrdejtie Die !83.Ade nP^t, fie ^ieie 
tto9 6ie ^tifc bt$ feeien SDmcfd òn^ 
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&Hi (9 f!e|t man non / bai Me eSeit (^ef^riei 
ftenen ^^erm^n^er ^oé Unterfc^ieté ter fr€ÌenSxv 
panpilraft ter SiUwei^We angeèen^» ^ 

5Kan nennl ta^«.c tie turc^ bai ^^crmometcc ' 
Bemevfte SBdcmè initefòntere.frde Porrne , tie 
nìiimUiA vaSein bU ^emperatur teficmmt* 

\ 

SÉenn man a(f« osvt^ boA eUn ttmi^nti WUt 
ten ^l^ermtmetem genau wfifte, fo tiriirten fol(^e 
tod!> nur Ser^jdniffe ter fteienr SSirme antu^etm 
ìtiencn/ oter »er^*lttiiffe ;ter fteicn (?;?panjìt)fraft 
ter (n c^tnem StÒvptv «nt$àUenet^ 9Birmei^et(e, 
tit^t oter j&er^ittnifTe ter gefammt^n ^raft 
>{efer lesyiriQet^eife., ^Don felc^er tnr(( tie an}iei 
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ì^tnbt Stilai UtlStitfWt^tii^ttttk.Vfiii Attf044 

\ ,i' H' '... . ' , ' 

. 9Scrtranbfttn0 eincft ftfttnàSv^tté^in eftien 
ttO|)f6ar([ilfisen' pbtt emeé tro)>f&mrflA§tsen in 
■:!Dompf , • oter 5e* ©ampfl in ^uftform ; oèa dWi* 
$àu)>r eftier tiefer ffortturt In cine ò«r nA(()flfo(gens 
0en/^ ifi Mtmal tnlt SSermintermig ter S)rpanft9> 
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fciefer 'Socmen (^ 4ii^ tct tùxfftt^t^btn alkmot 
SSetirAieVuns òlrr (itpanptvaft , alfe (St^f ung Mt 
^ettipcrttturf J>. ?!♦ <m erltjengoDmirbbte ansiceli ^ 

Sti\txt/imUiUxnvcvmiviUxL 

^ 0Ìfen6a«; <fl tufe tSieranòiran^ ber %<mt>eraeUr 
(tfio merKaret^ te fc^neUct bit SJert^anMun^ ber 
Sa.rn) ftfeist, j. ^^Bei òer iBf rmAnMun$ ,5eé SSaffcci 
In^U; bei òer .ftciftaatfatioti (ce &a()e. t&eita 
pei .fofcbcr itF^flaOiration (ritt JS§3(#c in f(|tcr |orm 
)um ^tf!(ra« 3r ttefcm j(dftft(Kfjition6n)afrcr witft 
nlfb im 3(iig€nb(tcf bet ffietn^nbfitns bie (lirpanftoi 
fraft ber SBintiee^è((c^fn gr6(ir aM verger, ob(( 
Me Senrperatur bfefié ® afferà mfrb cr^i^rutib oivft 
«Uf bAé ttmIif0ei)be2Ba|K):^ Daé olfo f^erburc^ f<(6i 
ften etne ^é^ere Sempératur 6efommt« (£ben biefe 
ìj^rfi^imuns flnbe( man tecm Sjfc^tn ^6 ^am;eé^ 
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ittjt^leUiten bitiuie tjcpanfl^fraft ' E ^o^env in ti$ 
mnoh^ccR R »an 0(ej{^em<8^mi4tt; òcffcn ©Aw 
jnut^eUi^en die fxtìe QnpanUì^Utfft e.^aèen, n SBici 
mttf^eiit ébcrgi^c^/ uno E = e i({,. fo mug. bie . 
^emptrotuV virn B utn etven fo uieU "X^etRionjetcp' 
."^ «rade fUisen, ató èù itt A,f<lik. €« ^1 u4tnM4 ' 
i»i< damme «tter in A ent^atttmtì ^àKnut^eHfkch 
'^Sf Òli in B^^, fo ift èù «j:pon{!»fi'aft oOet . 
'®<Srme in A tw^Dern JSecliiji una 'n ; SB4rmt« - 

"^. /:_ S*~'n . '^ - 

' . . ' ; V ■ 3 . i ' . 

^ti uoi'^ir K -f- W (i$ra6e fòt A.^ìgte, )tiflt ali 

^ &taì>t , i uTtb'ftSen fo mùg òiefeé "{^ermometer/ WM 
il attfinsHj^ ^' 4=" ^ ®«^<^^^ fftip-£«i0ee, ttai|(|cp 
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®raM ^(ittA^t in À iemtcbtt a(r# 



n 



©robe 3unfl§n» fn B , thtt »enn bi« W«fl^* «É/. 
"', ^ ° (^'+ W> n (X' + W) 

<X + W) ; (K* 4- W) = E . S : e » . 

elfo §fer .' , 7, < 

„ • . ,=.S : ».. f " 

. n ♦ E^S n . e • « 

^ Sèenn <i{fd In A kur*, ben »eriu(^ \)ort n fiB^w 
mttMltn tu Semperatuc um et ©tr ì)wnin«>«<^V 

/ ^ : .8 4 , ; ^^ 
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hit MB ùBtt hnt^ Un Snm^i'ékfttnVUmp 
l^«e uw ^ @r* er^é^et toirò p fc ^at Man t 

3fuf fofc^e 3frt l^iettt, affo iebtiantOfiitti^m 
mommt, benigflen^ itiher^a0 (e» ®ren$e» ^^ 
Sutt&dmetitAbti^anèei^ Oie S^r^tnrf b^t freim 
^;:paof}t>Ftaft dee éiii}e(cit SB4rmec^cU4e» in t>K# 
fd^tebencn 9)}a(erien }u ^(iimmin. Qd ft^nu mtr 
ètt &iid)$ <iti§em«|reit. Me SSèr^*Itn<§ E : e èie 
^ev^Um^ btt fp(?ctf fcf;€h €]rpattftt>fraff btt 
SBArmej^etle su xuùntn ; mb »e»n A ente ein i ffir 
«Demal an^nommene SWaferte wit^^ à*i5.'®a|fec; 

fd ftttttte Ne 2tttièru* — Mi fpecijjfc^e €n>At>* 

f\ì3ìttaft''betSÈàmtt^cild)mf&t Mt anatre 90ìare# 
tic B Riferì* SRatt ^ot àfiec emen anhtvn ©prac^ 
IK^ancI^ eittgefa^t , mie ic^ fl(et(fi ieige» vonbt. ' 
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fìitf<fp6e«^ea«oiiirtern M. tinniti fpw. e]rponf!v« 
Iraft òMr SSB4sn«f^e«(&»rt (§, 64.) itimr^alft ttm 
f on5atn«nta(aDfiaNt> tee SJRttifle 6w ISJnnei^tHt^fit 
9(cptHrtion(t( feltR, tMtm nitmfif^ Me Jbtja^f t*r 
^nn»met<rdra6t ju^feic» .W xtAt U^ttiit, aHf» 

4tt« ^erfp((. (Ejcj»Mfi»rrftf( un» octaStnaf lirSBto 
«wt$ea(^a iufamm«nge{iru» 

flScnti 
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aB4tm<t^eH<|«tt »r>n ber fpet. «woripofta^ e bit • 
Srmfwtratuf wm a. &v. vttàtibttt tòitb,'nt[b bit Hi 
mi «ótperé B »ón flCcic^em ®ett)l(èt 6ut<$ n SSari ' 
mi^tìl^ttt imn 6er fpe e. «jrpanpeftoft < um l ®r. 
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x N k E = n- ♦ e ; 

, ;£•: e = n : NT 

b. ^ hit (pet. €)rpan(li»!raft der SfBdrmet^ttf^m ftì 
jttwe» iUrpem A mb Bvtt^Mt jìcj «mgeft^, mie 
tu mm« »•» SB4rmet^«<$et», welt^e ecfortett 
tt»i*ett , »i( ^«inpicAtur ptibtt StStptt imtt^M 
btm fimbmtntmfttìxb m {(ti^vUf {« dtiittiu 

,N:.n = r^ ;,— =:-i : _ 

E e e V 

■ -^ , .. '■ • ' 

■ 'E 

SD« Sett^wón — trsicOt fì<$ ani (§^ 64.), m«n 
(hw «Ifo N : n bnt^ 6aannu ©riferì a^^tirurfco. 

f>U 83«r54ftBig N : n fiic ^nttn ifcj^tvirfjdge «ów 
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® 0rin $u eiwer 2)laecri« A b{e fpec. ^)rpatt« 
fityhaftE, ju eiwer ahb^rn Bttc fpcc ^jt^^dH* 
fmfraft e gerire, UiH A uafe B gfeic^c ®emic&< 
te ^6^n^ unb fotc^e nun fd^ti^ mtr einiinbeir 
icvmi^t merben: t^reJtempeMifur w -{^ T 
nati) ter ^if^ung "la 6ef}immen , n>ehn bie 
$emperaruren t>on A uttò fi ^r ber ^ìifc^ung 
W + Tttn&w-jhftfmt). 



S?iWung (§• 64.) 
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0iPét itibn ^emi^eraturen ftn^ nnc^ ber !Bl{ifid^tttii| 
gletc^ j}ve| mp Nr gatiitn SR^fie 8emeinf4|afUi^^ 

«Ifo V 
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- IBenn nicftt B ^ A, ftubetn B =^ m A t|l/ 
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Il e^rt % ti CP: alfp (§.^sO N, n ^{«r t^ — # unk 

Ne ' in E * * ^" 

. ji- T -^ t '• 
t = TXt---^ — ^ — ^ 

^ ** lìiE 
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B£.T4-Ae.T-f.BE .'t — BE.T 



■wU—i——*a^—^—iT'— —<■»« > pi 



BE-f-A« 
_ Ae.T-l- BE.t • 

BE' ■ ' •' 

A M T +' B n-t 
'^ , AI^4-Bn 

l&lefe Jetmef I5,a(f9«ti<ittér, A% 6(e (§♦ +3)^ ' 
ànb ({e:\)itm(;nòe(t fic^ in »u òottige, ocntiéati 

^ 2tuf 5{e ajir^rtNrttnj ber fpec* €)cp<inf?*rfr4ftr^ 
i»%\^t Qon bit burcj^ bie^ermlf(^ii9 m|iatiben9ti 
^etanberun^ ber a)cd^tidfeit bér^ SRofien ^mii^^^^ 
fdnnti, i^ bei biefer %s^xmt\ (efne StAtffif^t %r&m^, 
jnen «rèrben. fc^ un! en §. 79» • ^ * 



1 » 






* SÉi(in E aitf &iiecrfl(ber unb e auf SBBaffec ge^l; 
fo sfelt bie «rfa^fuhg %%xim genug E : e = 21 : i; 
wtmtfÉ^t nr«tt offi^ jé ?>. i gjfunb CiuetffJiber t>òrt 
160 @r. ^òj^r. mie 4 gjfunb SSafTer veri %o ®r^ 
3a^t., fo {(i We ^ftnperatiif ber 9Rir4on9 o<4< 
iiAcb ($< 43)*/ too iiur 9011 sfiic^artigeii iDiaffinMc 
Stebiwnr/ .\ 

— *-^ f — -^ a: 96 ®rr , 



> »^ 



' ■< 
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»■■■ 



9) 



f 
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I • I Tifio -1-4'. 21 • go ^^ 

I.I-[-4.2I 



' \ 



i*» 



-§ttiiftté :Ra|>Utl* 



^■M 



. ' in beftirtìmfen 0ìaumen- 

\. ' - ■ 

iaf)C 9Bo ^4) 3 &<^ 4 mai fo «t«(f Xffeiid^ in «fi ^ 
Hetn (efUmmten Staum 6c{inb€n , aU ^n^et^mo itti < 
\ Sleìcjtn 8ta«uit/ ha Ift i^w ^ii^ttaleit ==? 3 ote( ^ 
= 4, »<iift tti {tnU%Htn faS=f igefe^tn^ivè., 
!Da$ 5k ^mperatur einu ^R^flì feln Oftoatf ffte . 
tie ^f4«i9(eit tee d«rin fni^qltetieii SBArmet^eUt 
^fi^ecbcSet femori aa6 ^m i&t$(^rristm . 

. ■ • ; . ■ . 4 

S>te ^inq>ecAtiic dneé it Tevere tD(rb Oarc( taf ^ 
^tobutt aué ber &umnie'Q0ev SOSditnet^cild^ert {5 
<^e fpe<ifif<t^e €;rpAnfit>Fraft^ tintiti mix ber ^af^ 
f< ^^ itirperé, beftknmt. 3e flfjfcr bUf» iQtttoi' 

■ 3jl 



I * 



\- 



\ , 



^ 






■ ^ / • ' '' ■ ■ 

bttn B, und* ;0ù «po^e A < 9&affe S ^ fa faitti 

bie ^etn)>nntun)on A §rd$er, afille venB, un(^ 

dodif bi?&ummc|&ev in A iniffnUmn ÈiitmHptti 

. (|en t>i'c( lUintt ali bit in B fepn. 



■* «.% 



^at tin Stitftt A tnii einem Auftftti B gbléif' 

j- . dejbe f^Un iMtì)^UU tAaUxUttt %^eHfiiti^ 

bB $^t((beti; metin n^e? bU %^tUtbtti ti6d> 2l6)ag 
^it '3i»iR(^(nraum4en bhi étattiri R'efnmlgieti,^ uu^ -- 
M^ftaoii fBoUiiQin itfiHi A 5ar« A'; ^f twn^ ' 
(urc^ B'att#0ebttt(flieiv5^ fo^timiiH ! 

B'~-r A' -^ 

itn( ; Me 6umme oer Stoifi^enr JtQnt^m in A = i 
unb Ne in B:== b gefe|t/ . t 



a: 



<!*'-«■ 



•^ligca^tct (al SSo(r<r fi^ tdnt Oro Stautti oufii» 



■ f 



; m'elf man 5«Yini^ aViipt^Mkn,^^ 7i mal fpecù 

VXii tì\d)tSSIÌdMitn ^ugeÈtity iik iócoitialfotì&nièir 

^m òi«re^ misUdi^ mu f^dt bie Storne ber fùìaf 
tpAt tftttwn T»ir 8«r feint ^vm^m b«t,%i0^^j, 
elfo au<!|i'f<in<®cìrn$en f^t: Ht ?Ottji^t ^m Tlttìntti, 

«I9e(<(« in Um tUtofim a&tnmd^eC W^mm^ f^^n 
flnnen. Sieni^fltnè finnen m(( tniì:e|d^«t<^dl 
ft({r<|eti, bflg'ou* bi« atome mUtéWiùften $t6t$ . 

' ipt(i in ettitm ut^^ii^maCfldmtn Staum btx^^ami \ 
mm fepn finnten > unb tn bf efev SR&(^){ét ÀKemat 
R ali fine utrfnMi<l& Heint ®r<|e (etrat^tem 

Sfioft bief^ ^<trft<^iuttd \)?r»ftn;>eìt jìejl difb Me . 
^Ifee fter^Jttnif , R a« unenb^ «em e^ngenpml 

, .• . V ^^ ' •"■'.. 

^ . ». . • ■ • . 

fSenft fSt iwetn glefc^grott Jtdt^er A uni B 
Wefredpfijen fepanflDlrtfteE, e BleJ^ j3?o|\ffnb/ 
fb mug bei 9tei<t^ct Itemperacut . 
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•i^^Cft nntt bit S)icgtis{eU ttt S^mtt^tli^vi 

mA,Dj <nB,d*); fo<|r 

. ' > ■ ■- . . v' . • 

v^ ■/0-rd= -:--■ ■ 

«lfj> iti ttem eml^ttUn JaB ^ , " 

V p :,d = b ; a— « t/3 (§^70.) v . 

f«ie5enen St,ifgf$m wit bit {pfcim^ esimere blu ^ 
ì(tx ^ivfiu ' » , • 

^ ^ ■','•' ^ ^ ■,. -, ^. * • ■ ' • 

Sin Me temperùtuir verWIrtctt/ «amlf^ft 6ie 

. ,)0tt A-= W -f L, Me \>on B = W +1, feCorf 

tnan nur tie ©i(*tij.feil d' fflu Me ®armet^cl(*en 

in-B 6el Nr^emperatttr W -^ Lfuc^eru ^ 3ttt« (§. 

«tib mm 'bit ètt d' ge^irtge ^tw^t t^on SBirmei 

; ftx »on ^m SowrttfU*^ on^eios^n mtbtn, te 

^ naber ffe folcfc» Hegen , (o fan» hu ©idJHsf eft ber 

stelrmet^n(*cn iti eiitem «8n>er tttcjt umerali eitiiw 

, ^Utfe^tt, 3*t)er8(|eH«6«rt)ur*au<{l^wmtm 
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I > 



I - 



. ■ ' ^- ■■■'., . 
• in»mèttt^»l«n ptoDoiticnol; wnn «{f« ble 'm ^ 
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JttK ani 6««1i)««. e*»«w t>e« «6tp«« In. fein* 
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v^ 
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s. 
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etili \\t, ^ èm JMrptYti A, B^ Ut i$ ii(t 
ì«q»)i |M4<m é»(|iiitti Mine^# ge|0ri^ ^^\^ 

Ittici a^of^ fo «mQAttftilt {tf| ócrVttilMhKf (S«724 
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s / 
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n =J ' ' ^ ■ ' N 

In »<« ' 

, w 4- t E " ^ 

N « N /W4- 1 E . 
- ^ a > » VW + t e 

r^i; . (W-f-L).t : a Or+ D vE 

Stft»t ($• 70.) ' 

b:dS=OV4-L5.«:CW + !>vK: 

.■ .E e- 

t. 9. man dfnimit (M.vn^ftniMKS* !Df4Hiì 
ftft M !Stòn(fo{f« ÌM (totm Mnxt t«» s<l«N( 
fm n«(ttmW# WfMi man fttnc ^tmpitatiir, mi» 
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SEBIrt N ?h m N uer»«n5cft/ fo 6Iei6t Me' 
. ®kftm$ itt "Kmhhnéttvft bit Stò^ptttfyfl^^^n 

d^cti m mal ff viif fo SS^citut^^iic^^n ale toor^er/ ittifr 
, .<ttglfi(^r,€iitfe5n«iij JWOt Me ffiftlan« anf tfbe* 
dieff e %^ei((^<n mitin^ttt. ^ ì^tv bit ^tiqtosieeri 
Ùvbttt amutie^ntett , dal if^a6fi»(iiff <ni4 1 bit (Sreic) 
tir^nfivfrafr otr ®4vthct|^fi{c|en bt^b itttn if^ * 

3(( loilt 5ie CLbftlfxtt €n)anf!t>fraft bttt A C m*$ 
\ ttudjttif uh» imn ^ fin? bi^immu^HbtiUttitù, 

•^ ; /DVx 

® 1 ftir 
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100 . • . — -. 

} . S^itmet^^li^ett = a f«|eti; ^eifl f{e ntttt aOsemeftt 

(«V 
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SAr cittenanfterti sUit^mic^tìsett Mtptt B fe^r 
ìMan d ftatt D^ 'i9l ftalt a, ^ fiate (p, a ftau a/ 
«pattE, fo ip * ' 

@oaen nun bit Wipxnt^tU^tn in A un» B 
im (SM^itwid^t fe^ii/; lo mu^, rnenn in A, H^ 
fSitroct^filc^m/ UQib in B^ 9 SMixmA^til^m tnu 
Jalictt fm^ . ', , ^ 

N • E - 1. - n e S 



ftetumm von A ^ SSofamm twn B 

f«9tt, oter trenti A' M 939(« vpn A> nnb B' bài 
HqU von B ifl, 

N « E n « é 
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_ai^. _j r^^ nr . ^-^ 

A' B'. y 
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' ®e0rati$l man b{e f5|tc^h6en 3ur 9tec(teti fSr ém 
tcerm SHauni/' ttfie èie ^omccòircfic i?eerr^ À ii[i 
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'tea 



ttnb 



à='^/'D''+'_-Ì.A'(D'.D) 



X 



/ €< frf «* ®- • = r, fi = 2; « = 1,02; 

tór ùen (e«reh SRoum ' \ 

■ ' " . ' - «''-.■ .^ 

d = ^ é6720qooo == S7^ - , 

■ " .' ' - • • 

vi;tt melc^in UmfMn^n èie iDMti'sMt and &iev(pc(«, 
€rpaftitt)rriift m 1^ixmx%t\S^m af»^dn()t/ Pereti 
JSenberung tann ^<e *£em^eratttt be|!immt» t^iew. 
fiai^^ mirò Alfe Me ^emperattur %xl%tx oèèV fUiner^ 
ttaékem 

f* ' v<P>' 






^h\it oòn* ffeiner wfrò; 9Mtx^ìt m^tv ^($1 in eli 
nem am iSnòe vetfc^loffennv'^olett CpHnòcr; modti/ 

^flfd tt^armrlDJmpfe bcfinòen./ efnrn ^o(6en 6lé auf * 
ttné dèmifTe 'Siefe eln^cf^eBen , \i^%i\\ V\t S^im 
Ke Bel btefetn 4tel6eh|tAn^>ine.9eotffe 'i£e|npetattir 
^ "i" t^; )i<^( A)AA nun 5en Aot^en pfiifael^ im 
tflcf , • fé' òaf fid^ èie 2Mm^«^ fn^ èìefem XtijenMitf^ 

.,<n efnen grl f ern Staii^ é»66telten> féioArèenimor 
« une O itKgfelc^ec&Sfr^AleHif verKeinerr, aèirèir 

<lrt<4f 3(tilteùif 0ir5 (tnOanifn.augenfi^efnlii^ ((etl 



/ 



>• / 
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, «^ 



un6 ti sé^m 0^ màmtUfytnt' aitt bit €^li»im 
ttHind In ftenia^Utn Roiim fl6«, M«^a^fi((f 

«if «<ne «librifiM ««mp««.«fttt^*WWt* 

Ìlto»tn fS^ntO ri«f«r Jti bi n ©jttnbec ^inefngefi^o^wj 
«ahòtltctt ékNfttt^itti^m «inatta fo naft sèefi^t • 

(n f»l««in f «a dn,$^e« betSJtouf* s«f««>^»^ 
wfttw tó rropfJttw «là$<8tiÌt'Vet»(m*«lt nmU» - 
fanti. €6di Wefe# l«nn «iul im «(Ifli ?«n Wl«| - ' 

ttcefiec écnniAbftiuig ^ ^<tq»«Ritinr «trftdnu 

. -, • ■ J^. «. . : - - 

. €« Mt |?<^ twin «o<* fragni; d5 4É «p f ' 

, ^«' ■' ■ * K ■ ."■/ .-'■i'" ' • 

9ra«^ f<i? ^Mi wif( n<mH4f Mf ¥«(»( IH tf^ 
t«l«nnt« ^0»tni« <>nc4 >(k tSMmnaiotttf» oiiigic' 
fte$nt ertÀ» foMi «ian0eatit«in«tiMnM(«^ 
tkicc ^i^^M lUnqMCAiM fn ^<vA^9 {)(lttflli> 
«bcrfft (iiien (ttgem Sttum {ufDiRinÉtngiiDflefl tiricb, - -, v 
f»lé(» .f « (inctt 9ÌK^ «pn ntc&tigfm tdnimrati^ 

4m, r«^«(b' |<< ni» ii|ir.«imè «KiM imnicn in 



^ y 






il. 



/! 



è 



«e '^alerte f dOtr mtUn tatm , . ilt i&vfif jiewil £' 
Mne ie^|t# ®c&fe/ alTo. ^ > a o^er ^ > 3i^ 
mtabtt iint Wictt^ittanA itti pbM^ (atteo-SUUi 
mi f eitte SEB4rmet^cUe oul^r fo^ctn^ fp if fie feli# 

^ih^fBl&thk tfitmct^eti.Miiix»^ «ii$ tUAti g(i( 

V . • ' ' . ■ ' - 

«ntit^elcgett. ktcuoa im a6(b(ue .fo'ften SSaiuti^ 
ten moit ftc^ and) xoà^xtnb òcc'Snttixic^ung al^ afii 
foiìxt taU iliiUnb itbmUnìnn^, i^^ZffzìU, fcifè 

^^ ' ^#(4>r HfariOS / Ili i(iitf Metti ^ergifteflifU 
SBdmn t^clnt j^tenèen wdrin ; ft m&gu^^ecj^^à 



'\ >. *-. 



.; ■ • • '«*5. ^ 



/ V 



^ttitattù , iitfo att(6 in Me V grfftttgen ; vòtm nati 
iifi biefer ^mpetuitur In bem.ermd^nten ^aO ti -|* 
jif ..;» N' SEBir'tmt^eitd^ett i^^unben .mccbfn fdnn> 
•tfit , fo mftg^n au4 ^'e^r^ t);a betriidmlict^ts Jtiirpee 
in ,Nr nimUc^en *iempec«tuir.ift; n -[- N, — N' 
' jrlK^eUcl^en %zbmUn, oifo Ne.fDtende Ocr imtt(fo(at 
^futlen gtaihn iuri^cCbtetbentien il&nrm«(^irc(i^n = 
;» -f N — N' ffvn* ?(^« . hit 9K«nftt bat, Im aOi 
jfohH fatteti SXaum ira ^jrpee befinMidiieti 9S4rniei^ 
^^eil^en ifi na^^niaSorauifelunfl iw]; =N-^N% 

C(en fo ei^fibf tet Stt^ nun iio4# m#nn^m(Mi 

^^iin anfiitglicfteti' SSAtmegcad =^ Te* *r- 'h it^, und 

H%iUn 5^ tEB^rmettòD^ A' ^ersefHOt loed^en fofl; ^ 

fénnen Miei ttMNHim nli^t nif|riijre ®ivnret^te 

^e(tinden ' werbeH ^ dW fc^ti lèi ftenv$S4rmear«^ 

A^ •*- A àe8nn5in (Int. "" - /^ .^ 
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3eb^ jt Jrper fattn gebuiibene &S4rmet^eM 
tnt^ìaltem ^ TiUt au$ Vem t>pr« .§. ev^eQet^ 096 biei 
fé tittf tie ^m'pmm ganj unt'got. f eittm ^^e^ug 
^àBen^ \m òtf (^lO^eh^e 6ei {ei«r.!2(«t^i^ittébiir 
fette; 6ei teber ^i|t^)ero(tur uoneffobfriic^ if/ fi» 
lange fid} bie {8^atede n((^t cOemifc^AnbertV jibti ^ 
Béritnretfc^ieb ber SHaterte 6lo« in ber ^eipjK^annr. 

!D}an mut 4(er> ^enn (n einem Jt<rper eftiii 
éf wifle @ttninii vón {SS4);met^eU<$rn sertaserr^emi 

©5 fW«^' 



-^ • \ 



ui 






/ 



N 



• ' . - _ \ -. 1 
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seti 9ix}^t, til4 1 f 09(ci4» fd^fitf en , ^•| r ut ^^ciC 
eiefeir ìtirome in iemm *4rper getuhbftì frt* ®te# 
fe6 ifl ailtmat faffc^/ tbenn il«fr seftiinòcii f^n foli 
lenae SS^rmet^èiii^en nttr^einrr frifUmniteti templi 
- rarur òeé JtArperé beòirfeit , tim 54t<m0 )a entt»e(i ^ 
<|em SBp òa^er vie ^orm eitter 9RaMif (M^((r 
%t ìm ^etiiperatuih»€i^in5entiis ifl^ 6a fiiibit lièi 
f ine 3(enNrnitg Jn òet^^enge dir setm^detif n 8B4fi 
t^e(^ci(cl^en (iatt^ ).<5; 6eé ò<v fBcrmMiMttn^ dti 
€ife« in SBafler un^ ^e« SSufTcri in lDaiitpf*>iBlll^ 
t4itltt><ru!id i>èirit#i^^eratur tfl cn Me|en #4Ìtrti fiioi, 
4BctMl«id4Hfit ^r f|»ec. €i^ii0trfr«ì( tee 9SMinii<^ 
%i(<fteR* :€6fti ftA< i^ iber tftH M Snmi^ittig ^ , 
IH &tt<<^jR6m mit ®afrei? ; Wmi Wtoft ^rfce 
4iiif ^ff «Bf^lott :(£^|iMrn|l9fiafir ^er ®4?mtr|ei(((^eti 
aM Vftcretf , tf^ f{>ec Sirpanli»fr«fl 6rr {Sljrmel^eMc - 
c^en'wicò atfo vetmftf6etl/^ un6 i^rf fumine %iét 
l^tx f(|n^44«v aaf ÒU ^enii^eratuVé 






f>ftlnft-(ttt< uiiiKrJit^rti<^e JÉAnt^r g^iun^fi 

nen SiVmtt^flUM > Oit ^empej^atnt ttiagti^ie^tiuHl 
urta 6cfe^ffitt fìrvtu IDir Sevt^ von Q finnii lo 
AigUi^ t)o» 6er ((tmiMf n ^eFc^Afiii^eit be e SRaM 
rie I «(^ingeit^ 9litc too SSermanèlung èerSons 
J^t. 6I0II' Sofse tev ^emperatuty fonòeni )U9(ei<^ 
.mit c(|cmir4.^r 21in^<rttn0 jbcr iSiàrirt#'«fi6un(ent^/ 



\ 



I 
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in rétmftf M Aud^ ^i« tO^m^f ter g^untien^n 

^€f fi^monMitng 6fé SSaffte^ in etnen feflm 

.9tt9^ Ux iSaf|f , ttnb ifUMiit tei a0en 3}eirfal4unf 
'9en ge^lf^ì/ txìtt nl< cine <:l^<m<f(^3(•ll^crttna(e| 

4|n&m/ o^nt ò<^ frlnr elementi ^Mmifc^^ 3}eri 
rMnMttitd litffit* C4 ipetòen oCfo, wehn ein SBaf* 
firtroi»fen'belm itcipafiiflrén 5f e 6al)c Iti feft^n itiii 
^ (faPHa(Jon^pffi»crnNiii5e(t mici^^ tiuc ftc li SSirmf i 
t^ekt ade òilerem $Wf«n algere^t^ und (né iSafi 
frt in léoijxtt (Sci ttUtcincr.vijrmintemniSicngìi ^ 
9(^11 ftiieii >SCB4rmit^(ftt vern»onN(l* . 

^it SDÌ^nge òei: scBunbinen JSJrmeAeKe fami 
ffra^cl fetne Tfcjiòtrunj (etèiiù ^^S gki<l>iro^( òt^ 
fefiirillaOtrajronlett au(( eine ^o^e %€tAp|r<imr «Mi 
n4mcn fanti, o^ne ^u let^ef^eii/ tann Md^rli^ ^ 
frimdeiu /Celili frffe JJórm tii^tt iiti:j)r vbn tcm 
. iSerluft ber SJirmer^tKd^en adeln ^er ,^ fonti^rn ju/ 
. flleic^ Awn Oir senauin SSecBInàutig ber Càfiit^eHi 
^ ijen taxi 6p ffiBaflctt^cHcl^cn^ S)af;et fann >lef<% 
<£lé elae dIcI gtépeie Silenti aué^alt^n ^ c(Kre jfl 
Alt^e^fn/ art ba« 8e»6^nlii:^^e, obic.el f arili' vldV 
^e^r W)Qi) irt liner welr^ó^ern ^ipmperat«r ^eÉri&' . /, .] 
Alt werben* €« ^aj a{>ir biifi 5f inperatar, befwfe ^ 
tixé Oelm (S)lau(erfa(a/ t^re lìTje ^eiìiien , AMè 
»<M^ ^litmi« bà< ittifìaOifatliynltil xoxtUt ìerfilift ^ ^ 

- Mir, ianafam in S>^pfi virioanbiit^ , »njì(r$tt ' ^ i 
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ocMett dormir uh]^ dne< fefteR\ftéi:|>fttf^ ha fte i^it 

Retiti otfo 6a() in SSaffet Aiif||«(Afl mtb ^im 
&utli( OR lempécotut M SBdfieifé >»ei;mtntett u»lrli^' 
fo (4gt (td^ nt(9t fagen / òa§ ^à4 «nfdcUfte C^ 
V • (uxìb Jtri|Tatnfation6eié) SBirmet^eife bt€ SBaffer^ 
èitiSe; fonberii fettte^ frefeti fSàmti^Mt nr^Aftm 
^itie tueit fiértngece fpec <£ji^an|i\)fraft/ l^reSDi^ 
tigfeit mirò bo^ec òut(5 "Jufhrt^tmnòe SEB^i^mèt^^ik 
41U4 bem5S3afi>r fo lan%€ txrdtéfect, 6lé ti< bai 
èur((f ct^i^tc ^empKatui: òer òuirc^ bfe 3(ufl(rans 
crtKteten 0afit$ei(e, tino 5(e f6en baburc^ crnin 

\ ffieife wirè «tfo òie ^emperaiuc bt^ SBafTer^ Y>fri 

JDU Stensf ber ^cjen'SBiSrmn^eife in ben 9^/ 

^^ inaiti ifi. fe^r àroé* ' «0^^ >« ^* < ^funb SBafct 

«ine mittlerr t>ott W -{- '^ ;®r» Ste^piim» fiLuerff. 

. 2^ermom«, fo. là^t |t($ auj0 <§• óg) betltmmett^ 

, iDie\|iel §S4rwc e$ a6fl|^en miigte/ mn z $fun^ 

£^ttic(f!(0er \>on W *[-<2 @r« ji^m ®tebeni {u bcfiu 

Sen ; (ejeiclfnet man folc^e mit ^ ^r« « fo màftt 

"fe^n, Q(fo . » / 
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55 = -J — -^ — ri,45 ®^ 
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S)a8 SSaffer (el^fdte'^^fernac^ noc^ etne S3drme DOb 

W •{- 1 a r— 11,43 f= W 4" ^'57 5Sr» 

► , Utttftì wicè man q^c^ fìnbeit/ bap Wgewfp 
St6f<r M 500 (a(^ ifl«' 3cf) wid inimifc()en nUc 

W + ^/5r _ 300,57 1:..' ^ 
ii,4j_ u,45 . > . 

nem ^fiinò iSaifet "àcn mittUv Zimptvatut Um$ 
m (ilfo 44^font duedPfftier )nm 6ie^en gearac^c . 
loerben» Sirie fo unse^euue <^{|f fanti a(fb temi, 
^ecirteé SBSafer ^ergeteny bl^ne se^unòetif S62mte! 
ifytlUbtn aOinfe^tti* Q3et anòecn SRaterien etfleBen 
(i(( d^nlic^e StefisUAte* Uno tu fl<^ 6fi ben ìt^tf 
fotntnenbeii 9Sff4^utiden voti SRatnIeti nft fine fe^ 
unge^nre J&i|e jeJgt/ fo n)irb mail e4.ff(^fl4el, 
fftemlfi^en JBertinbtingéh bber tBetdnbctunjett jioefc 
fel^aft finben , ó( nic^t f#on^ hU freien SJdcmei 
O^eilc^en jafonittiensenonimen anc 9eti>(rfiins btt 
^ |ei:t)Oirfle>ta(^tén'£enipecAtur^in(4n0(i<^ \t^n wertoi. 

SSenn (ef i^tH^tt Semperatuir bt> fVrc/ SS^imè 
flnéc SRoffe (§*6i>==? N, wnb ble -^et onoent 
» n ijl> M9b nun ^^ trfiei^rA ^fn^ibeV vorite^^ 
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ftni bit widniMte ©iitijjfwt .b«r 9Rft|?«n*ei cec ^ 
«wiBiMiind Wn«n iiMrtM<^n «njlttrauf W« fO»*»,. , 

AN-f Bn ; 

'■ ~ .a-I-b; ' ..'■ - . 

W» jA == V f«feen »lll» ' ' ;■ 

- ■ •• •-■^ ,' ■ "•-. ■- 

W 4- T onO W + 1; uni Wi u«t«e (xr «?»a^w; 
tm «w«tt«f«%tt«ftt«« bit ««r*»n» ^tfle^eftbt 

4W» 6«r t>«t*i«l>*««n 5>i«lKÌ9«it in 6«t «hftfeung 
»itf a«. entjk|t> fet^ ^ + t. !^« nu« Wc <Sfm» 
•itftMt, W tt^9«aiib«rt«« «f«i«« Ottici; mmu , 
rt««««i/ «^w frM. tw>«nr»ft«ft •*» «««««e^rt - 
Nt foce aWwe ÌJtopwtlwMrf ifi/ (• ^t »««,»».* . 
'fero W9ta 5t» 1»«» Mt ©etmiWiwj »«*«»♦«*« 
©l*tl8Wt b« SSàttrtm w»k ber ««t«el^l*«nf 
M« iw* bw ««miWuw »•«$««»>«"• frw*. ®^»"W 

•■ ■■ . ■ ■ É ' ' " ■ ' 

•— A N T •4' B B n V, 

' : ** "" AN + Bil 



* » 



'y 



"V ^x 



\ ^ 



tu. 

^ + Inferi = '«'•+ ^^ = " •: 

A N 4.80, ' . : 

Wft' -IUtlI , '■'■_, 

' ,• ■ ■. ■ - - ■ -• 

W -f- T — , ' > . , 

<AN4.Btì).(AN . (W-f']D4-Bil> C^4-t)) 
. * (A4"JB).(AN4-Bn),r 

•ter =■•■'■. ,• 

A N (SV + T), -|^ B n (W + t) 
' X !► , (A 4- B) . f . 

■' . J^ . f ~ ^ 

34 ^^ ^^^^^* ^^^^ ^^^"'^^ VntDffièimseii eri 
tàvitm. 9l«* J&rn; SrtìiDfotb <ft» 5<5Ó >it J&r^' , 

cntttirtctn tSitriaU^ t^^tpcn «lit iìnm ^H^i^ai$ 
ftrt wmif<K * ^ * V^ 

Mi <£(ttif eralut «tu ir ®f^ je«H^it#fd^tM ^rm« 
aXt fpw» ^4ime ($• 65.) tei' 58<iti«tt^rt ^^^ 
^,ÌìÌ0 ienn Kil M IHJafikr* = i gefe^ toiti, c*et 
«ie fi^e. €y)MmfMe9fl ^x mimif^é^m: i» v^ 
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I > 



J 



Jii 



> 
^ • ' '• ■ ■ , ' i 

I '. ■' 8 

t 



\ SBerwanèeU mdtt 5ce Celfu^fAe (StftN tn lm% 
^SertWf.tufttlfrm^mrtersctóe/ fo fìn5«rtiiati 

tett I* ©r* flJrt'W; 3/7 ♦ « = 44/4 «r. = 

, T => t. '. ^ .. 

lUtt iif /5 ®t* fi6et W; 5/7 • 3ti9/5 — 44V5 ^^^f 

■' . • " y ■ ■ . ' 

SSenn !« «Ifo A fflr $8it(io»^(/ B fftt flBofiet atti 

W$tiiKÌ§-78>.;Jo 1(1- . . ' v 

. -,■• A = 4 • B = I • : - 

T.= 44/4 t = 44/4 , 

unb v==0/44» ' . • 

4:0;339 ^ CW + 44/ 4) + i%>^CW + 4 4/4> 



Il 1 ^ 1 



(♦+ 0*0/44» 

Cebt wair nun W = looo , fo pti W inaii * 

;_^ 1.356 ♦ 1044/4 + 1044/4* _^ 

> ij-.-ad '• •— • 10.01J» 

. = 113 ®e» ' 

/ #^ 
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i - 



« ~ 



/ » 



(>- 



ÌH 



-^ •■* ^ 



^é^fte if mperatur / 6a man442t/iij'®n fltìttria 
. ®r. fatte / MwHte rwt d«^r <!*^W^^ ftotctutif^» 
ititr W t)it( )u f leln ifl at^enommen tDorèftr, pòer 
ta^viSb^rtto* iitì^ We« Me f^cc €ypanfi»ft:cft.Of«^ 
, tB4tnitt^elIc^«i ì>«r4n^«t »JO¥i»ett / ' fottUt^ «U(^' 
titéf ncut ^eif SSc^t»net§efU<^èn Wi Oisr tójcnttrc^onj*^^ 

lln^ rrfi ^ tutc^ 5u (M^if<lf^.%(HAiStt»Ì ^^ SOlatéli 

Un6 òa «uin itiTCnfe^ns M H<^s^ S5m^ 
l)0n W nod^ fb («l&r tuiaewil éè* fo folgt'oird^ òuFf 

IBerMlt5itA0eti tòti Siaterien Kfòr^^t frei^Savr 
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V2,3s6^ — 2,^ìo : 0,146 ^ , 

^ -r ^976 ©et f Jr Oa< Ufiifytmmttit 

3(n(a^( ftd'icgt»^ eiii|? £liie(f0,(6ertl^rm^inetérf(d4^ 

• ' ' '. • , ■ 

ìDiefed sJ6e > 9«fac lai Slr/aumilrf($e tXvi«!^ 
5|ermr 

- • • . '.''■* ■• •« • 

fi^ét fevn / »eH l«c SJm^ voli W. (^{c| litK Wtiii 
mIu Unrid)ti9tdt im seSert^>oti ir fe^r i>etc<(^tli(|^ 

• ®ef«t6t V^» m«tr|4«t0 V Méf'ìHkf ^^ tu grog 
dhaeitoinirtwr fo »«^ y ti«ir?=t^'i),;4l5i n^are «w 



W = — T- = 4J93f 






«nb aHimiffo 



*-■' 

•x*" 



W 



^n 



W =^ • n = UM ♦ lA . , 

^ttf jlei^e SeCff ffnnti ? nut ^V iP^fift Af< <>/40 

tttun, ^xmì jh<nHi^ seiHui ^^tenr ttoiii mo^ * 

f inen $tn(Ai(9{i4> sfopen iSm^ ì^ff»:^ a» ^i^ - ! 

W -- 7 . n 

ùf((t atiH^tjg, liiit^ «(en Wum au4^ to^niif 

ékino: lodile ^ tb fannman toc^'^tevno^ foTangl 

^ ceiÀnm, %\% biffe SJl^e tttt4 ^nntfc^e Untetrw 

f^ttugdi iO fitiK Bv9|mi;®<ii>i$)^fUSc6ta(tt ff^ 

fffiemi In tlner fflJafre t>on *pr fp'ec/®d^m ci 
«nò ^diperamc W -[^ L ftje fflMcniet^ldS^in c^it 
Mi f^ec. iSn)an|li»frftft ^afieti/ j»i« in t fner attibenr 
^ ioti ftet fljet. ^4«^ri jS uno ttemperartic W -f* I^ 
«nò hit 5Dt4ri(teU òtr {Sdrmet^iU^<n but^ N/n 
Ih^di^tnifr toftò, fo i{l 
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• I 
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y« 



V t. 



r^ 
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< ' ■ . ^ ■ - 

, " ■ • ' ' $.85- ■" ' • 

' èSetitf (eibe ^Stàfitn A uno B mit éinmbtt \>tp 
5)lf*t «er&en/.i^ttl r>a§ bit fpn.^panfmfiftf 
'$tinbàimiiuir, Une ««nn bie^emperatutècr^li 
i^ìxtii = X/ bie !Rcnge ber S6drmet^ei(c6eti f n 5«r 
^ifc^uns = V, bie fV<c* @(fin^ece tir SRiffl^KRB 
v='yflejtitwft&/ fo Nottua» 

SMti nnn fertrir «nsenDomien wttttn ,, bof Feiòe 
IJemlWe ^©iniung: tbev Cnt6itibuti0 àrtunkentr 

<»tfo ■ .. . 

/ Bi3;(W + I) - 

mi 

^ <_ A'« (\ V+L),4-B/3(W^-l) - ^. -- ,. . 

CA 4- B) . 7 ; 

%Ut' ijó ®r* ilbcr'W nrtt i ^fmb ®*n?e, »iirni 
Sempetatur o ù6ec W tji; slWjttfirmmett t)erniif((f 
<itt« SBafTcnnafre )tt 3 jpiftttift 9on b^^em))fram? 
o ©n ft6«r W (§. 5^0 • : ^ 

j^e-1^ A =? I , a = 1/ L = tj© ((Jtw, 8 



^ . 
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■V 



aÉàsss^ 









• V ^ ' ' ' ' 

Sie$t fu^ ' '*: '. ' 

' ^A'+ B) . «y K + (A+bV. 7 W=i 
A « L -j- A » W -f B/8 1 4* ^ /3 ^ 

(A 4- B) . 7X — (A K t4- B /3 1) 
; ' A^ + B/?-^(A + B).7 ■ 
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I ♦! -j^ I 40,9 —T^^X 
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V / 
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> ■ ■ ' §♦ «7. , 

Itanjlvfrd^fte ì|i tiie defhittet/. unb w«nn foM* fi» 
A, B unb A -|- B». ■> e «nb e §fir*&> foiflnM^ 

_ A.«,(W*4-L) 






N 

• E 

V = --— ; \ . 

*■■ ■ ' 

e , - / 

unb ntttt.f[lt ttdK @U{(^setoi<^t <n ber <Rif(|iins . 

<A + B) , 7 . (W 4- X> _j. A « (Jiv ;f L) 

• \ • e ■ -^ ■■ -. E 

• : i P./3,-CW4- l) 

.ttwftnt bit ^ode btr fceien SBitmct^Uc^ea fribce 
^' 9t(f(tuns tui^anbett blttit. ' 

S» *w *^ ($• ^5) <|l E = e une ivinig^enè 
^fe^r tta^e aitjc^ = le* ' . "^ t ^ . 

3e %xi%tt\\t W ^c(mere 6eé erpeti; mb 
i% KeiiKr òte Tpec* SirpanftDfraft òir 9l^4rtiict§iifi 
' tten in biefem Jtirper ifi/ ticfto gr J|e( Ift 

^ ti — <l I I H ■ 



>*f» 



'^ » 
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», {. òe|td trSfte^ Me Silfide tfoii ftfiiti 9Sfàfmu 

tfftiUfitn , .M« f r^^ i$i etocr 6efiit|i)iiif n $em)^erftf iir 

• faft.' V , 

fO^an fontt Mefeé Sfrmi3§e)t ber JCStt^er^ lèi tir 

. nér befHmmten ^emn^^amc eftie.^fmmte lOietìSc 

von aB4rmet^ei1[<ten ju fa(r«<t, We ^apacit^lt 6er 

Jidfper (u nentté»/ mt m èiefiem Glnrie dctt dtutff 

•J ec ^ ' "^ ' 

ttent — aU 5fe ®r5^ t)et'^aeadt&( oòetaUftIt 

E ' ~ . 






' . ' » . ««ft^ir" 



taoon ob^óngente Scmàrmung unt) 

, ■ ,■■■- ' ■ ■■ , '"'. \ • 

l^ai^lt fBirmimotftte Àvit Mem Adrjire ftf Imi^ 
gè ithèen i^n (^rà^renl^fii JMrpcr dief^eìr ^^^^ 
Semp^ratur i^é erfleni tipd^ grAfiev: i(t / nl^ &ie bel 
le^tecri/ tfl eitie (efannte tm ^Sie^erigen fdftoo o(k , 

f^en bfn ^empcrat^ren un^fetc^ mmtt StòvpìK^ 
^if einanOer ierA^reO/. nac|^ unù na<^ jtin ^&uì4f 



/ 



» j j 



A 



^ 



^ / 



^ 



^mi^t / t^oti »efre(t ^f fe|m; IM^^ mt Ite kcfeÉ 
Ibor. 2^m tri»enti^rtis^ 4taytM feH^tl nun M» 
Gefele UQterfui^t merdeh, mle^en òecISdrmeftof 
In feinef , S3em«gun0 untetmorfen ìp, mó6ei fAf» 
luglei^ Anf òte @efd)m{n&igfcie sefe^eti »h:b, tnif 
mtjd^er òetr SBArmeflof enttPoet(|ft.^6 nit melc^er 

^0 ^mj^^rotur p<j^ dnbert ^ \ 

'■ " , . ^ , ->•.-'. , \ " 

^r» 9>uf fef fiatila ftincr r<^tn im nfieH lta)^& 
tei erma^hten tre^Ii^en ^cfrtift unter feintn vieUti 
f e^mh^en SSerfttéitn aìi^ f^lantben oHs^fletU: ^^ 

f r fteSu ^ jween ^A^Cfpii^el :i$^ Sa0 »>^t^ ^ón 
etnatièet;.* «ti *btn ^rcttnpunft ftre eitte» leftte ér «ii 
ne 6t< )und<^f{ «n òcn CUral NiS gtot(d(%ti« evt 
filate eifertie £ti9«r, in Uu bc« Mibem, ùeflfatt 
©wnn0e<te 15 Sott'^ctcua* fette «t, eh «ufa^eto 
momettr* * 

'' !8or bce <t;$t|fe Au^el ftetlteer fn bey Qhttfeo 
ntmg t)mt eìnigen Sofleii atifìngUcb einen jt^r b&m 
iten ei<|ir$|frm. eobMb nun bèt S(4tr<birót i»e^ 
^genommen marte/ flwgbof 5l^ermt)metet Im m\ 
tectt q^rentitmaft (m9enbtk(i{(ft, o^ne bn^ nitr eiti* 
laimlfi^en t^erflefr<^e geit ptft Imterft merbeii 
fdtuiem ^ ^ 



\ 



t 



^efe^t tìber ttu4, fagt Jjr/^Mcffef , bfl« efné 
•ber jmel éeFunbeti verpoflfen w*re« , fo mArbebjei 
fé M\i^txmi ixi^tmi^ixli bet fc^H^eren !Dur4i 
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idi 
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l«é ^^ermotnitergfaté fttbftfn Uim erf{en Smp^ngr 
^ jiidcfenbetec 9B4rmct^eil(<^Q nm efn ^«ntgcé au^^e^ < 
te^nf mivD^ unD ^ofl òtefe 3(ud5e^nung hit anfitigt 

. Ì2t4! vfrfranò einrjro^r hùmtjt %mi mit SSaffcratti 
sèfiMIte SC6f4r/ fc tftg nur not^ étnfgf ^ftub. 3oK« 
£uft èórA^er (ianòen, ^mU ctncr Uiìn 5pé SSaffee ! 
$fna6i'ei|tfetit[fn Q^an)mneri;d^r</ uniV t)evf4(o| nun ^ \ 
M Sutritt 6er Aufiecn Mi. \, ^ ^^ 

t« fkf^ tìd ebi tcm^trui 3tnuQ<^/ ba &A!nt isà 
'SBoffer iiild ònr^ Me %m%% ^oroineterri^ue ^himif ' ^ 

' re fi^ i^i angeffiOt |iattr, f«fite ^<t Me 8(af<ft.e 

"'mie feiòen J!»4ttòeti/ un6 ))t<^N(6 fleUOcd in &er 
2 • S&ati^metmé^ce befinUMTe liSafftir tn Me %^S^% 
' V |era6. IDal Siile tDuAe f^ni^Oer auégetie^nt; a(f 
r N« tffiaflfer/unb Me weiiige ùbcc i^mvecfperrtè 
^ Sttft, tinb òa4 SE^affer iti 6cr Stì^re fattbtìun lit ^ 
ber fttif (^ Oiefe 3(ué5e^nimg eweitemn St^^fc&e tolei ^ 
èerStfium, 6i< c« but^ Muserei JtnfdfTett mft ben . / 
^ jnbeit àufé SReui ju ftefgeti setiót^tset n>urbe. ^ 



V I V 



tu 



t. 



I ' 



' 4f' lif^" VOI* <|in wieèet^ftnmitt, iKn>«i|l«(fìi ' 

t) taf òli dBAimemateréc ufUittitt witb - 

■ • i ' ■ 

^tiìFfn in etoer unmc(f6areti gar tildt «nscte 
> /i0 tiiimn Seit in bit £uf( èurc^aflr. < 

' r * ■ Il 

SBiiOiJ^f; H^^^.^iétet, ^at aifo bti auéflca^ 
Iftibie SBArmi «ie eiifc^o^inbttreU èe< ©c^qQé pte^- 
'^ igar Mi, tu iiclf»* , 

^ W) ff^ehtt iS .$rn. ^icfm Utfttf^alb itjt^ig/ 
(Ifa^Ienbe SSBitmi, òli nur òuccb Sn^ifd^eiTrtfutiii 
dl)in étabanijit (f. §. f^O Mrc^jie^, «^ni ciaf fcfle 
^^e«c^en ju frcffén , wn tir forfgcpflqnjteri 
^ ' lESdritii , • t9e(<(i fl^ tnit btn %^H^tn 5e< HÌi Sig 
(tesen^en SitptH mtn Ut ^^i^HHon bzt fpicì 
SdrmePitbinle/ )ù ttntirf^ic^inV 



-\ ♦ 



• . . • ... - ■ ■ • ♦ _• 

l&ag 5ec S jtmefloff burt^ 5i{(tici St$Kptt, ali 
eii Sa/t i(t, ntc^t io ^tMini^t bavktiit i tc^ar^ 
feìner Crinnirung* J 

SJten fenili 9t€t tmtft (I(( seòinfeit # òafi MiraO 
in tartttft Moti QBdtmi^of aa<di6c(itie4ft, òmii 
lìlrgetiM tfi^ lin a^folttt ^altir dianin, unòMi^imi 
l^eratttt flrìM tluraQ tiacfr ®Uf<l9ittt4t - 

@o toie nutt lin niuec ^àmtt^tii in bit fAàì 

|i foinmty fli^t foK^cr ba« fc^on i$ù\ ì^m «e$enòé? 

' . '' - ' i8Mw 



'^ fi 

r - - 






1*3 



) 



ft<l StùbtfnM^.^f^^du^' ^*^f^*' «l«ber haij^b \ 
jenbeu».f*f» IDlr ittfer^^§ermg« 3uftìmir»it$ahg 

Ut tnfttf^tUd^tn ift f&t bit gvof e @ef^mm5id?eit 

M fSàxvMtt^iiitt^tnymUHvitinb , \6 wU ox\^ fAt 

. ^ 3(61^ Me eeft^wfntfsfetf h%% Sorefiansf 6ct 

^ SSdrme (n ^er Siift fànn nur bel ptir«fk(ev %vci\%\$ 

ttung^ mie bif 6etm «^o^(fi>ie$elv i(l , fo d^ol ^eti 

6en* QH unse^munsener 3(u<firafffun9 ^ '^ie u){f 

_ H#>9tabiei^ eincr Ìtugé( M tnimer me^tr >t)on eipÀtii 

ber ix^\iviti\, Vbìxb 5|i defc^n^inòisfeilf ber SòrtUif 

tundtttìmct f(6n)4(6er/ ie Unsec fie bftikrr* ^ 

• ' lOìan^cbenfefié/ eirte nAc^aflinCèitenS^ 

me au^cj^minOe/ eef^f^f jtudek 

' ■ . . ' " . - ,. . 

j S>aèut(^ , ba^ 6el iet etr(ien 3f uéflra^fong ^ ^«' 

m SSjrmet^eUcben nac^ unb nac^ in Itmntt grlièeis 

fugelfirmigen ixifii^ió^tiìì , ptié)t bie Jtuse( ntiù 

fleben, eitibrin^en, tperben in biefen auf efnakibe^ 

. foigenben Sttftfcf^id^len bte ^ jrmet^ei(i:^tn vruMcl^t ' 

tet^ unb b1e ^emi^tratuc bit Sc^ic^teti/ in n)e(<6e 

fie einbr ingep , ec^é|^» 

\ Stte SB4cme\>ecbfcl^tttn8 , toM^t hitifi fivkift^i 
. . (ìnbe erflr SSirmeméftge t)t>tt n ^^etld^i'n tn ber ittS 
. Saftfi^lc^te ben)ttfe; ift mot^weifbts Vreiif^er «ìl M ^ 
Ut 7 — irei! ©<^(^te^ weH baé SBoIumen ber iteti 
irjfer ift, «U btel ber r^ f» iteti . unb bo<^ b(<, . 
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, J8crÉ«c^tiing«n in^Di* iteti/ r T*«*it€tt, t^^tm' 
\ «♦ f» ec^l^t^ foffen D, D^ D" m f. f. ^cifm^ fb iH 

/ '• ♦ ' ■ ■ ' 

S)fl aficr tic Àuf ^inatiber fDtsehèètt iSotumitit ber 
> Cc^i<4ten ber 38er^<iitnip Ut Cingete (effe ni^ee 
^ ' f^tnmeit ^ rr tDeiHr f» tion ber crfhn €H^i(tù ebcf 
' veti ber tt^àrnten AufléC entfrtnt flHb^ fb ift 

' /^ D:D' > P' :D" ^ 

•' '' P':D'^ > Iy':D''^ 

' D ' p' ■ D' D" 

D D' ' IV ' , 

• - - . j '-^ ' 

.. D D' 

«• r. i He *iifi au«/ tiiìf wldjn ^le -SB^rmipme» 
«e n bei: eirjlet! 2(u«(l!:*&futig ^uè bet: i: — mvkZwfU 
f<^i<*te in bcc rte, ouébei. r r- sten iti.bie i — ite < 
i!L ft f. àberiusc^eit flreèt^ oljo lUrtiitit bie «càft^. 
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((9 oft, o(ier bié ezf<b^inì>iiMt ^itftt etjìeu 2(a«i ^ 
(hal^lmfifme' mir& tei 4rem g^Vt^ottsi ìtomec 

lei i^im S'orrgange itntner* metter* J&tn^milfff# . 
inim bU tBeriSgerung DeV i»r«««ée^l^>en^ SB4m 
ttwf^eH^m ittc iofge ^at, taf li* febeitf ^ÌKttg^tti 

^<^t4t« in 5ù r -jf m tnffenv lalf^.-fe* éw* Wfr 
y ;_ lòie» ftt tl< ^ -^ 9tc; ' t^tt »»enigcr tìtt <iti# 
Éetn Hàlfaiig teir ìtògeNtt-bto «r|te 2uftf<s|i^ic > wl . 
f««i h\9 2U 3^tt«flra5(urg#m«ri|ie ^f*;f ^n^^^^fW^ \ 

/ Sd tnSfilm lia$et bU 9t<^ jte im& forgenòM 
3(ttljlrà^Ittn9«m«ngett "«BmA «eltiet werteti^^o» ' 

3(ii|0u$ fitte òcr.Sogei fri^ ?ftt«|[tt5 :«u5 i>ei?;^»tfem^ 

iD«<t éntf^wé fiuftfd^lcfettà tótt , fftr mef^e^HtrC" 
lem ^atìf eitlan^er fol^^fien $aac tee Siet^ 41MI; 
Iji^ — D "'. . /■• .' (;■ ;:- '. \^ •:- f> . 

- a(é. ttimetto»cr(i4 m^^m mttm 
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. " « • " •■ . - 

' ne Seuct^quette g(et(ft ^otl^ n^aUen, ^fonb^aèlfit^ 

~ ^ |e xlfm 3(^fa^(an9 iSflecJAflcn^ fò fte^r mjMi^' tÀi 

^ «HA «(ébonn.^ Ut Sicauaiiiflul in Uòein 3(u0eti^ 

W^Sp t^fo^sen mdSi(/ »ie eè 6«m «af èieft.Àt:| 

Ìt^imrr)t^)t ^(^«r^atib AUer i^dttct (iAanbÌM: tùdeijli 

(<^i!u|ì^4t4^t<Ni s«mdg i(t^ ati^^itian iufammeuiicl^i 
tnini^^S/ umf&c OU«»eitet fótge^bm £uftfd^id^i 

-i — ^^— |tt er^attctt* - - * 

\ I' ; $)ie^^^ tetlMHfiii 

f^ekéen ih' èet tufl^/ ^e ^amtt Dfc^n^enl^ fatteli 

^ 46tta^me ber ^empetùtncin ften aitf einanòtrlpitf 

tenNn SuftT(^i<|fen uno |(erèur4^ KeuHeFtl f<^ttt||r 
«erioiiileei^B dee Stentanlflafril ou^ òemmaci 
pà%* Mrpet 6i< m etnei; leìni^. bitiifr<ii^fc(M^|i| 
3ta«j|lcti^luiiS iri^t btc Snft , i^elt^c einen n)4r4 

^ giunti 'ijIMefiem umjsie6t, fr^^a(6 ia einin 8nftàii5|, 

»òtin pe bem warmen SAxpix 6ef toettent menigiee 

- {feicmemirteffe enfife^t, obee t^tì. ttmjVtfreti ,emr 

«finftt;^ aM jn Mm irM 3(aatQt|i4 fter %xu^ 
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^* éfif» Ni «ift tMM «H^ «Dn ì>for;H(M<m SNìi 
fin* , ®lck ^* fB. . 5*«t "f^Jr er^ìfete eifewe «ttgtl 
^ eidem srofen j^teicrnen Mcpet etn^fc^(bfren> f(^ ^ 
ìful ni«tfc e# Ni^ n^it 0éà|leii dosi QStei ju i^uti» 
e 3<R fi1^ 3(usenfitl(( 44|t He etietitte SLwaA ^ 
Vfo mlt f dAere <&(eiiti«||« ime jpo^ SKense 9i4ri 

^ J^Ut fiitòet liuti )Mir Me stA^tbiiij^fe ®tv<^ 

tattg &er ^4^met^eild>etrn<c^.r9 fl<itt> ii)te4a^^ 

Suft> weii ber S»fat»ineit^afi9 U% tSUit^etic^en u^ 

ter (i^ ttii^ ntit ^n J^àmel$e({<^ett 6ei weitem 

.tr*fer fp. / ^ *. . ■• 

- 3{6ei: ifèel tni^fi(M. f^ii tej{nMid|è0fetlH^ 

.flyeih^eit 4 nltil édi^^l e(: 5er Xtnrf^erttns tftieé neai^ 

^ m i(en fo fàtfgt {iofferi lotr^eti / nn^ tI4 V^ef tee »eil 

ler Jhiget entfl^tiien/^ 't6ì^ fofc^et t^prl^ftì lei èer tuff 

f«>»Abiit ii»ttrbe ^ tioe »<i| Dee Crfel^4tiiSf«iMiN!>'lft» 

ibàburc^ wetbeà . Ne auf ethon^er fo(§ètitelii 

^ SUetfd^ict^ten ««n igfet^fàUi iia(|^ ui^b tiac^ émScmi/ 

■■'■•■' "^■" ' D^"^D* ''■ 
*i««dWr «ttW te? J«ff, > ■ ' ■ f* W «ì* 

^ un9er<nbe¥li(( \ù\x%. mnn bte ^gel (ei.ifei^er 
^emperatttt et|ia(ten «i^i.'^Stuc ttitt b(eferQiei 
^ciHifl<|lAttò M ,<^ii>Armuii| i^iic viel^fipA^r fin/ 

AU6ei6ec£ttfn . ' . ' ^ 

S)ie erfte 2((ti|trA^tnn0 in Hetitfiterfp^^lWI 
«ta^reitia weitutiB^biiitcìtet/ «(« N«/Siiibriofteii 
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èn^an» tu Aie £aft Hnfniielil fcduS »d(^^ ui|»^ 
D'— D 

inte j im Q9(eì biefrr Quotfenf {mtner tto(| ft^t net» 
jnberficfr ift/ fb fann daé Qffiy t»or (Efntrenuigòtf 
l&r^min9i{(anò€Ì^ t»i^t«ttd 5et Wl {tt òtefimSÀi 
(tatto .t^erfiufcnben 3^U me^r Sdrmec^ife anfìii^» 
jwett, 0» 5t( 9Ui(^ io ò%^TS^i%vAMpx\Xi%\i^ 
^tt^ani^ tretenòe Sttfìt» - 7 1 



^Qiioir^en fanti baé f&bi ttj)4 i^or fiitter <Sìih 
trtfttttg ttt {«((^in Suftottfr Moti anfansetiy ter Sufi 

tyxìhtm^^ entgcgeti ju fe^eti, aM èif Soft In t> 
lem Q^figarruogéilon^, fo dag li na4 ^erfrMMi 
9<|anriinte0an5. in ctnniet yxt Ut toam»n itunci^ 
»nti0it 9BJ(mft^i(t entiie^t^ «M 6ié frcic £tt()^ 
èf iilièa^ir in Stdcffid^t anf bi^ SBiraic, i»ei(|fe 
finJRJrfKr cinem anèirn wSrmeren in einec 6eff imim^ 
fen 3eit cnfife^t/ ingerft tDix^rig , 6<nt(bftanbW 

^^Al^V'V^ .^x'o^ivxmi %w bim tDij^rittn^iftanb^ 
|tt utieerfct^ibni» 

• -, . . » . . . , • i 

^^ * man sebinfe (!(^ eine' itmicthte jtn§cr \Xk fine 
«flbfte von gevinsmt ^wpmdiV iiitsefc^tofrinr' 

lff»f^nmrrif)((« .^ 
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fli(^0 Dfv Aitfern itugei mctc^t $A(iit/ mutine^ 

mnii f))I4ir ni<|^ fo tiwrm. ad èie aufeH ^Siigcl i^; 

3<^ tii^e ie|t OH/ ^ie innfi;« Xngef ^te ani 
flngU*^ eine (efitmmre ^emperatur/ iind 6k46« nuit 
*ev «Omi^Usen 3K!A^(tm9ii&èr4offen, fo mu0 bit 

teeii^ €411 9«t»ifre6 SJbii^iiiittm e^relc^eit. S^.t^et^ 
^in^ftì fi(6 aimli^ nti< ^o Aitfecfhijn^^et^eti bce 
Aiffni iftustl immer me^me SSirtneit^eilc^^n^ foi 
fange 5€t Sufluf ««n Ui innern Auge! itoc^ srSgei: > 
lli^ <iK bie ta die £ufl mtejber aèg^feìte. SJirmei. 
iiiimg«; ò« ato 5k inttere Jtiusel fefbflen. immec 
wi^y a6geAl^ft n>irb ^ fb mug ein S^pim^i cintrei 
ten, «1^ ècr Su^ui b^ni 3(tté|[o§ glttc^/ utU) nac^ 
tvelcbem 6/i* U^i ce grd^e^ / aW èer erjtete toirb^ 3ti 
WSm Sto^enili/f ^(ii bte Oberfljd^ ìM ^ai^imum 



§• S4^ 
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* S)a Mi tBei»esmi8<9efd^»{nt(9left offgemidi 
ifon ber ®r6fe òev Ueberwa^t «(^ditgt, (iet a|et 
8tei4^f ^tttnxmturen 5a« ®{ei<(9eYpit(e ber i!4 In 
mgetiben fSdvmet^eildkcn U^Xmm^, fo t)er(le|t 
€) 04 vim fel^M^ bo^ bìe (Se^KOitibigteit becen 

Ì&^wr|«n9 ^finMi^fn 9B3met^tt<(fn iintfir.fon({ 
^ . " .^- \;j'. ; ■ •' ■ ,8le|^ 
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Stei4ett Umftiiiòett »c|(o grdet feyn ttififfe, fi ft<i 
fer òte Serf^ie6en^it dir ^empiraturen-ifl* 

nm Jtuétt ttiAflctt Mt 0<rtti«t^«t(<|ffti in òier erftin 
0efaiibe fc^Ki^ci^ inmefd^eti te t^Mattem SBaffcc/ 
--Mi Iti ttm)>«tincm. 

S)ttè ^tfire6m tst ®cfdN»fnHsr<il If^n^t ih l'ei 
d«ii ThigcnélM 6I0S 90n èicfct Ueb^riouc^i, ft»^ 
tfipn òli iBcrfc^ieèen^cic ^et Scmptratur ^^ r 

%\t ^^itnperaiut Jtìèic^net tiamii^ ^lit in tee 
^^2it bR 6eioc4en5e J(tart/ tin5 meri ^ie ^«(fe bét 
in H5em<9ttn9 ja fc^è^^en fBBArniee^tf^ttt f» %vx 
' old af^uD tft> fo i^ Die 6efdl^(^niBett&e' Jtrafi ^iet 
èer ^emeflVnbcìi/ affo Det ^empemtur proportrenal) 
100 ìtilfo \>ei;fi^f ebene ^empetaturen einanler ent§er 
j^en ipirten/ ba i|l Me 6ef(|Iettni9enbe iRtAfe iìif lei 
èem 2(tt9en6({(f fc^te^t^iO bem Untetfc(^teb i^et %tm 
i^eratttten ptopottionaU 

J^elfl iilfo bìe t^m]i>eralur txtitx !fliaf|V itt 
^^enwmeterstd^en V 4->» ^'ner ìwoten W* 
^ ì> utib etnee brtiten W »^ X^ f* f^ 
- Me ì8et|^lMi| bet ®er(bft)inbtsletC Ut SgA^r» 
tnet^iuben in bm SoB^ weiln Meanòeee ber ete 
jflen entge^cii tdivft, |u ber in bem SaD> loenti ì>\t. 
tetìte ber ecfien enlgegétl tDirft/ in bem gein^ecli 
i^fn d t = 
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io un* Stit ^ t m 4 2, d ^. |^di«a, /à # 

;M midi «nn^rnm^ n^ tMl^ i«r Si f 1 7 ft| 

fem ^tUtt tu ftet 3«t d T = d sft. 

9}ad) !8erflt)0 Òer Btit t feì 5le ^empératur^ll ; 

d « : il f — ((w -f tsy^ 

(w + 1» d T 4 ((w -f y) -r (w 4- i')id e 

•IfOk 

^^ . dX = ---^ : dt 
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dL ' d t' 

— -:dT=— : ?d.t ■ 

t — I ; J.' — l' ' V 

d t - I 
; dT 

/ L — » 1 ■ ■ 1 / 
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lii^ 



,tt|tm w4cm«tn «4t^ entgegenf^fet,. f»/«Mjg,fta^iir(^ 
W ètoMnseti mmtr 9B4rtii«t^ei(e erfc^mert mirò,. 
iilif^i9fSit«iiflPsmmUre$empcratuc/ tei: tm £5c/t 
' te è ttm9e6en5en Suft ^«itovimt. Htt6 ^a felc^^uc^^ . 
cijU^n to i^t an«c6ra<6teti wacmen «^p^r »• ®* 
itt diiem 3lmmer'ni<^t m«cfCic^ a&geinbect wtrb/ (o 
' latin ntfitt , tùtnn bai UnStivptf iim8<6enbe SKei 
' tìim «ttft t|l/ 1/ »fe man ti jiu: 3eil J>eéJ8wftt^« 

L nttb.Mn T «inanbcr (titdcttnstre^t finò^ f» M$- 
, ^ j dT=8— *• i:*" (li) i 

d logtttt (L — 1> != - 

logn (L — .1) = Cont -r - -, - 

'.■."'■ <'' 

Slutt f«{ far T = o bv «. é»im M'ittft 6«t Wfft|* 
. . .' -loffi 
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i logn. (L — • 1) ^ Ioga (\ r 






nnb min / >- 

•■■ ■ '-*-' — ^ =»-3,7xr ♦-."♦— ^ • ■ • " 






i%x 3cttT«. tt)ofittt fetnt anfoDsU^t ^cmi^etratn; 

, > 8lun fei «ine Jln^et «om (8<n>i4t A jn efnt a^ 

<ll-iii tee i&etenmns (§^87^^ 

' nV w- A»(W^.I.% ., B/3CW + 10 

\ . . . ' . '.^- \ '. \ •• •* V 
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fiBenn tiuti bit inntti Stvk^tt N SSarmct^ifc^m 

»lrfcri fotte», 

N : a = ' — t -^^- 

E e • ' ' 

6» 9« ttttti t^eranòcni N ^Sttm^U^tn in A bit ^ 
^Wnijtm ibtn fi^ wk ti SSSirmttftclulni Ifi B» 
ÌBeitti aQe^i ^mpecatur t»on À tim N ®ra6e a(« 
^nlmittf , fo nifnmt òfe ttt B um fi ®raò> )U; ^e? metm 
«feiit AumKr<^6eo6ti(»uiir4 f# nimmi^Meiti Btun 




> 



ffienn «Ifo òer iufim itttsief iempertrtur naéii 
Ut 3«rt T Ir feefr ^jf« d T bit Tltnbmni d (p = 
d z -f. f ^ d y fetòet, nàìXtué d ^ weoen i^ref 
!8et(u|te« turcj ©crii^rung Mr 4af«n £ufe', uni 
f ♦ d y we^en i^reé Sufluffe* «en òer «npern *uget 
tcren ZtmpeiMùmtinbm^tii nac^f 6^ ^lit T tc^ 
dywnite/ fo <jl 
' ^ -Bi3:e ' 

a ift aUt . ir 

V ^ dT,(A — 1) .' ^ 

. r 
tinb eien fo 
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rteU «a* 5« Seit T Me gèem>fr«tttt Ni? Inn«^ i „ 

ge( y uni We In iufnrcti <p J«9n foO. 

•~ ^^ dT-^ -i-— • ■ u - p . / . - dT .- 

'• ■■.'• -. \ sr- 

«Die 6«1b«n Sotmelo ' v 

d(n=:J-i — >,dT — fiy 

fin» ^ntóB9tt«/ SntejwCgW^onjeii |»<f<^«n y, 

aÙ urii;etin5er(f($ attft^m U$t* / 

3<l^*tttug Jnà»lf<t)«tt Wr^ci»/ tafWef* ©« . 
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gJiafTe in iebim Stugetifrlid gUi^férmid \)er(reltH 
i^i. S)Ufe SBoi;méC«|ii»i} pnòee After i»ei)cc M ^ 
«nitetn hod6 6el t«c ^tfeni £ttjMl ftaen ttll^ àerÈ^ii 
(Iti 6e^ wenifltr^ te gti|er fte (ino* 

IDie* itinere Jtttfiet )>e,rtie^rt i^e ^enttniràtur 
t»en nuffen na<& innett,. 6Ìeibt otfo iii^cr n(i((i ^etti 
9Rit4e(punlt ti>irmetr/ o(^ an ber 0aetrf!44e ;/ bie 
<nféte 5t»j||(l §ei0éniic «dfdngUd^ tn eer "^emf eratuc 
«fon intten tlacft aufiWt^ tinè ffi otfHn èen èèr iiu 
»em ittiger Md^et Hegenòen ^^eKdften gfdc^faU in 
ieèem IKù^enMIct wArmer» aU nd^er \an il^rer %&$ 
fenfUkfie« .^at ì^ie infere Jtugcf à» i^rer O^erfia^r 
i^r !!Ro)f{tnuni òer ^emperatuc etref^^t/ fa tttinmt 
lierndc^ft 1^«|p ^ntp^rutiir i^tn nuflFen n<u^ ititrm 
aft, un6 ((ei6t alfo um fa t)te( ine^r nd^fr an òe» 
fnmmit.ttg^l^ mitrine tfó nA^er an Dir D^ct^àt^e* 

Sé ift 5a^ fefne ertr d^Iic^e Ueàerein(!{nTmiin$ 
(et 3(nmenbun(| Dcr vorf^e^cnDeft ^frec^iiung vtÀi 
Ut €rfiil^tting }at envartcn/ ivenn tre Jiugefn nur 
etmdé òicf fblò* Sé treten aMbonn ble UmftAnbe 

$• 9o# n*' f. ern* €* wlrò (a&ei . - ftnmer. 

»... . » 

tinwdnèerUc^er / le in^r f!4 ^tt SSdrtne in ber 

du^rn jtuget jfort^Ànit ^ imb ùer SSiòcrftanb; wU 

4ett òie SMrmematerie (eim femern Sittòringen iti 

biefe kttgel jinòét iminet gr6§ec, gr'fer 6(1 bie 

)Cered>nung «oranéfe|e. ^le luferfìen ^tiV^ 

ber 
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to Aiif«t!ii>i(ti$i( «r^dtten Me{ to eincr UfiipM»tm 
Sett èie S«tnpfratuct»rAt/ (9^(di^ mÀti. 6ei tyojcauii 
Sffelt^r sieid)f<rmi9er S}erf|ki(nn| ber SiSartncl^eid 
^ìn anriiinntt^ fte fi^^eu ai(o au^ mcl[^t t>))te(e S^4ri '^ 
ttict^et(cf)en in bit inft'ab, ale Me Sl^c^mmfj^m 
$ti?at/ unt»'5te (nnere Stu^H nimmt ^o^cif in (l^t'ét^ 
SEem^mur (anjfamet «6/ afó na(| der 93ece(^i 
nung* ^ * ' ^ ^- - ■ . ,' ^"^ 

' JDtefe 2I6ttjei*«tì9 miti &e(li> grf§«r werbett; 
je gtógcc i}(u anfdttgli^f !S4rmigvab òer intiern^tM ' 
gel i(l, u)e« òfe IBertteitwng òec ©jfemét^eH^en ^ 
titrd) Mi 9tdumc()iii bcr'AaffrQ Augei «(dbapit >i^fto 
Illese yorr.ber SSoràuéfet^ung' a6mei$e>, Da^fie iti i^s 
fcem augen6liif 'burc^ èi> gaQ)e aBaffe gtód^órmt^ 
flefi^fc^ J&eì ^inern mi( geringitt iS Ji^ttiesvab i(i ^ 
He i<beémii(t9e $8erf^)»òen^eir i>ee '^emt^eVat^ (tt ' 
òen verf((i<c6enen SMiuncdeti ^Ifetiiar nid^t io- ifi- 

• ■ • t \ ' _ * 

'^ 0Ran mtif uffo bte S&ered^mitig' ttucauf ti{<^ 
fe^f 6etr4((».t(i(be SRaffeA (mmeti^en ^ beren |p4rttre# 

A^^c^oé bei: 3(aé6rdta»9 ber SBdrntet^eiic^cit eint 
iDersii$(i(^e &(ei(QfArmt9feU gefìattcn / nn^* bie enbi 

@e(fnb tmimti ftó^ige ^'affm fino ti^tt -^ 
fier^tt t)oraàgÌi«6^ gef^iiift* S>a a6#( bi^fe atkipaf 
è«té Sdnbf eingercblofTen fe^tt miSfr<fnf fo mu$ 
man bd {§(er 3l[ntvenb»nd [oi^i @efdp$ gebrauc^ett/ 
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Nren fB«tiò|if In tóerjki^ttnft mil btjr èartnitfBi» 
liileii a»«ffe ttttWeuten^: fin». 

' 2ru* C§^ 950 «r^ettet , t>«^ / wofem 1 ttnt>itr4ri# 
Sefunbèti mitb/. ober 
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èlrt* ber Se>t.T' fef L iit L' perK^anbeCt ^ fiy Ift 







JLnT 
(l— l)tL'— .1) == 

r I ìT 



I 
I 




»((¥ 



N 



\ 



^^ • • ; H .. . , 



/ 



I V 



• \ - ■ ■ 






' • ^» 




06«C/ ttxnn inaa 



1/718 



(L.^l):(L'.-I)=Ì:fiY 

(i Vm . - 



\.'jr>' 



« 
m — t 



, (L-i^ 



«lift «M( . ■ '- 



«tr» 



, / 



? 



% 



'\. 






N * ■ 



/^ 



A 



af46 ^ 

*tf¥ 



^é 



I ' 



•)■ 



*/ 



V ' » 



SB«nn man \ / l nnb fiir «iM| )w ©n^dt mm 
fénemmene Sei» ». ;&4 f&r (ine «Rinate £. 6e»6a(^ 
trt/ f> sie^i Hi* 9e»6ac(Ka^ Oen fÌBet%t»tt : 

•>« . , ■ ''•■-■•■- . 

^U Jorme( (% §♦ 9^90 ' 



• V 



•«V 



' / ^ 



\ k 



m iàh (laet U ge^rvucO^ti toiU, ^ijt affo fotritt:: 

"* . . . ^ 

«fttcm if)n utti0e6cn5en Sffittid, fteffch ^mì 
yetc^mr ée(?<{nM$ fott = 1 ansenommm tpetir 
' fteti fttiw^ M^ tmv burdj ©eoÈacSttmj 6e*^ 



t ' 






m 



^ »i« <^^ 95-) '^t^etfct tiatnlhlT *«§ We j&fHtf ; 
teine *<r8oriwl«oraa«fc§t, ^^ ^* r^. ~' ' ^ ^ 
tf;iogn (L— 1) »et*eV «J^rtticfttttft^t fiftùet, tbenit 

f(6en 1 une l' voti btt.^ef*affen^eit, Hi fl«/ »o* 
fern 4i>l<i^i^ )iti9€in(><tt 6iieftt, auf èie aSfrMbntis v 
Ut àttsd efteti ted SinffaS^te, to^t^nboil dófei 
ve Sneblam tei feiner iSftfinèetU^tett wirfl^ ^4t 
a>iefe ijli..©. = 1' — /A unb = 1 4" f ' ^^^^ 
^«f man ;, ^ ^ ' : - 



,v 



-J- 



y 



♦ 



\ » 



» < 



' I 



'-/ 



\ • 



^, 



«'• 



n" 



\ 






*4» -■ ..; s . 

'6. tou 

^. 07(111 Munte ìwtm SBe^eselftì/ ({e|SomH 
(]ì) ^rein vttinbtxii^U i iu forrisireiu r 

SSirb nimtic^iftiii (SH5r»<r"m fai(fn|;ett^ 
1' , fo timu man far* %jle L = 







mmét 



' fe|eti / fò ftaS man HbaS 9Rf ttèl itDlf^nt beri Setten 
gdSeii ^etftmie/ %a bte uni»erfoòeiii<ì^e "ìemperalttt 



« ( 



-,l+^'^rl^"^;rx-.!±i' 



d 



G-'C-^) 



/* / 



fttan tanritc Al«t M« fiird ^nbete bM<^ HtSRtti 
lei )wff<^tn 1 nnb-l' «W Me un\>ft4n6cr«<^t ttmpef 



/' . ' 



/ ' 



\ 



• I 



.X 



fi} 



1 + 1* 






fuUafy np^ tWati tanti k^evCS) %tf>xaVi^tn^ 



V' 

1 > 



d^en> Uèneit nàc^fle^enèe ^Qba^^tun^en^ woBef 
6te unverinberCicbc /tent^eratnr Ut Sufi ^'3imi 
mer / n)d fte ànjctteQt nurùin , x$ @r. =^ I ^ar» 
©le ftttl (ttf 3fennw i7?5J»n J&rn.' i.Ctm|m ani 



Vi- 



S}a(| 



I > 



V 



• > 



; I 



1/ 



./ 



/^ 



\ \ 



.;> ^ 






M4 

« 37 — . ij . as- •^ ' 

... ^ ' 

.' « - ■ , . - 

CemitÀcfr ita$ m !ÌSinuten (§« 99» 1)) 



/ ' 



in jSAidttltn. S^ermottieterf t^^t^iriiX^ 

, o S7/0 • 37/i 

\ « 34/8 . . .34^8 



» ^ 



<* 



»■ 33'8 , 52/8 

3' 30/9 ' . ■ 30/J) 

4^ 99/3 '*9/3 

5 «7,8 37,8 

•6 a6,$ -, a6,5 

7 , »5/3 - «5/3 

« *4^ a4/8 

9 «3/1 »3/3 

ti a 1,8 a*/t 

I» a 1,1 _ ai/« 

«t • «0/4 ' ^0/4 

«4 »9/8 ' ' , «9/9 



/ 



/ 



, $Bm$« 



• • / 




:m5 

e 



»7/? 

16,$' 
16,5 



to SOtinnttnt ^^trmomctm} 

0raOf L. 
^ 16 •'. ',.«8,9 

>9 >7/« 

.. ,ao \. : 17,6 . . 

ai , - 17,3 
^» , >7,t 

24 . 16^6 

as i«;4 

96 i€,S 

at . i6>z 

. ' ' ' ' . ' ■ 

ter kel^eti alfo, tek 5o9 auf 37 ®if* anfin^IMÌ 

tinb nad^ vcrMUm , une iDìf 6{e t^eTcc^nung òofeE 
mit òft €?fal^runs JufiTrfi flinao {ttfammentHnrmttJ 
IDa Cd tiuir5arduf anfommf/ (ei ten Q)eo6aétttftf 
sin l}n^ %m 9it0<6miiidcn eìnettei ®r«èe 2Ufti 
Qiritcib itt (escQ, fo f4(It «on fei^fleitlii òit 3ti!i)}et^ 
,^0$ t« f itif A6ir|Iù(i{^ TkA$\x mite, ^iet erji etiif , 
{ReònftiAU Ut ®ra6t auf Ctuicffit^crsraòe bortiir 

«idttiW^ifr tocsdelofiiti/ imft fftnt au ^tir |ik idi 



M^ 



A \ 



I % 



/ 



< . 



.J46 , -.-issBSsxssa^ 

•6« - ' ' ' (- ■ 

>g (L *- 1) ,— log (X -^ 1) = — ìb .log m 

^_ri»r(x~i)— "log (t — 1> 

log 'Jt , 

Ifienn atfj» Vtn ^Jn^cr «lòlb bi| ^<tif))etatttr ìi cfneilk 
9Re5tiim t»n ò«r ttnt»«finlxt;U<^tn ^emtetatuc i 

bai itbatintià^ itttic/lefifinmtfìt 3eit^ necf^ Mf 

sn fade Seit ^et bi« 3à^I Àtt> mi^ ber Me ^eti ¥ 
miHttplicIrt mròett miiR/ um 6ie Sftt iu^nben> 
mÀ teren t8erflii| ber £iri)e( eine l^fiimfnie $emi 



$• Ì04. 



X 



^ "< 



4> 



SEMI t ^ I U( ®(f4(»(nbisl(tt MvfMf»/ aift 









I N 



r V 



^ / 






>0B 



«47 






4 • 



, l^eikjeq / affo no* (§• fo.> 6ii giiiiìe D6er|tó<^ 
*e* Xitmi Iti/. ,»t«i »et Ice mnt0m M nmiiM 

* ■• • E, ^ ,' 

«» (L — ì/, t » a-T ». V » Sii 

uni" 



- '■■ li ' / 

^dtitt M/ fSt T = 0, t = X, ftf (|t Conft «a' 
Ws" X'^ — 0/ «ff* 

, * ». ' logn 






/ 

,9 



\ 



S. 



\ 



* » -e 



/ t 



\ ' 



M5 *= 

I ' ■> ' 



y- = ^ -(toga (K— 1) - lfgn<L^l)) (g 
^r iltti Mbm !Kafli »et^e *i bergeit-: T »ie 



i 

T 

obet m 



JLT f ^ ^>' 

■in ^ ■ 

V « S F , logn (X '^-^ 1) —^ logti (L~l^ 

V'a'S'F ' lopi Kr^l") — toga (L' -^ 1') 

■»6et>' ' 

^ W ]L'— -1' 

^ VetSK' tògn(K— 1)— logoCL — ^ 

m rs _ • > w > \ ■ , I l I*- i l . ■ ^ 1 . 

JDtefet «ttlbfUrf f(l jonjewdnett »« b«t (§. ioj.)j^ 
Inòem f)itt ter fiit eiire «Waff« 6eo6aciìtete^ SBJert^ 
^•tt TT ittt f rpnbttng ber 3eù m |&(i («bW mbtxH 



\ 
/ 



/ 



\ 



h^tnm^ merftm Éinri^ wenn Hi: 2fJ»!^ium eine ^iJJl 






icfJjmftJttn ^mj^ecAlm- %\i iikcittei: èeflimmtcn nièi 
triseiti oèjuffl^im/ iepo grSgcr CU fein ?©àrmc# 

mfo Dcfio fWner f«lri aBitmefeifunggwmése»^ 
«0«r «©3tme(e{ecnfec\^raft» ©rau^te 4. ®. efi 
ne %\\ixm «usel t>on l^eftimmlit «t*p^ bretmal |i> 
iange 3e<tj um von no ®n ga^c *W jo ®u^^ 
anM^feii/. àW eIne e(èn f^dro^e (fotetni J(use(/ fo 
^ teiirbr miHi f(l|}etl^ t^< SSirtniMfnos4vetm5s«| 
»e> <SX\vM ^\i^i\t fté )tt (et \>%i CiUtel 6ei 9(e(^ 
l(fm ^i>(umeii mie I alt 3« ' • ' 

• ^ù:^ Mnttteeki^r tixit gewfffeaSlafl»/ j.® •®oflfet 
{Km 9n<ifli(ltó geJwiKlftt, ttnb fillcppt*etii\Sìirrt^ 
toti ir ftelàmmen,. ta òafln y>VS'/P'/9W*fftW 
ft4 ^ttf ffiaffer Mb*»/ «»* Y, (*,S/P «ttnme^i? 
» fSr iete «nbeee, SRdterle seéraud^t wérfcen Wtinteo. 
fSeil Ct^ SBirmebitMosébermasen an( einerUi Bot^ 
fURìeti se^m foB, fo i»ir^ V = V', ùió) fo e?i 

. _ a .S ♦ F' logli (X— J) — l<»ga (i^— ') 

m — ■'■ ; •\ ' - .- 



p 



» « 



h V 



n 



is« 



y 



9imn «(fo »\,S.^^ F' uno ^jb^ |«| «(iim »««( 
fiicgi U^imv^ @tiSf(il Rii6«,.(« ftÓ4(t jnaa far ie04 
. «RSènommcne SSift^ voh K/i:^^ 4^ bit «ijéafrcti- 

mfit f4 5^ fe^eti miti, atfft 

t»o 't_ fàt %ttt Wimim <i9(rfrt 6 W6K < 

, , ' \ . - -' . ... 

40{l «tt# tt»iRf tt(i««( «II. ($^ ^Q4« IQi (t^Ketv 

• • . / 

IDd flc^ liuti hit ì»imtMuv^ ittoff ^seft^t 
i^ft bit in titt^cdi 3}f emin^erunji «intc ^fliititiiceii 

%^mp^am crFQc5n(lc6e 3«^t« atro n^ié — e5e(airc& 

' T '^ 

*2){e SSIrmeCetetnèe Sttaft bttSlfytn Vn^ift 
, ficft btl Amtki Solumen min 



' » 



N r 



.' 



\fr».n t. 






/X 



% 



t ' vV 



■' . - ' " ' - 

... v « - ' 

wffl>rt SRotérk 2Ì3:- 1 fino fQe ft5e tnòere — i^ 



<2l^ 



'.■'j 



auf >werrUn9?»iéJ&ilt 'bi«fe J»rtncl 6«rHte. 9hj^ ,, 
miij mail We f*on oben i[rroi^nteh ©ièinàungetT 
-pber(£fn(<ftrankun|tti bafteiató, erfùflt t)otttu«f«%eii^^ 
i^U ice ili bei? git^è nodi {|efioufe«r^ erirtncrti iwrbe.? ^ 

- ^t Hn^n dir fefc». S^Hmi» ,tt«bTpec* ®*were» 

tSòtraeC ®e|!i|iirottttflipti grtjrn, »el<^<! bei; Critici 



: I 



/ 



» ♦ 



I 



^s» 



■«I 



I ♦ 



— ^ JtiVfer ' i i 39 ^ 

— $ttr a{e«tft(if(^aa9. tntt kfì otisttt Stentiti nimmt ir 
^ «6tit. K^ttjt 9)(MirU|re uno ^rit.^rdmforbft 

« S 

fftrSWèf é xiSja 35^ 

— Ston I ^r 2^91 704 
-^ «ifeii . * 7800 \ 1269 ^ 

— Slefflng 1^ 8396 ' .1133 ^ 

' Me SSArntf Utondc Jtrofir. 

*— 3»ntt * / * . 77 

— Srfe» . . • 40 
^— - Steefitng / « u 43 ' 

— «apfer # * 40 / 

. - . »» . . ■ 

'4- •$.- tDla^cr imtxft vt^, 6«g (t»a< ^«N iii 
«ei^uiifl 6tf «etti 3inn «UOci^t i^ren €inm6 in • 

f jw 






♦ - 



. ^ ' , . . ' ■• •' 

t , . _ __.^ . , . _ 



-> ' 



*5« 

Sinné 4ii(t ®lij «i4t fe^i; nt^^mt^nlt^^ ift,: ''■ 

itimmi, baf^ nlt^t fole^e fi6eV|aupt in ògji.^fnwiii 
;^^ èrerf t§d(t (®rànòn ». Siatarte* 52(5!) 



\ 



©pei. ©arijie 6è{ dtef(^em 
. ®e»ic^t. , 

'— ~ èofò ■ i 

— — etC6e« < 

r* r-.*upfee . 1 

-- — aSeflfng i^ 

~ -^ ^fen i 

— >— 3mn 4 

— ; -^ 3<ne I 

-^ — ®effer©(«l 
©(cjrf — auecfjtfter 

€rawforft - flm^W 

^ «5 





i^ooo ,:. 


h V 


' 0^050 


• 4 


.0,043 




0/08^ . 


1 ^ 


0,043- ^ 


r ' t 


0,11$ 1 
0,1 2(5 




sO,o6o ' 


$ 


^ o,iqa 


\ 


©,06 j 




0/I9 j 




"0,187 


. 1 'v 


; o>o47 ' 


/ 


0,174' 

Croton 




- \ 



^ì 



( ■ . 



1 .. 



I 



X- ' . * 



154 



» ■ ■ — 



^ V 



— itiné^l i 0,528 • 
' — ecfcwcfil . i 0.1 81 

--- @zhtànnt€t XaUi 0,24$ . 

— Xtinofp^oriWt eiift 1,796 



, Sia tiUkii Ml^ ^^^ mie SetMen. In fliVi. 
itti 9Karirie9.M?i)Ieid^en, fo t^ aOemaf fin &efdt 
«0(^1^ , in VHi^tm tnan bié flùHgtn iffiaffen «cfalf 
fm (40t| nb ^iefér Umfknd ànkttt btn 2(tt<oraiC 

SE^titi ii4m(i.c(.^i« leutf^m 9tt<(|ta6fn % «« 

^ ^ ?« CJ fAi; 5f< SDsfaterie èeé^^efìf^ eften Me Q3e5eMf 

tttfig ^a6en /, t»(i t{| V, ^^ I^ s; fdc ^ie im^@e|i| 

^ (efiii5Ìi<t)e ftùgr^e 1!l$aflfé; fo if» f&r Of< ftàlise-^» 

'netnmejt - ., ^ 

Un* 



V 



. <• 



» 



/v 






t - 



/ 

• 



«51 

Unti weH'WtròAi i(§. 104») .: 

^ a N = -- <!, -^ rj . F vO-T ^ • 

f^ i^L --«<). p , a T ^ V ^ s d £i rf »« e^ 

fif w«^ òm^piegeC ber ftiSgcgeit tKaterU^egreit'y; 
$6 ifl abet bie ^etiipcQtttr nicbt /Ak^ aQa'^eile voti 
t'alei* «roft, 'iK^nEidr^A 2?=^^L| ftnònti ttu<^£4 
wnb J infammeiigeTe|t. ^(fo «ft ber .3(tt«fti;M.(f N = — 
iU -^ l> F ; i .T, mtbt gena» ji*iN*8% 3tti» bù 
^6mèi(^tiii«^ Don tee flBo^r^t <ft ft^ t/ni^m 4 U 



V 



\ •-. 



/' , ^ ^ » 



.. .... , !.. ^ - 

©<ife« (dgt fi* riun f^i^ jut erre» W* weitni 
l^fln bt^ajetfu*^ fp^.qinflellt/ baft Ìa6«i bte ©afle ^ \ 
te4 @efa§c& mernìcft fleiner, a(4 jbMfi^ JAgigcn 
^aterH ift« wh ^ag ber SeQdi:me$ca({ (er gdtiiigm 

l(€n > unb fp (jgt fie^ offa ^(é fornii (^,) fc^i^ m ' , : 
gebraudl^cnv^ SeH ^6e( unter foli^eti t8btri(|ftaRi ^ 
^en ouc^ d £4=^ d ? gefe^t'ni«;bca fann^r .fr $at 

ÌBUati et^dlt alfo mte ($^« 104.) 5{# Gitliimi fdrT» 
Htti: V a S -f J8 a ® Hait Y * STg^fefet^ Damiti^ 



/^ 



\ 



J \ 



\ 




• • 



li j 1' ' u ■■ 



(Ivgn <\'— l) -T lo^ 



'F 
(L-0) 

aai bit flAttgen iBlatecù mb btt ttlMtk Ui ^H 



1 • j " • H^ 



T ^ 



F 



Va S-j;^58ft^ 



§cn iSKaferien iti mq^Mimm ^^n^t .^on ^ 
èie f|»e^; iffiSrme mb bh fpifc. eid^tDcce &ur<^ ^^ «^ 









if V «' S' 4«»fl © > V * S 4- « 40 

imt ' «un 

, VesS-f» oe 



4 



J 



1 '* ^~ » 



, ' . . > 



H\ 



\ /' 



l^c f Af igtn gRAtf rie uil6 ò«4 ®iefa$^| gfetdfjrmii 

iierficelter fii^ tt«6 èag e6eii Òaniin V «^unò V ei 

^ii^lU^ol metllt4f fleiner feien^ ald9^a» 3(aétDu| 

lite !Dcrd(eic^9s ftllemef (et etnedet JQotuinen sei 



. ^^ moti tA6 i^mti^t tee (eeren ®z\i%tg> =^ 
1ft> bfì^te]; jltìf tgen 9!aterie teUer fcef«;&c&n)ere « 
.= A, Jeiòei?^'~ A', fo fanti man «<4 A, A^. 
fi fitte Va, y «S 93 A fe^en, nn^ f? i(f^ p* 

- ■ - ' ■■ . .. '■■ • . 

A' S' 4- B s ; 

'K'=. — - — ; ^ > ■ . KV '.^ 

^ - • ■ . > ' / . ■ -> ^ . 

®2i:e 6fe mlrmeìefUn^e j^raft Detr flAg^eit tD!a(e«. 

Tle Den òer ti>ec. ©cernere, a fiìr pd> oHetn ==\6ie 

^ev atitem %W%v\ SOÌntene fu^ |ic^ «(ktti 7= fc"; 

^ w4et 

, ■.=^'.^,...^ ..■■■• 

k:k'= A'.S;:A,S 

Sfi iitfo é . e; im^x itfizn A « S <i» je^en A^S<^ 
fWnsetìua^, féifltel^eno^e / 



/ 1 



# 



« «■ 



Ma; 



>^ 



53: 



6. U h fdtin ttidtt Me fiSer^aiinig òer »4cme(ef(tlfi 
^en S^vàftt , ttoeie^t ^u" <S«rfa<l)e fftt Me aui ber 
tKorem Ui <Sefdge« ìltlb òet pgisen 9Raterie ^JU« 
fommèngéfe|fe tfRafSir nebeo > i»^ne mètFItd^n $e^i 
ler fdr tie SSec^dltnig^òec ^drmeletlenòei^ XWlfÙ 
5er flifiitn "SHatttkn tSUint àiine^ttieti* 



%/ . «) tei fftt 6ìe 9»ate(tf IH 6ef4$<l> 
|i>ortti mAil SBoflet ùnè ÙaecFflIber mil ei«lan6et\)eei 
Sieléen loia/ B = 4, e == t]nf (ndmticb fftt 
»U«>, fùra&affcc A:5ì: 1?^ S— t; far £lttetf# 
fiiber A' ~ ì3.$ * V .— ià>/J; * S' (tiii* J&ctt^ 
C[ràtt>fot&) =^ o,Dn ; ftie< aSirmeiettenòf jtmft 
M mtt oem @efdé i^etbtinòenep ^a^M ~ K, Me 
èe« Cluedfilber^ in S8et6inbttnd mti òem ^efifi ^ 

■ 

Ut W^ '' ' 



V 



V 









«5^ 



k./ =.Hli '^ 



a^kj •' ^j 



-tObir tie wìrthelcftitiW Strali ie* a&\fiVr8 ifttt|àft 
to jn iNr M 4ìuerffìt6«tr^ 5 ' - ^ 

\ ' ,tt>if j itt 1,13 ©^« l»ie ioo jà il j. ^ J 
^i%t man ìitnm^. "1^.^. ^«fe(,(S. to)r),$'^ 



>« 41 ■ * « «t 10- it M 






3(nii»4;ii5ung ^r fotmel et/pt(^en m0t&«n> teetfiit^^ 
Hn^fieOc, un^ fotéé in ber an9?$el9it^\€:i%t^ 



»-* I ( 



Ifè 



'\ 



i l 



T y 






»> 



i6d 



««=*? 



i ì 



. N 



»« 



8 



@ 



«8 -Il ITI 111" II. 

SII II il 1 1 I I s li^^ 

- - M« !l!^ S/% W»-\^ \^ V/i S/* W» (g? - O 

•^ ""^ ^* ^^ *fc ' 2* •• 

•^ '^ «^ « a s • 



?r ^' s 

^S ?::?■ ^* 



V>t SJH VA S^ ^ 



e 






fi 8 ». . ? 



Si « 
S s 



m 



2 "SW^gi^ 



tt •> ft 



«1 «t <9^ «fr 

^ » a 



9 



li 



et 

1 a 



♦• *« "♦• .♦♦ ♦V ♦♦ ♦• ♦♦ ♦♦ 
OOOOvAQC^ t-i il 0>0, 



r. 






n<e 



• « 



■/ 






' ^ 



' " I 



-. 7 



^ V ^ 



\ » i 



^.^ 






Il f I :li;l:^:l: 



-W«x«r \«n <s/i s/« ViA »-ri v^ 
>^ t^ Sjii 4^ s^ 



.f "f^ 






>• ■« 



cr ' ^ 

^ ST 9 

^tt ^^^» 



Ir II IMI MM III 

^ao» «^ &..M o^iB .... .^ .u .^ ._ .^ .^ .^ Im S ^^ 



it 



SO 9> 



O «i* Wj A** 4^ VA Ch*^ OOAO 



.4 .%• 



m,, ■•.,'% ,. *. 



*. • 









$^ Oi ÒSAi^l VA- SA M^- ^ ^^ S* ^ ^ 



■^ 58 • 

*5i a. 

* 2 a « M 






® 






»>t 



r 



f* ? « O M o vo O AO 5© o6 «> oo „ 

«> s 3 






<? 

s 



m 



% 4 .'%., 



* • ti-, m V*. ^%--.'.%'^ 









9 



M M m *« '»r» H- « .»i* m >ii, 

♦ ♦ •y >»« ♦« «« ♦^ >♦ »^ ♦♦ ^^ 

"^ ^ 0» ov Gc -a 00 <> òo -4 



2* 5 



5Ì? 



« 



«K> 



1*, 



1 1>. 



i 

■i I 



.« 



une 



■\ 



\ 

\ 






> 



i 



é 



1 , './ 



X 

- ' \ 



t 

■ $ 



4 



tèa 



hstes 



11111'= ='" 



SI «%5 



;r 5? ^ «^^ ^^ ' 



; ^3 li l 1 I I 2^? s^ 

** fi II I 1 ? S. 5 «5? 

\ wi ^ t-n ^ y«^ <f« ®t ?* §.''^ 
^ > o ^o o tìo \© ^b 60 is^ § ^< 

<y . '/ ' *« /B *^ 

^ , M Mt ."' 8 &■ ^ ■ l . 

'^ O O NO SO 00 00 00 o g S - 

S: M^ ^-«O-»* oc 00"W^S3> ^» . \ 



^ < ^pft ^ ^ ^^ "^ ^^- .if "^sn ir ^ > . 1. \ 



/' 



)?f 



.\ 





V<3;- 


3. 


, 1 






M M M •i^^M « «^ ■ 


' ^ 


♦ 


♦ « ♦♦ 4%» ♦♦ ♦♦ ♦♦ ♦♦ 

ò HO ** S S 3 


T^ 




yO O 5&^^ 00 O vO 


1 


- 


O\«0«^ COVO M •^- 




^ : . , ; • 


/ ?': 


- 



\ 



\ 



^i 



\ r 






»\ 




V « 



l^tifttn 






. \ iM6|a^Uii ter ÌeJmn^«rifi 






- -t 



hit rp^« . Me fi^t» 



-^ v*. 



' r , • 






'' i'. 



tnt,) 






jUnterfadbiìfit) 1^,1% ^fiHX^tltaì»^: 
^ Ubai ®emi(|f M éi^jfìtMIlf $if4gff («trug^,. 



i a 4&im 



/ 















% 



/ \ 



s ? 






7 






^ / > 

iìt^ta^itti 5ec SB4ciititi{i 
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t{?mmen aifo mit beh èeoSa^tunscn ^ttt 9^)is {Ui 
fammert/ '• 

" 2(tt^4^'^^ftn Sitr^r .tte6ereiti(!tmtt)tttt9 iii4t 
ttii bi^ Stic^^igfeit òer SormeC òmixSfii, ^ie i4^ 
fé^on nacb i^rtn ©rftttbei^ é,% ri^tcg antcNttiteii^' 
ii(uf> Salitili ìki^c vl|fr/®remC®cfinbr*,èir9ìar 
turt^ é*^550 6i<W Sufflttimentreffen ter anstfù^ci 
Iten €i1^$vu8éèR tnit ob^tm S^fe^ nnffAr^ufAU» 
Ìi9 ^(t/ fo (atin 14» i|m nut hi fo mett UxiiiìvC 

ift^Cen fflf tu f)i<f« 9S4vmt ài tti f PWe( ìM fttil ; 
filtttiWIU 
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•ìdf 
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60't»fttbe |. Qi,^rn. Q5fej(f^ Uni^it Ut 

. krAU((t, cine Wtt-dtr Srfa^ti)^ fe^t ntoeiA^Ròe 
S&e(lim(imn9 der wdrrtrdetteliòen Àràft èeéCtuecb 
/fttfreeésièett. JMfo'war^a(iipéfh<)d !»$bi* ;S0l{à9etftS 
SSa^l ter Cratofotòfdgieii 2(nBa6e f&tMé fp$c. ^St$ 
me nut, iufiUq , o6er ma» mógtc tftm wtmerfeit^ 
jbofi er mit f&e&(K^e Mei^nige Stnsabt ^miA}\t f^abe, 
ii>el4f i^m frie gènAufle SttfammenfHiwtins mit fine 
Sefa^rftti$,^aft« ^n 6et&en PQen éc^eUee^ èaf 
èieii^ Skr0M(ftUQ|en fi^eilkb tt<((^ j^on 93eo,el^ Ò<9S \ 
Sii^^tigeéit 9e6rauc5rwéròen Mnnen/ fo i»ìt4ivii 
^M^tm\@xvii^ 'fA%u 5a| 2t6meic(utr9ett ber €cf * 
fa^ung «on. òén SefuUatén*berSocme( ni^égf^efi 
t^r^. 0Ujc§68teirtoi»eHi»i« f 
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'SBatt Mnftte ba^er hit ^ontief tt;nse(t9<^ Irai» 
c(<n, 6te fpec. SBdrme }« (eftimmeit, iaècm fokti^ 
= X sefe^^t, unb bie òurc^ ^eo6i^^tutis Oefttmnitò 
Se^nns^oft in èie fermet def>|t witè. 

eefft man auf òfefii 3ftf in benr, <!)c* ($* 109O 
K = 1/ K' = r,97 uno nutt x (tatt 0^033 ; ftt 

i,7/74t == (ifij/J . X + 0/74J) ♦ »<57 
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;ft(aft einiget ^totedén , mie fk ^ort t)err4if b<neti 



— «(Ili 
/p-^ €trettC0(l 

— JtUDfec 

•— (5>oJb 

— Slttf 
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t^ooo tur Ciii^ otigfttommiti 

0,889 — ^«•«/^mbotì>% 
c>,897 — «©w. 9vt^manii • 

I/050. — J&* t)/.^» 

i,54i *— J^^ 9J* 

-1/54$ — J&* «♦JJ* ' 
1,^47 ~ J&. V. J5v' ^ 

1,695 ~ 4 !>• -5*- 



. 1,770 — J&. 5DI» 

— èw ^,314 — j&.t». 
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0fif<i|»<ii SB4t;mf II se Auleti/ jttc^taU fatti juveiiipr 
fd Sf^eti Mnneti^ fo iifft i{^ ^ccb. ^iii Oc&nung^. 

iì^m wàìsmtMti^ìstn Sttaft auf einaittct fotg^ 
^tt ^ùmli^^t ®^tùii^t\t barone «(Ittin^^ @<.ift 
)« J^{v getiptg, èag^ blu màvmzUitctibt S^vaftbti^ìtis 
el 6etr4(^t(ic^ srépec <fl, àté Die M (iihttir Uqil 
ter ben g«nannteu ^:02atedett ^at btt ^tfenrof} dcV. 
gei^ingfle/t SSilmut^ iiz qxò^H wàtm^éiunbt 
Stxaft. &mn%tt aie btìmtiUnfùftift^thtimfy^li^ 
oe<b 9«una«v bei òir ^djafi^e ^ itotf^ ^eri ng<r M 

fidati inug, (td^ itiimeniA dafl (ti o0en bfefim 
Uiitetfu<(^un9fn.n>4rqif(citen5e Sttnft bae Sectn'^^ ' 
cinger Mivptti ^cieidtiet , in 4ltset btfliwmun Srtt 
cincn^^cU feintc ^empnrdruf iti tintm iwiff^ 
Vitrei ju verCie^rcm S^ieft^ ^Sittei i(i bei bentiu^ 
Sefietnen Qieo6a((^tuQaeh un^ Qieretfitittnseii bte Suft.. 

SEBenti atfoi eine (feierne Au$e( t»on setvifff|^ 
JSeinperatarv }* ^, in Vlòetn ^(i^er «o^ 4^oij 9i« - 
fetrifTet *i<Qipera^uc ettt<ief<^[ofreti n^ifb / (e verlie(fn 
^e, in òiefein Wtitw in mtxUi ^tit einen sti^^m 
%^ei( t^iec ^emi^cratiìr afe cine ebeajbwmrme gTei<^ 
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nrjff ti^rtie Augtf fn tC^n Oit 3^ t»<rffe|tt» 

Sifirte. , : . 

Gd^fiffl^ moti mn iimi$efel)rt éitie f^Sfyetm Stm 
frt i^n iiftimmm.^emp^fatiw m eìnV biett rfte ^p 
fé, Hiib eitie liiit fei^e'^6l|enic Jttigif aìxéb tn eii 
«i( eiin fok^f^tfeme ^TOafft etti, fp òAg.bìe bftUent 
«nH ^ie M^lfmie '^D}o|Te emttfei ^f^aH unft ^«mpd! 
tatur ^dmn / f»' tDùrDe hit t)dlaerne itù^ei fm ^(el 
9(e<d^faq4 ih «incrfei 3eft etncn gr jfltm ^^eil f^rct 
Òimperarur t^erKebrcn a(é Im Stfetiv / 

, (gi ifl nArhfic^ ^et; fiir tal ^Ui mb f&i òftft 
Sifeti V 0U{c^ (jt^'og:, und 6» S (§* loJ^Jy f&r &o6 

fàc eimrUi d L 6*^» fAr eitiede^^ ^erttefung be» 
Semperatur d N obcr (m^tl òie 7(en5eruog d L ^i.» 
; $SaC^(^um tiv ^empcramt iebcatct) òfe Ser^rAi 
f erutis bn* S||3dtrmem«nde ili bec 3eft d r 6ereiner(ejk 
$ttmi^me b«( ^tmpèraeat: im.^rci flnucr oH itn 
«ifcri- ^ 

S>iè5'W}enie'3ì«gef fm^fei f#|edffa/ iiniefim 
^k ^emperatur mie im ^tr^nKti Stoicfeir^ Hù^tfa 

Irtele SB(itnKt^i(e' ai, olécm^Sirtn. 

* • . ^ * 

S)emna($ ^dt 6ef ernerki ^emperatnrett (ed 
IBIelel unb M Sifené, toorfit èie J^uget t\n^zi 
W^ffitì !(!, die ^)f}erne Stvt^tl tm C»M nodi ni4t 
fo t>lf(e aBArmet^eite afrgefett, ali HnSlfen; ed 
9at alfo 5fe ^l^emt ^gel Sei dnérlei ^ertf) voU t 
Oei daeriet ^entperatur (elQktel nnb bel «treni) 

. i noci 
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N^'C^ld ejTiserc|f(»(r^n i^, afe wnin ({e ft(6 im 
* ' >efln^tt; ober 6ei ciWirW ®ftè^ vwi 1 <jl (§,1014.) " 

é>t%t mvk (i{f0 (§J fo4.), fflc cj[necfc{ P, , ' 
' " ^ d j^ = (L —1) d T„ fo i|l M-ctnerleiUeiP \ 

llSm^ «<yn L'6ei èer 6(mrneti''J^iiDe dr jfev qU 6«i 
'j tn eifprnen; t^ ifi alfe tie (S5rjge tn Silrmetneni 

se òet ^^(ievQeti Au^f ta ber òitUméix J^AOt^ ief ^ /^ * 
/éinnfei 'iZettiperatue 6Hbn J^uOenrat^^eriHéinbec 
jcifecnen J^tiDe« S)ie SB4rmet^ii(c^en Ut JtugeC bei ' 
paletti in ber bleiern^n .^Alle ttie^r. Uebftipttc^t bei , 
. {(eterei; $emperamr ber.^((ea(é tobe? eireruem eé\ 
ffri^men olfo ^(e^cfii anfaugé in tfen erfien 3etC(^et(<^ett 
t (4ott me^f SBdrmet^eilcf^ea in bie bleierne J^àtle al6 
in bie eiferne ; imb tocil / f»b(tCb bie bUierne 4giA(Ic 
' «ben bie'^emperatut erlangt ^at, loie bie eifemC/ * 
ber Uebecfc^ug L — - 1 bei ecfterer grbger ift^ ol^ \ ' 
. "^ ' (ei Ce^terer/ fpbe^dtt ber ,3(iiéfIuS aucft in biefetft * 

^(u^enbitcf noc( sr jgere ®ef4^n)inbi9fett be| ér(t<rec . , 

à(« bel (e^tetfer/ ba^er' bie ^empératur berbieierneii . • . ^ 
. ' «^uUe aué boppeitem ®runb fc^netter^ oU 6ei ber 
■' eifcmn suné^mcn niùgte/ loenn fle nid|t {ugleii^ ' 
i * <ru4 wieber oud einem bt^ppeUen ®runb (tdrfer obr 
\ ' uditile/ tnbem bie bùierne .^ùKe fcbon bei eineHei 
r ^emp^ramr me^r !S4rmet^,eiU in 6ie (ie ttmgebenbe 

: fttftabfeè^ ató bie eiferne/ » 
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(e in eiturlei ^ejt nic^t 9iè{ ùhtt tU òrceifcrnen fteif" . 
.9^ ; t^r 9)iajc|iitttm tft ^ié$tt «ti M 5ct etff rnett« 
utik ile mfi4i[ fQi^e^ f€Ì&^cr« 0^ ^k eifetne^ 

bU ^eti)|>(t'atuc òec b(c;ternen «^ùOe fAncllerab ,- ali 
et» &«r eifcrficn / uno in eineni gemiffm S^tputtft 
18[^lt^ òte btt hUmMìi tire (^er tifì^rojen $M<if ; nadik 
Hcfem Srugtnblfcf bUibt hH ter dfttnm fmmcc srff^ 
$er; aU 5ie Mr euiernen. Xuf foCc^c l&effe UiHt 
Affo èie MecertH 4^ùO«.5U SBJrmf òer linj|ef(tife(f(fli 
nm i^uaelivctt lecite aite a% « ail Me eifemc 

5((rpcr df^it Me e{ne erigere mi^mefelftttdà 
!SrafC in ber btj^erii^cn Qebzutun^ ^aien, ^abeti 
iugUi^ ()«« ÌBemA^eit/ Me fSìimt aùd|r onOem \ 
.^^ri^rn fc^ncHer è" entste^eu/. utib ({$ {)(6neaer in 
ben (le untgit^enden Staum fottstiietren* Star mu^. 
' man flcb tmmer eeinnenii, òa| bic AtLeemeine Sun ^ 
mei f^r bif wirmeleitenbr Jfraft mtrduf ìSdKr àm^ .1 
tornbbar 6(et(t, mo fic^ 0^ne merfUcbeu $e^er ait# /| 
«ef^men Idgt ^ ball ficb bie "lempeiatinr in bem iodri 
mekftenbfn itìvp^r in iebem» 2(tt0ehblt(f gléCcbfStì 
mio Yer&r^cie/ ober bat'aQe feéne ^()ei(e iittibem " 
2(ugeniblt(( ^Mc{i^^(mperaet)r ^te'n, unb bag Me 
x^n utngebenbe "^(^i^ beffónbfii, einhlel '3Bert^ fùt / 
1 gebe. tO^an mug alfe b^^enfen, ^aé fl4) bie fon 
mei auf ftetrdi^uicbe tl92affea s^r nic^i anm?n^ell 



> : ■ .-. . >• 






Hit (f 90. k' f. fO (ntm^to firtc^n ^^ séi^ci 

in ^ti^ atiitengenden VRà^t ^neimi 9$ f» (n Ste^i 
^iiu»d Komtnirt fami/ mitsuAH il^^n «nnc^ineti mùg< 
.te/ mennuQe òtefe ert^eò^undenen SS^ro^^^^^i^^m* 
dttf ^£iet(^ (Sfife Vur<b èù 9!<n$f ^aff< \)n'(retut 
\0km* moràttjS iti grol^n 9Ro(fen eitie fc^r ntcerii 
ne piviere ^empecatur ^ uit^ e&en Danim auc^ tin 
J^t %mn%tx ^ibisftant gegeti 6aé femere ^iinOrciu 
gen tte\i« aBB4rfiet^<i(4ien «Ws^n v^Mu ^ 

tD^ativMhnte }. t&«^ etne {ti 600 ®r« ga^^ ett 
tl^drmte eifehie JKidM, in'ffne iooq malfe£tre|e6leli 
ftne 9Rdft einf(<)(ìefenr tSAtben nun tie ®drmif 
t^eiréett/ foriere èie jtsgel aiircK^ tu irtctn Viti 
Sen(^«(( in Ut ganie t&(eimaffk gUi^fSrmfd 9ert^e<(f« 
fo miPcH Oie, Suna^e ter ^emperAtitc btt^UiimAU' 
U'mmtxtUdi bleiM» «ifo l^er SSièer^(inb<\t9eli 
lAjRi Ile it«d^ imit iia<6 ^m ^ei «ufaenommenen 
JS^irmer^ettctien «em*feniem$mtitiigettii€im.S<i:i 
tiie4ei((f^en miA ^ec Xiiget eatff gin {t^n « «ie m td^ 
(icfr aS^edndejrt n>ecòen^. fi)i^ei^ «|ne m«r(tt4eti 
UntnMIeef mie ^m Xnfans (Utfeeoi, ^ie 3|nt»epi 
jtung Ocr rtigen SSdrmeUimng^f^rmel 4i»4rtt «(fi^ 
eine iuferfl f4^aeQe S^ecf^^cund f&t M^ eiferoe ituget 
ergrben. 3(aeiV ber Utn|lan6 ^ ^g Me 6Uieim 
SRaffc )ùn4clbli aa ^er fnnem Au^! g(ei4^ anfan^ft 
fe^r (iacf ei^totoni Mrd< daf fM bUfeSSArUM nl^f 
pM^tid^ burc^ bie gonte ^bimiitr^ aM6rtètet/ fotv* 
bfcn bai 6Ì< S^nne ftc^iiiac^ tem <Slcf^ ber e>ef 
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x\%l%\i na(^ tttfft ttft4 \^f iflm'm / tin6 bAg^ttur He 
.\x^t \t%t marnif ah òer iti^el <»i((e()en5e Sginf4»|(^x 

tkfer 5luftf t eìtieti fe^r Mrdi^tiiiS^eti S89i()erflan5 encir^ 
' gegeufcit -^^ òie'fer timpano -dttbett baé 6J«feè ber ' 
^ JSitIJUund aufietoròenHic^ ^, unb tNi^tfdmfilrM 
, ; iDeitem Mn^r^. aù rmc(^ 5fr f ormif , òeftottif^r, le 
''Dn^rdnòer(ti|e!: in ben fol^enb^n QMtif(|i((un/ 5ft;' 
lmmet^ n^m i^ón ber\£tisje( ft^^i^S^^/ tesfit^tient 

■■!■ ' I ■ ", 

mXxii wxX babordi 6}« fit ben ei^^» 9{eff<$tiii^m . 

> , . ... 

'S)A (I(|v 190 b(e toirmefffeetibf ^afTf ir affinr 
tuc^dtji bte^ ibdtm^feirenbì Jtvaft tote 

.■ ■ , ■ * ;■ i*, - 

i_ 

twì^ilt, (§. 104.)/ fo er^éfn flcji JfeMttl, ftibetn 
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V %i i iftwbi Vi^^t .w^àii jtoftv off? ,, mm ^ 

• ; • €J#iifftf hiir in OfHi'erw^^nlcri Jfalfj aittoenM ' 

; f omnwtifreti .flKaffe» pn*v une> téjtjgef Oié \ 

|>€rli(i, biffo falfc^erwdreii fpC^e gy^li^^^ ^ 
®<fe^t, fi mitica; jwodfrtiieibgcte/tf^^ 
vait t SoH nn^ einewtt'jo goH <tn Sàrchi 
, IpefMr, Ira i^ifc' òur* wi^glfi^enb ^«f 
^ ; ' niad&t/ fé mi3i|te n«c^ oJig'em ©efei^'e Me 1el|f , 
^ ' , ttifji in 30 '©tun ben burdjattè ^u e6à bfr 5eini* 
7'* |)ératttc ^erabfdle n r a» tt)tfk^ec bt^ etjtere W . 

. ^e fiiegeii ben ^itmpmH Uv i^i^'m àusa. 
M(^ biefem ®efe|^* ^ . 

i^> («ini Wtifle i il gefe^ ^ 

F _ 3.14--. h. VA _ 4 ' / : 

.JW «*>«• . * ■ I f I Èli I ■«■il* ^m^^ mmM 
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< ' m. J^àì Ut Stitptt *i« ©^«ft etnei ^A](è(f 
lefe>i>tb1lW« ì»rt '*€» Orti aNeffiinseii «i> b) cy 

' " V * ^ ab e 

^.r- ■ * • ■ 

. . ^ V , - . , ' . 

41» ^ttl^iln ft<ft ft(fo eie ti>Ar^eÌritmM Maft ht- 
5ì^atraflelet)i|>t5um< wU 
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Iinb M tinètUl {aBif(^ett l^n^ait ){t (ilfo Me tfirmir 
' leitf nòe Jbròfc «inee i>araUe(ci>i|»eMfd}èn JtJcperé m 

fleinftcti / wenit bit Stimi éin <ÌBì(lfrfeI i(t. Ito 

^ ter nfleii Jtir)>ern*t^in iincrur^n^ab f)at Ut jtttget' 

F 
leti Hiittjhii tteVfl^ viott — «ifo Mi ilring^ ,t»to 

• ' - ■ , * * .. 

s ♦ • »• . • • 

~ )V. ^ì Ut ttitm Me^Qefbtt rìntt !)t%e^ 
btrttt (ttttertt^iirt^meffer )t ber Atfert A^ft^ f^' 
f|k fctne Aufere n^Armelelteftbf' Xrafk 
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V. filetti! 6ftd^-tA1^r tr^dlCKii/.»ler ha 6ottil 

Mtr se^en tie OBAtme beif ^Hftrn tiift tefc^A^i «eyij 

' ^ii f^Oett» f^ qfttti man fit (n ^ef J$eA>emMi|freiVu 

,^ • '* - htm 
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. Wt«n ìSRàHH^ «ine Bértttfii ift^lrmifettètilfe' Jlttofe ^ 

M^(et «(« in ileintrneti òtct f apferitètt» 

^ vi (A^nr in ^liernen <ilS in hltittnen fRò^viii. ' ^ 
ì^iì ^d^nupftoftafl Itoicò in (ilicrnen tamif^, 

i^i fltJ^rf nUitunaen fo ttocnfg Mi i^ildli^^Den ft^r 
. QMvnii taftUe^rm^ \ù viùài m«n ti-in {^M^er^i^ ^ 
9tA^n itim* <£f ^«tlit^tt òt^o tt>eni9f t Von ftiii «. 

kit «I IHM/' ^ t He $«it<t ^cr ^tte«^i^r iMrt ^ 

^ *• l it Bt*§er A ip (now I V>, SSdf^ jJi beptmtiit^ - ■ 

f^ mAf tt fdc ^<n sttìH^m legoiit ì9Mi g^Avn^ * 

tln fiSUjpilmttfn fcv»/ àlfo ' ^ ' ; ; 

uniti** - 

' StA^tfn/.ònrift n^et<|t da« fB«Tre|r \»i»n Hr durmr 
tBdrmc f^ minti Hit lliM<$ MdinfoR» - 
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lEBo fiiiseieii fo t»fe( dB JrM# ali m^R4 «uf 
f tner ^Aterie In ùnt antere tiittreifi ttaer òriin n 

\ fefeieet mtdfii ^, do maf Mefe ddtrt^^e fok^e 
ftipn, lieeine yoriAgKc^ »4rmcbicaifte ^raft 1f9U 
CeOcn affo dn9cf<^(offen^ 9>(S.|t mitulft Ouic^gci' 
fender 3iX9t5$<^cn irttdrmt werbeti/ fo i(c ed am 
Mrt^eil^oftefteii , ((eterne tiòf^Uw }u icao^etì/ 
«né (»i»o^( i^M A 4i> n^tn af«-mi$(i(( in mM^tn^^ 
^«^ I* Me 9i6^rett fó etigt/ une Me Sté^tentt^n^ fo 
tAmte itt nift^en, •old òte Umfite^e ti ttlanbtn^ 
ttm a6er fAr Me aS^le^enÒen ®dmpfe4lt«ttm senug 
là er^atteti/ ft^ne Me Xn)<i^( è^t 9t6^ten aQ^Qfcfjir 
vette Afertt }« m&ffen / tatf man ) ntc^t aOimal (r^ 
Meinne^en^ oèlcltound^ de^o menfger nde^fg <^^ 
W 9r<6er Me t^nge l(t. Iti meld^ee Me Sti^ren boi 

. S^nimer -ftnrc^flrel^m/ miihU^àmpft ant V^fe* 
^nt i^er SBArmet^etfa; beffo Ungere Selt ^ien» 



- >^ 
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' VL SGBle MeAerdnbentttg ber ^emj^iMtr bei 
fEBafferd 1^ SXf^rénleittmsen nn^r fpnflgfeic^mnu; 
fUnUn «Olì ber C4nge ber St^enletrimg ob^nge^ 
mitù ft(( oud ($• 99) txìit Su^iel^ung ber ^ofet iit 
meinem Se^rinc^ ber J^^bronlif $. 97^ 

<£]r» !&ag marmf 9ab»offer 3tt ^fi^eri tJi 
ber &d^miiì «etdc^re wd^renb fetnem Sonf burc^ ef» 
ne etOHi. 1300 $uf longe SRA^renleitun} (m Sonimer 
a C^robe von feihec SBdrme, bie oH ber ÙueOe tU 
md 33 @^rabe Stt'aun» i^uetf f« $|erm. betr^gi : tMe 

triel ®rnbe ipiirbe ed Derlie^eti , ipenn e$ 4 ma( 
fiiveit fleleicet.noer^m fofttf ? 
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f(Ai4te ^ihc^xi èoMNlte S^it / òitvil^ ^tc Sté^retifed . 
èie $fmperatiir ^^ SBdffivi ^» loQ.) ' , . ^ 

I _^ 1$ 

m6 nutt tta(| %et bppp^ tteti S((f*' 






txi Me 4Sr6e^\ fo mfe fofc^e aiii^jftf (legm^e 9I2at<i 
'tlin untar 6«r <£(5e nli^t fi (n<6t MrUf ty òa^ir e^ 
<ni iSiiuer i« 9ò. vM^ 6 fup tief unier.èet'érde fli^ 

} SBortim òrit^ aScr bie iufrre ®dvme td^ttlef 
dtr?- 9)hi8 nitl^t M^ ^«^rflNm nacl ®Ì(klBetDid!»t 

^ òtr ^^ciifpir4tttiren {ìw Solgr ^af'eti / Ut # n)enii 
tti«tt ({(^^Mf Sc5f <tt &aimf n Meriinatifter iitgfnòeit 
Riditeti te^iirft/ koc o6cre ®dl^ic^te vem6t i^^- 

^rt r|6^(cii ^emperatur / Me <^c. :etm' tie ® ònnt 
«lUr^eUt/ au((^mie&er bie nid^flHefere ettDdrmì?. 
Ìbi\\(A nt&pte (iaeiPbing« erfo(|cii« 3(i^ir ;in iebec, 
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in ^nfle aufgeCi^wèrben,/ utiò ttuti «u^tt^ KiiI 

fd^ èie ^i^erìB 'ieni|>cratur tlèfer liegentcr ec^A^ 
tei) bfn'l^^ér Ufi^iiNii^ttt^eUli, ìin6 bà bìefe HO 
fcr liesenbin cine ìit(tnbnd}e ttRdìTe àuima^etl^ 
«u^ bte ^on ìihteìi In bti j^i^m e^((<^len N< 
«enbcn ©ùnile erj^'^mlebf^ Ift ìfoH^àtf f «a#%lf» 
i)er»anbeini>ettreii1ttiùffim> V^*p fìM«t«W«tt tt^i 
twfii , unb^ ^iertèi fwo>t IM leim.®éfrietnn Unìftt^ 
lotcber ^i^met^eil^i^en in bfe è^ft^feti o6sefe<|t 
iQerbeit, fo i(l fe^c ^e$re(f[i^> bag bie Srfdtmni 
iinb ba^ &tfvte(en ia(b, psin^'t^reitiio flnbentniili^ 

^ie ijrte 0! efi^t afTo te bem ttteHntett ^ft et 
,ttn \t\jt p*tk*un Setter ifar t te ®»!me«»4tmè o»> 
«nb fte wùtbe elea >a« fftr bte JS4rme cine! iebtìi' 
tlAmmenftettevH re9n> èe|ti)iiie^> lemè^t % mil 
9etiétidieìt ^oermift^it t»4ee. te^e . )naìt tin {(«Wt 
iMnMv jEiiif bem i£tt6òfoti!à9,r fi ^fi^ òi# 
Sdcmetleilf fottìi atti bm.ìnlc «rtt>AI^«r«i.@rftiibti|t 
nK^tfe^r tief (jntofAètt^ Xui!etb«m. ec»ii«r fb|, 
ober^tiiiti diul bte SEB^ume tn ben &((^id^n ^1^, 
^nioi ùitfi imb bte Mi^atflUei^ftteiteten 9Ì4t4, 
lnet^eib^afìeiaeA.Aiif bc( erpAffnrtiBeijip àu^ àO». 
'. .' > mentis 
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^ali ftt Sei)er(titte «ifoisen fan». 

^ ' !SennJ4 itun ^iet hit frCfe cintA fe^f J4^t^ 
<ìw Jetto fflrf «e aj«rm« iifnne> fof ttiwg tnafttoi 
rrc5««*n l^egclff mit ù^fein SBprtH^rtiftMti; ^ ^ 

iii^ «QfrMiilil r4t jifiYc» Setter/ isiit^ fatitr tm 
»ffiVrf? Sette n^tv^Hr n^^of «M, iidm(t4ii(« 
SKimi Miftdm/ uni ^cm wfcmtm jriryetn kii 

m S^irme r<|iiea ui^ fin^ «ifléii: SKaum «^ 

Vittmtibìmsi m Zimvf «ine mit srtìhdm %etl»' 
yeratiir m, tlé Kettirn «tfo tiirr fottòmmititt 39r 

fWtt, sii«t d N.=ìf di — 1) . rfT »5«r i^ =: 

' ; .;. -^dT \ 

L— ^1 Imtnrtttofr tàfingtflm |àt ^Ui fefne 

®atmttl^fi(« (inni» »i<ilier r4nèir«8Ìrt9t. ^ntKAtff- 

fi«t «ufJlbtelfung If» olfo «(n fewfcut 5«ifif«r «li 

lerMng» «in ft^ gutjrt jHf«, «jitt Mf(ftmée* 

fit ttttf ^nleitung. WMt nmt itt^w tttfn : 
«RgtttWoYt tiitmii^ w>3«iwwuSitttee «wft no», 
uro fflftjftit. ®(( ^t tn m<tfm «Qf ò<n w^tnftn* 

ttìt^tf mtt ^tt'vtixtatUiunbtìi Jtt^ft «itttrtev «t» 
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. ^f f (t el^((9* fonbertat / M ^^'t)on J^uirrti 

$oìb/ e<n SSanji/ t^fren ^^«l^arffttra iwb ftuigii. 

Iwitete jRenntniffi <d^ «e^e^ve/ iti&«r5offl(§» 113.) 

Min 2(ntfcti^uni ò<€ $ormf( fi« Me «i)Jh:«leÙ^tt&e 

. Stvùft tàt £ttfi situai, mb bU f^^^iti^z Sìm^ 

l»Hi n^fiS^f ftW Me SBfr^lliiifè<t^(efi òer w&xmu 
Iiiienben ittrif^^^^HB^iO/ .€ìi(^t ®l«ttiurf 
,uÌ5.8. <^^(n fo fotftetiar f<6ie» eé^mit'toetiigi; 

Ii<^ DCti Mefem ©egenjlanb ^aB^eUe^ ||arìit4)ti. 
Don bee^nipVn^iin0 bit WtivmzùiiMS^fmtìil ^ 
ét^àmtMtUHitKdft bit Sufi f9gi% 



©e6trau*t man fàt efne Jttftmolfe V e»fe ©ud^K 
^a6en (§« 104O |o tft i^re SBdcmeleitttttfléVrafi 

«Ifo / $ = X|79« i«ftit ($» »?• ««* 



» s: --— -. • — — 473 ■. -:• 
j,796 V V 



Off 



\ , - 



\ 



/ 






.?l 



*-, 



.»«^' : ' i 



•■ * ^ ^. '-'Fi 

tei efA«r(n @<ftall tai6 SSpCumeh ettpa 205 tnai fii ^ 

'*tiBt «. ^umfcofb MntSgt fM>/.'fit betti o6ei|* 
on3efir<f)rieR Q3ee$mAunifc(|eii j^Q^ui^naf 0« tas* ^n èi» 
ner "Stm^x fageit: 

^©tt| tttftwenffler^ flfó ©èelnt Jelut^ i% 

^we^l AUflfer ^tDeifel/ un& Oet| ep$ltfc()en Sa^» 

^ y^rtfdntèn IJnftfi 6efanntfl( > ^ 

nnb^ 11^. a. 0«^ 6)^, I33U tiennr et ^rn« ^r;yO!nf)ttì 
I»e1c6er Me £eimti0éfraft ttetf enet&ift^ ju. o;c^&€i»^ . 
fiiuecf jilberé^^ fefKtnme ^ affo / . - ^ 

SSDr^in %^H ic^ semiefert, Oa^'òteSeitunsAi 
*afttti(Jt=3'o,i57> fo«6irR = 473' nft<l> Oer 06I1 
:^n -Sd€m«leieMti0^0rnK( fefunben t»ir5> ^iet;»: 
iMic^ t9ìÌire.a(ro. ^te &ttttti^éfroft ^eu'tuft aufefi^tr 

fcentllcli: Heirt,. ' 

; l^iefer aQf(6eitieti5)( SB^et:f|)r«4ber€rfà^tun9 

mit bec c{fi0(a aOg^ttiemiett S<>kmii( ^at aOetc^ing^^ 

, afe 3 me 
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fitte ^rUtteetuitii t^etrftlctit^ tk fA^ féUn i^i Uà 
nieinem bié^erigeti SBovtMg Ut^tg it^Mtti iti (^ 
5f)t..UQ(i §* ii6.) 

3c5c Suftf4t4ee^ toritle man fiift otn ietieiv 
ftNKrmen itiqtn ^ìtom^ cine ati (reranòerti, gei 
^fttfeti tam $ er^U aOeibingi t|ik S&ayimum D^ti 
icmperarur fnit aufferortetitUt^ ec^nelUsteie* 

®tie glA^ctibe dferne itvgei^ Me titAti bwt^ 
%ìn in i^ttt «^ódutg 6efltiò(ic6ei Scuer iin (SMA^eti 
tv^lt, in bit freie Cuft gebrac^t^ t^iift }. Q^. Ne 
i Suf* von il^ entfcrttten iviWé^Htts. if^t ^nxU 
filtim t)Dn 3;em;»er«tut: an$tniii^U^ mit» fo bastia 
t^tniometit fbgUic^ in 5iefe <S^tfernntts gefi^^ 
|« ^« in IO eef* e6eri fo ^ocft (teigt, aM natiti 
man ed erft« nad!)ò<m òie ^(A^enbe Jtugft fdien eie 
' Et Qtmibe ba mdre iiufge^ togt tsorten i io Cff*> 
lang in ^iefe Sntfernung fe^^ ^iui !D{enf<^» der 
,feine <il&an!^ gUi^ anfangé ,etwa i Stt# n^i pon ^ 
^(A^enòen Xu^ei ^dlr^ empftnbet e6en èie SB4nnf«i 
<iM wenn eir fo(4e^ erft nac^ x &lunòe t^tu 

^pIaIò ftie gi&^enòe Jtugef t>on i^itr 9teOe 
H^gSenotiunen mir^« etnj^finlcr man Ricrei mc^r 
von ^er grofim<9ii^e 6et £ttfefc^i<^tei mel^e «or^ee 
tif^ StH^tl unmittelior 6erù|tte« 9)}an (cinge ein 
verf<^lofrene« ®ef4| mie tUMUt tufi In fin eti 
tóAmM^immtt, ierf^foge et èarinfo^ daMi* ì 
Aften ffidnòe ober iì^re jettro^enen CtAcPe (eUn 
^(^ia$ g(ei(^ in eteiger (Bntfemung jnt Crlf fallen>- 

»if 



m 

lEefnp^rttuir ^<^ Sittintet^/ unii^^^ f((^in( io^et 

^^le Srf4?inttn9> hai j^ Q3« dnc B^^enbe. 
« $b|f Stage! Jtt <in '3<mnMr i^6tA$t ; ir(( nad uH^ 

itiUii% ^i€Xf^^,, mei( aac tm Stmmer ftefinò(id|ie S)(ttp 
se / fp pit hk SBon^e / %oOcn on^ 33eire òc^ Sititi^ 
I9cr4. cint gtof rlKcnge voti 398^ntet^ei(f ti. raubett/ 
uno tte Qp^tfpn^ n^ld^ ^te ^mp)in5jtns, ber o^OinAf 
K^ Itttie^fttbftf 'SB&vm^ Ufvinmt^ i^df^ f)d^t0 
{ild^fic^ bf^nt<b€tf)àlty Hi fìc feift|lener(l^^iia(i^ unti 
md^ itami mfl^w i^4rm^t^fU<$en. a^fn(tmnt.. ' 

>. }(ae (gtf%utt|iin af f0 ^ / 6iV tiian. tn ^Stifi^utis^ 
(^r'S^ArRi^I^itung ber inft anfUl^ren fanti; ttmit 
fin i^xt aufferoirbentCtd^e' C^jc^neDìgNIt , uno i^ 
lpMt< fetne. m nenòen^ tit, ui^t. \Qi<!Ì)t Uwit%^ . 

(trrf>rii<&^ in ber JRddiif Hr?uft;mU obì^er 1$ormer;« 
f» bài fi4^ mU ebiNt bem 9te<^t ^i ibirmeicfunbe 
Sraft ber Soft = 47| f^^m l'ft/. tptè tilt bié ^iiir 

9(f r fo u>fe bte SSitmé tber bic .^mi^erattir 
' Ut M^ finanber fi^Betiben Sc^ic^tm, eiinr iRafte/^. 
bU b<rt (nfdriti^tibtn Sitptt vàn^iàt, ftii%t, fo 
witb bev btm 3(ulfl^ft iiu# bem mArtnenlfen Jt jri^er 
entgifgeit mftltttbe iSiberfiatib fmmer drdget ($. 9o# 
ii6), iin6 [9 nimm ti9 wAm^Mmbt fHxatt mit 
' Sft 4^ ber 
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II? (Msfnftfii temptrotiit^ .òn ttm!«ai^)ii(iiiHiift« 
Stitpn licgfii^tt ec^i^ten Jmmer /à6^ Mf oKr 

S>ie Sitftf^kQtcìi mfi<^€tt imn l^r Stityfmviii 
Inferfl fatica, f» nimlM^ èo^ ji^nter ^tti ^(tr Seti 
itiòttll^feit tttib òamit tier6titibcttt Sfr^tiftcnint 
fcé JBBtbcfftmibfé fflr Sbill atituf^cn ifi, òa^rber 
ff SBActUeaiil^Hl ta' bit £uft fe^r lolò ff intti inatti 
Siòfcftaftb ftn^et/ wenti et nij^t , {Me ^ i>6cn m 

fDti onòetn 9R<^ff(m a6er , {. 9« b<m®(ef/>rt 
4aUfti Me «ìnaHen @((i(^ten i|t SRajrimOm èer 
^emp^ecatitc Die! fp4ter. • / 

3(ttf ro(4e'93et(e ftnb et tifo nur eititge Vuiette 
ttt(f e , fflr wetf^e òie S^ArmeUitundlfraft ber €itft 
sioi^ dee oftisen f ormel = 473 V^^ wetfteii f «n^/ 
fierndd^^ ^Vtt hit 9Bib^tf{aiid fe^e na^e feine tidOise' 
4StÌ(e eriaa^ / tmb^ ftìe to4rmf(eiteiibe jtroft i»ìt^^ 
baturcfr tnerfdc^ tieiner, a(é^bie 0e« SBoiferé* ' ùò^ 
•frn. $§omfbn« ^efllmmung ric^ttg <ft/ tiHisejc^ 
ittd^t ^(eì iu eiuf4efbeR, abee i4^ am^ifl^ f<^ 

fIRth fle^ (eMi, bii§ e(en fo ai|(| Me.mArmei^ 

leftenbe Jteafr bei<&(eté«, be< Sifeii^ u.Y s* ed- 

^cnriic^ nùr fttr bie erfien XusenMife/ eùee nur fAr*, 

4ieienigi 3!i^t^i<^ft '^n/ VP fi(^ <n Mcfen tDtorir 

' • • - . ■ ' ,: fé» 
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f^mr 9f&Udet ^obitt/ 9ei fe^r òiinnen tDìaffeii 
fami 64^«r dir-Ofti^e ^^rmel immet no# iiremirc^ 

c^cn jtffrm fi4 Ne n^lrmlékitenòe ^raf]^ fé^r 6a(^ 
«6^ u^irù immer f (étiur iin0. ii^rfiein(l<.'t^33ert^fdtt 
0i^^ann crfi eiti/ iDetm òie tìniiUn ®(^(t(}Cen òet 

• ^ ' ^ . ^ 

1&(t^er ifl affo Die oSi^c ^rme(ekting^formet 
iiiuf 6e(rAcbtNd)e tDìafTen gar m4}t antt>e»t>baf> mie». 
f(^ f^crn (§H iiiSl) ecinnert 1^a6e ^ uno etf er$ellee 
^leratH^ . ^af eé» ^«r nt^t uerf{anet ift, bit SEBdri 
metclmn^éfraft òcr Cùft/ <id Ur ^re grinte sSetf 
tninòtrung fe$r fd^ncU eliuritl/ mix htt todrmcMi 
ttnbett jtraftanòerei* tO^afTeti/ dir tnàn tintet Utói 
fintzn nlRimr^ mo6ei btefe Araft feéne gró^e Seri 
minùerUng (eiè/t^ txrgtetcbeti r^u moSen, i|nd nun 
«n^une^n^ , t«/ t»ei(^afte ft^ (le n^méreitenté' 
Jtvaft der^Snft {u òev òi^ QMiiel ii^ie 0^157 ^u 

' IDIe ^2rme(rffen^e Jtraft anòerer 9}affett fontt^ 
«{e man fii^t, menii Me' tinytitn ^d^id^ten iì^tt 
f^i%U ^etiipetotur etreic^t ^aften , Te^r vte( f (einee 
fv^tt, «(9 unter 5cn ltm(!4n5en^ .nH>6el Me oM^e 
f?ocmen^re3(nmeii^nn^ (eiòet/ oi)o fe$rt><e( fleti 
mr/ a(^ (te ^afc( (§. 113O fte ottautev uno l|t e< 
«emiS / fo6al( Me tDÌAffeit t>an einiger &etrd<^r((((i 
feìt (io^/ un^ 9(eidl)fórmi0c 3(ui(reitun9 èerXemi 
f eralur (ei i^ncn ni^t angenémmen toerteti favit. 
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f tfirn / 0teti| «« t. ft. t intoni <«t 6cn ttwàfynttn §«' 
(lune B^tréteit # ftf fatili Me SSi^mc kMng ftal^ei «d 
lirMttd^ Hfiiicr^ «l«M tecli Mtt^a m dicfni Sui 

^^a| d(ev ^iift menf^er 6lé Creine (etìrt^ . 
J(l tv0l^( aufTrt 3 w^ifel uti^ ii^eti en$(if(^{i Joi 
, ybitlantet^ (4ng|( 6efanne«. — ^ 3tu(^ ^iirf^ 
^Oie teiere t>òu òei; 9Sdrm€Ìettu>^ fipò òn^tC 
^Sinflii^ attf èe,n ®4rmc«tt(up tee arf)^ftngf' 
J(4 ertDdrmten.^drperf too6( faam nQ(^ ^ttk 
j^micfett/ nrenf^ 6ear6eitet {C, ^rfen fónneii|i ' 
^fdtDem 4»c« iSta^er ^n ^rfangen ètefette ^n 
' «einctn ^zvk ®riièe mat^cmatiMei; ^(ar|eit , 

4)1 (anii f(^ i^m tottn nt(^t (ittremi ^ 



/" 



/ J&ieff^ (S^gen^irò* f4»elvii mfr fi)^ ti^t«^ffd/ taf 
.ft^ vxi^ tt^4 ni4t )9on t^mtoestoenùeR Unii« 

'O algenti tRatt,mi(& b»r eitter Sabelfu^^ einel tSeii 
ifarftfen^/ J^ie Serticn^e Sfn5erer ()erab|ufr|$ett / be/ 

. fd^utot'i^en.wotttei fiv wur^e man mtr febr^Unrec^i^ 
i^ttty^ JDie J5?J^n. Ulster unb v.^ttmbol^, liWf 
1(9 mtt «^erdnùdeti unfer metttc ^reunoe^ iXi v^A* ^ 
f» tttimddlicS mie fBerfa^ brleiòidén fann. 



/ 



v: Oldii teftÌRiii 94 |« 9« ein gt0§f « ^dtaffetf )>ti 

Iftttm «011 eteUt « tue n^^^rerf Jtut>ifnaftit ^^(f> 

«tt^ inWém aùf friner 06erf[d(^ «ine Cmufan^ ^ 

riè ^twtftàiu, flict mcid^ei? eltie Sfanne mltSafi. ' , 

iiv iàtp Sergeèeti an^ef^irac^t ii>ii;6/ fo (dfit fi4^ fròl « 

sciti 06 bier nit|t 5^r$^ ^<^ &tiinmAfi^ f^^r «leM 

S£B4rmc a&gdeitet^ obcv etti $re§er SB'rmrvìr^fufi . 

«crorfo^tVnbe? iRan Hnnte ndmticb (tatt beffet^ 

«ti4» fjticn f)ùl^ifn S^Htb anfesen, étmà mit bditneu ^ 

SteflftAngen unb ^latuti 6elegt ^^\ioÀ(bt ^k\tK ni(^t 

tt^eit meniger 934rme rAu6en? 

Sbtn $t^tn ^utb loiQ f<§ A^ òtti {«f^tcrtt B, 
mnnttu 

lite barin in iben^e^arcung^fianb Cr(te^ t^cieSEBAn 
^tQet^et(e, un&^ èU fernece ?(6UitU9ii ^«(ft in bU 

: tOft «&ee0 B etiti we it frft^r in ben Q^a jr 
Cttnftéflanbf fe|t in bfefev 3»if(ftenjeit« fo làn{|ii 
tttcnitlteni ^e^ B beni i&e^«irrung«|tan6 n^cft ni4^< 
iiA^e genud 9<(0tntn<tt''^ft# ni4f fo vMt ^ittm> 
facile a(^ unb Ceitft fol^e ftleii^faU in Me Cufr* 

Znfanii Uiut alfa aOerbtng^ bet A me^t; 9iàv 
tnematerie ab , aii 'ber 6. ^. 

3(6ec èiefe Seituna in feitie eigene iDtaffewiiA 
Immct seringer/i ii< fie enblic^ bei tiniretung in 
Hn Ce^acrunalfldn^ ttnr)ei4néerU^ »irb* 
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3n hU\m f5e$arruii94|tati* (Atm imn Nìr ttfii 
tuKrgéf rafi ^er J^ec rdmafii fo mrnig Ba4) éer obi^eiit . 

fe^ii (cUif, uno Ò0<^ toe^fn (^tft aOnWIIIgftì S^ 



Iflm Seuec m 3.t|I$un^ un6, oimnu oon ba in gcdi^ 
ficcer Snlfernung. 6e^4rt5i^ 6à« fb taf er |ia,. toor 
tr mit 6ir8uft in ^ecu^riutft tommt/ ifucniM^ek 
IM ft^r geringf Icmi^eratur ^at/ tDelc^i^ oud^ nuveif 

9li> fe^ flmìidett'21i»san$ voti Sìiirmf )>tcfUittfe^ 

• 

!D7an Hnnte ^\^, mn ^fe &A(^e a^jfaffen^ }iit 
mac^m; ben Jg^er^ fo grof t^orfìenert^ Oafi tie \xl 
Oit J^eetdlnaffis in gwifTer Cnrf^rnutr^ wtn f enei» 
fm Òe^minslftanè 6cfinòltd^f SBdtme <in einemL 
(^ifen Sommerras ni4t srjgct to^re/ af^ òV <ufei 
te Suflu>Srmf, fo tal tiert Sdraie (u^5*0èttei» 
freé 3>QM(IeMpetnmé* a(^ v jAtg ve rf<^of{Vn andcfei 
^eii n)dtt/ ipeilfif fetne Uedirtonc^t òtr^emperM- 
inr^^dKe* fel^( m&rben alfo 6(od auftine 9<nM(r# 
0tr(cfe cfttj^ nm ben. «^crf ati^ ter 06erfI44e ^e^ 
^arailB^pf^eòaml SSÀrmct^cUe in tte iluft a&à 

iSBAfft nl<(ìl fn bferenu^$A(r»er Jgeecb B mc^tr 
SBJtmei^cifc 66^^en eNc Tn ò^e£uft Uiten, a(eb€r 
B^ %9t 6el lenem òer uner^iffte èiinnt Q^obin mie- 
ter Sufr ni^t toé mif &ir O^rPldc^e/r f^nbern au<^« 

I unteci 









tn 



geit^ òa Me ^enH>«wur èer eiojtcfen ^icIiiNiVoti 

S* t}ltt ^a|e|r aiicft ii|t tt«* tO^Vl^fl*<!i Ite 

«tre^rtrn Sa^rcri t«fit J^rri* !>• J^ttmT)eH) m4trt(ic$^^ 
4n\\9vH, ftalUeéMd 3[tf^(t/cmenJ^cèr5ftftf@ei 
fritte gtt *«tteit, òtm Stw*, ^etienmj^Rmterhr 
Hfn su èrftwmi/ n<^ cnlfpw<Je* Sw^^ftarrung?? 

1» a(^ Schifi ù%it^, t^i^e^r ùreCeilungifrafl^ec 

^if erunfl t§rcr SW«ff^ * 

/€in '6 Soli tìrfet:>atoneìcj>f)^ebif($et^eèr!),»ir^, 
^m 't!5i|fiiccungìS^an5 Ui ìinivUì @)c^|^^et Otécftdi 

'tétt, a» fin 24 SoTB 6<*er , wenn ieibt ^Uféf fvtì 
IfnK &<efi« »ft5 umfo W<r«»e^ fehw Stl*rtfli 
feil l^ftWtt, mM bitU^tm ni*l f^ fte< iftf Ai 
M et^ftere, |* ^ wenii er «met^^liTln alt» jpaali . 

If n (UliHri^tti^ SrA^bcft oùff!l^t, ^'' 

gnì M^i^mr aW liti fo(^#M<^er Ma ®<mSfH 



» » 



V 



Ì99 

I 

^ Aur «or Stntrettitt^ òe* ^c^rrun^f flanM tft^ 
tùtnìflfltni M Mf tintn B^wtffen SeUptmft 5er SSerr 
luft 6cim ®ewj(6ten fUfner M itim U^^twiibun*' 

IvcnisftcAS.ftnr S^tHang, me^r SBiirmei^f(U nét^ig 
|at ^r« btx trfic, fi tft m bicfer 3(it M i()tti Mr, 
9<t(ufi srigcr» ali M bem an^cni» 

Sa aBtc blefet SSetlii^ «ir 4ciit«rehiii9 kii ^ba 
^artunt^ftaoM, au4 f<4on fine Stitlong vov^, 

tiiipr hm ^^acvuti9«fiaitò in Mn tt^en «$fir^ 19^^ 
Me in Un «nòfru cittgi^runstne (SMimcr^iU ali, 

HfT atiginommHi teit^n «[$#%, 

. fbefdtttt Unterrd^teb ^n ì^on kirt Mrr^hbttim 
iQ^mòen finttroscnm ® irmct^eifd^en ^t ire M *^ . 
MV fo bag M' ùuf ben untern)6(6ten ^ttth ^t^t, 
unb ber Untcrf4ieb ti( !Sdrmet^et(<6en , mtlà^e 
11(1(6 ^fntritnni te^/^e^àrtungéj^an^e^ bel ni^t 
titfilbunJ^mbt^iìihtt àeit T ì^on bi€fen«$cetieh 
tì>itklm mxbtn , fi-^v^ w fi auf ben mup 
»*&l6ten ^ctrb gl^t «' fo !({ nadgl ber 3é(l ih\ T 

file tterlttd bef btm )ii(6t temittm 

Alt ttieliij^ bei Nm tew^im . ^hV^fim 

suft 



\ 
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fjtnitpm, Udo ut 2' Ul «cm ffrwitlH^ «lò^iìte»! 
lÌ«m>t l&p^ifM» .§«tfr - 

'■ - ^ D 



..- -■ •■■■■■ .' ■•, ■■ ' - 

Ql' -*- ' r* 

IDI ^ -^ ^1 » I l • i - I n i H i ll < III i>i "i i «M» 

line fttinè tt«BmtiNi<i| )«)9 INA) U$m 

In ^ '■ " ' '■!■' ■' '■ ' ' " * *^ ■ ■ ■» 
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fbfrfte, unb bai ha^trfieìXiiflaTltn*/ »^T«^<àQl« 
otn ^nbe 6(r ^o^U J^cerb nie^ SArmet^f^tn «Ir ^ 

&t(5pfanne auf efatm @^a(^m<rf vom ^tfang ^ei 

(tne^t: f ann l(é m^ni^jlené ht\ meinen ^eé^ac^tum 
Sen nfc^e onntl^men), (16 òfr M<9tc ober tift^t %tV 
»iiire «l^eerd In 6en 9ye$aiTfin$t}tanMomn^i^ nn^ 
ìittìi foS'eiefet J^^edV^ Tot>!e(e te^armer^ctte Ài&9tfelt€t 
^Mi/ òag 500 £u6« $uf SSoffer ^atnit snm &tf#^ 
tfR i^eSrad^t weròiit (6nnten, «el^e^getoipfcltic 

^ìk tititirtt)6((U J^e<c6 fbD^ ttm Me IQe^dttr 
nl^ fil^t ÌFidn ^ né'^meii, ;)or | fo vici SBIrmet^eto 
fé aigelettet ^aieit^ loemit maa alfo Qtu: 109 JU 

tttS Saffec fleftenò macheti lAniue^ 

« • • ♦ 

830(9 dlefiY Seft feti tinti ber 9ter(ifft ieim ^«1^ 
ien J^eer6 f»v<e( ^etvAgen, tf< etma ti<l^t tino » 
Att&. S^$ Saffrc é«m @ie5en {Uirinten; ^5er!&eti 
{ufi 6eim nid^t gewdliteii foO ^inrtM^eti , flAntH^ 
XA 1U%^% 4ieb«a6 )tt mo^etif ,jt> i(l ft«r4lkifttft, 
\»m Kafattg òev erflen §«oeniiiB tcrec^el^ in ^^ 
4- T ©tunòf n 

feci b«m ^^len J^eetb ^ 100 •:{-* T « 3^ 

MI* 



'^ 



• ■ / 
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500 

1^ = 



100 _;^ 40Ò 



I - 



i — M 

^= 2000 ®tlMl6ftl* 



o.» 



♦ ^ 



"GSer^aiM^r 2039 &u b. U «twa $5 ^a<e fottgefei^ ^ , 
^ iDdrèe^ f» triAt^e ^el: SSttUsfl in hitfn gcfanimteé ^ 
3<it fSr Ì<^6e^eev6< /<^pn.^(ei4 ii^<>f f^i^/ unftr 
libiti Uin^eìm ^ao^ttlten »fit6e ter.SBwtJcif i«(M^' 
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- .<-! w 



fKÌj^^f »frm (U ciRetn firfiiii èuft^ ai^gt{i%t 

kU; t»ofii màxwjtnUn Jtitptt tt»^i tntfemteftì jifuj^ 
{^licbtitt aO^m^l miiii^r HUMrm.^hò^ ole 6<e am' 
^òj;ìf€X mMitenbin^ ^ No liotl^wenMsen Srfcttftr 
èiif fin <5ft>€r, t0f(<Nf ti)4mec ale, M€ 4ii|erH!uf( 
tft^ Mnettcf ttUU^t, mm fole^e in ^me^ant 
. $efeit/ éhft tv hi Mtfelbeti (énxst «iW^ ofUtointl 
(€ibf fn 9tiil)e Mfiìen^ totit òet StArp^r d«6el im^ 
mn mitttt ttilH Pù^letn Suftfi^ic^nifi in S^^tù^runs 
f omiiif* S)at)^ fft^m tDit atte irn fitHt ìxwmm 
4l^6f fe(b|i mttKl^ òer watmeti {n^ ùi, wetttr 

fiMv r«(^ ^ui^iy mm Si<$<('' f(|ti^ ypc unfe^^m 



i 
/ 



Ì94 ■ 

^M4é» goirt i« tiuMii 3««« Mi jfafcry» 
Kf j^ —gitnitM «icwni 1Mlfi§ai ffiaffe'tti 
tOim. i«i»H««ft f ijiii Wijt •»« >«» «tPtt 

fticffi }. 9. (B «■«• ««n»*» i«M<*« ■«■■ ■■• 
iBcff^ te 9»ai(8a>9 («te, «•««■♦ M« «*« 

db aifte tt«<^iii<l« ^BMKim/lifift^Nà, mm 
«tee IteUmim iwl« «**» Wl«^««^ »««*«» 
awiv»<»«<^«naiS<ÌÌ*B»St(^»M<^' tei«M* 
)« ctec fWteytt i fe ó m rlt wX Jtwft ^t6t», M, 
Mctoft 'ttamiffb è<r tBcrfa^ «on «mi 15^ 

«nflflm/ «* t; He fkncnins Iiii8e<gtm9 foctgtfi^ 
IMr0, f« iff t« 6«f Uftcr SSotttfe, Hit» man M 
|nm J&w»' »«Mrtt, vonJ^tOH^er, »lè f aKt«tt$ 
fttit<« ((ne (cna^tHAe, (^ 'nm' «ani («se settnst 
ÌS{A(f« M J^etrM vni ter tnfl |u jì^tAen. 

7(6<e Me }(ct ft(t-!&2a(rc# »oMU;^ ftt(f(<>ao 

3f«c ^ i««r M^tfnsH^er «Mge tei «« 
|4rnin9<fi«>* «te fticAuftc Seim «M bie iW||^ 

ìN» 1*4 mmKC «tee (4(*#t(&«iii!k «itei». 
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Ut twàl^zm^ ^^ ^tf^dvtntì^tftatìbti fefjt itati 
litòert, fé vfàpi 14 H iti*telim^tìt, 34 cnrf^)* 
4en , th bU m4} ^w o^f^en tf^mu artm^bétià 

fung^fianb fev» weròrti , wenn tjott ' bttvSfi^ii^fà 

llJ^aflen èie Steòe ifì* 350* l[>at man ©rutiò'/^^^i' 
«119, èiefeì ànìttnel^métt^ *»6 fo ió8t»th affi !^eti 
W mit ^Mttn ì>ort ^«tacPenvn^tèiiicti/ tit aufW 
fet*ntó ^tattgen Ifegèri, wtrtN «lif >ttrallefétttK«tó 

Ìle6«r]|(«jpt ftl&eBet atti <§. 12^) / éof foftì»^ 
9Ìfi(fft4)ten «uf ipe^r «ter meni^cr UU^bt, étaté 
tUn M^tn 4<etOen da tti*c Te^i: wi<t>ti^ fiti» ^ u»*. 

^ fol*er »U <*>er9e»8^nfi*eialliil, ^ffi^^ 
dìajten au<ma<ttfti, néofttn bU teuèr^itg pl€(ma^ 

. Mnsier forffl^fe^t t»ir^ a(i W 3eif «il |um è<^t 
funsfitanft Ì€ttÌQ,U * - - . ^ .^ 

:^e ffoirtet aber »af jm ^e^rritn^lflanò ^é 
Ut fSivmmaUm bvixébtwitnt $8^(tint<ti tH( 
^Ht^ti iftr U^fmtfft wiin' v m ty bij^^ IJ^etit btt 
ViàtmiMtnn^ òaraiif aht9(ti5^ar ; itnò òa maii^'i»» 
èf« Seti M ISc^otrun^lfiAtit»^ niét ì^Ulmc^l $tó^èt^ 
.^ bit «ot bmiMtn Ifl, tifi^n^t Sy^rniet^cUt 
tvMt^vt, U itit^Mi Iti i>cm J^w^ inth^uvt 



s 
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j^aS ^arauf )tt fe^eti^ ^a§ nic&t mir bn^ceròiit 

|eir> Me 5uft Ux^tz, frwDem- o»3Ì! iiué. fp Wfec^f 
feifenècn.lÌKatetien 6i|{eie^ àU M ^^ iiimter òoi. 
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M ^ttxM AHrafl, woj^ii tL« 8^ft;6kfi^tt^ f^; 
flein ale raSftlW) fe»ri^^ S)ief«4all Mit« «If<);«tuJ 

feine i^Utfii^t Utxli4^t\\i^ ^i^^tx, aU^et^a» 
ne? i6otf n ja^e^ 2C6er , j^iir^urt^ wìlxU htt SMcmef 
vevCujfl ^et &eoi Se^arnmg^^^nt^ eine S^tl^^ng «fe« 
|i*8^eri^ S&iefeJ }a vertneiùert , f Qttti miin atfr ò<rt 
' )tztt> x\tii% um Me 9yfanne'^«rum bU eWd In Si^ 
[albe Ì^i\^t Ux ^f4nne ^fnauf sUi^faad itiU Stfc^v^ 
ifaflen unb' ^(otten 6àt«uf Tégeti. aSion 3f nb jtmj 
ùx SirfttliVdattge Auf teli 4^^^^ tverbe iiff umeii 

•', • '* 
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Svia/* . 

SL/al fUfnffe aSotumcti cfttec tOtafl^f onfceflTétt 
"•©rJfrp tiamHcJ 5te S;;pan|h)froft beé S^iweffi^ 

" ' , •• « ' 

: ' iDa fline foU^e ÌRJfte in ^er Slatuir n(e tMtitt 

tmb^Wi^ no^ tucd^ fettt^ JtiKifl ^ot 6miv{t n(e|[i 

teit fdhttert , fo i^ìa^ Sofiimen etnee tetfen :^6vptt!$ 

M cine tkr^nòerftc^e @ragì^ anjuf^^en/ ite «on bèi .. 

/ ., 3)re ein}e(ea.^3r))ert^ei((6en metben nic^t Qlcut ' v 
iH^d^ i^re anhUf)tnb^ Xraft «/ fonbeti òtiti^ noi$ ; 
>ui:<^ emen ^rucC , bm cc^ fdc iebe^ ^frpect^eiU ^ / 
<|ìa S nennm toid^, ^ufammen $fc^a(ten* SSenu 
irffo bf e auf tebetS £5 rpert^eilcll^ mirrenbe fpeeiftfc^e . 
«bjj^anptffrafr ber SB^rmee^eilc^en E^eifr, ^ fò mwjl 
jm 6e^arrungéflanb ùer "^em^crattM? «demal 

91 3 ' fé?»* ' 
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«9f 

ftt^iétn , darit (cu àìtìnn !Dr«tf bn 2remefp^^ 
ft uno «nftem dttfcrcr ArAfte, imo ^«rAftftt Stti 
fammctt^fto» dai» 4«fmii J^Afle, fl^<|e fl« ut 
aH^^ef^nmiA dir «tRgcftltfraini Mrytrt^klctt M 

■ _ V 

ttfter Me Scr^tntft M Sobtmeiil eiiifr 9K<f 
larle Ni oc r tmi^tnitiir ^H iiipwOH^ mb UtktB 
^t^fìimhi^/\cit man triefe 9^ft«4taiism.ati$f# 
f«fli^ w»«ii i« «tt« jjrm ©reti* ewiOr* ^Bl« 
tttrL tmf(|t|^lf 9Uftt(iai» miie^f iir : 

fiolttmeti (<f/»er %cmper(i$ 
tur 5e^ fieèenòf n SBafTetlr 
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•-? 4(m0fpj)4f» Jttft 



I/OO094 ^ougit^ 

' 1^0014^ --t- 
I/OOH9 gerbere 
1,0019} <Ém*tìfon 
1,00170 

l/OOiaz 
^ i/ooiij 

J/M5J0 beitele 
Mit til^refl 
^/936S SHórueott 

far 
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fflr ftett «ttpuntt obct o éù . i» . j,x>ooò 
ÌBotì o@r; W« 20®t. . ì '-"-^ i,o7'^y 

— 20®^ — 4Ò(Ìr/ i ir ' i/if76 

— 4o®t, — 6ò®t* ' i ' I • i/6<74 

* ' ' ' .^ . f; 130» " < - ' 

Sta^ bm QJee&a^tungen bc6 J^rtu V6té D7oN 
fet/ b€|nt f{« 5aÌ$a^aj];cr.\>om^Wunet 61^^ atolli 
etcbpunft^ obec voti ó ®r* bi< i^ 80 @r* 9t/«um. 
iim ^V ^^ «ofiifii B^temén* aa*/ aber bieff 2Iiié# 
Htiiins e«$i 9ótr ®tftb itt ©cab iti<^Miiortt^rtietli 
f5*er g)eo8Ìrtf|lon fott, fonbecti mit immtt ft«0* 
mtbetibeii Unutmtbm, U m^V ^ MtlEBArnfe 
ter efeb^i|( nà^ittéj^ ; ^ 

31^4 aSeim 
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momeeir mft cinnii &ai[ettfytmMi€M , èa# fiteiiN 
faU bit atcaulMvf^t eù{tJfiiàt,,^t%kkdit, f» 
lorcefiwttMten tiai^ 5e« ^tni te iic^^bàé^mitu 

lo Gc..9t. àuccff. $|etnt^ ^o,x et. t&afptttl^tm* 

>»i — \-r »/* — -^ 

i^ .^ -; • -4;, '•_ -^^ 

-^ 3^^ — " — 

~ . 53.5 .. — •;.. -— 
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5. TJ». 

iMm ftHpmtt bU iiun ®M|Mmft nac^ 4^riu !Rot 
leC 0;04 òe« @aiii«ii iétdidt/ ^ fanti moó aof fi^ 



O/04 ^ - 
to 
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fetrt^esmomrte4?(}ànM mit 5iefcr 3a^I <0/Ooo5) M^/ 

aBeiì.ttSei: |U io ®r* 9te'attmi>r(I o^^ ®r. M 
SaJajfirt^erm. à^Jrt^, fo l<inn man èie au/itaai^ni 
té 21nJ^(tau«ro»imea5fn ^roò^ufte ^qdS^ ale òte~2(u^i 
^c^nun«i tee tSaffer^pUimeriéi »4*ci fóvòwmitt* 
lere^^^mixjcatttcìjott^io ®r^= i ^efc^t wirt, am 

«Q4tte ittAti }.^. (W lec ^emperatun^dti i<$ 
^®r. eto SBairervotoVlt = X/ fo wfirOe Meft« »©/ 
lumert &er5«e ^empfratac wn 4J ©r. ei»fn;9tautii 
f inne'5Bmii , 6cr beéiduPà um al,! ♦ o,)doo^ =: 
0,01305 $tAg(t: n>4re> «(e bei 6€C ^em|)e»Aljur von 
IO ®r» ; %\tx ifl ndmlic^ 36,1 òer ÌU45 @r. Ste'aum* 
Se^irtse SBafrert^eriii9meterftan(<. 

SDa bie 3fu«6e$tiattfl 6ef 2Ba(Ten)ofumfri« voi?^^- 
o ®c» 6i^ jtt 10 ®r* fe(6|leti Won 0,2 . 0,0005 = 
ooooi Uxxh%x, fo. «erfd^rf- man, noe& gcnauet/ 
loenn man joon leòim fo &erec(fneten $tobun no4^ 
•,oopi aèile^t. . 
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« 0,0007 
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• 0,0019 
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- 0/0<>3S.. 
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• ^ O/O055 


35 • 




; . 0,0078' 


46 .- 




• 0,OIOf 
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50 




0,0159 


55 • 
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65 « 




m 0>0266 
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^ 0,0393^ 



^6d 9Ba|T<t Ifl ^ler 6efon6rré merht Arbt$. Ci 

fl)2an meif^ ba| e« 6«i eihecCei ^miieratuc 2t mal 
fi t>icC frete SSirttiee^eiCe ^f, oCl 5a« OiKrffnècr, 
iin^ ^aj efii srofitr Sitfhi^ volt Sirmet^eHeth dm 
®<^nee 0(o« {u iSaffcr mac^/ o^ite Mt ^imp^of 
lue 4u ec^i^em iDer Sufommcii^ns Ut SBaflèti 
lOciti^Vn Dntfr «(rtan&fr« lf{ dnrc^ Me SBdrmetj^Ui 
<l^n 6eina^e sinjUcI aufsc^obcn, fo baS fle 6einal 
na|f b(o4 Micc^ cineit ^uférit S)rud ()* Q^* btr 3(t# 

. tnof>|4i 
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|ir'ò«ni SBdfiVr flt4|ei: (jf/ 



V » 



, ^ie ben òavon ge((ii5ni ^4mpfen (tnb Immer 
®4nmt^ild^eti verbunden/ oèetvteltne^rèù^^mi 

t^eilcben in Scrbinbang mit Sdrmcftoff , unb bM 
hitftt SBdrmcfloff i({ 5nr eruttò ibre( (fntfte^uns/ 

IDM ^tfttAtti ntéy ^M^itmkhi ber tempei 

fdlttr'ft^iitM toitif^^pai bù, tO0 bie ^ttferf tmpii 

TAtur *btr bem SBafferfpugt^ unb um ba^ fahat 

«ffdf' ^ff om grtter M bU bti tBafTerf Ifl, niéft y 

ber ®runb voti Qhutveic^ng ber ®drmet^i«^eti 

au4 bim SBafTer )tt fepit^ ipeil «ielme^r bie Aufèren 

flB^rniet^cHc^eti in ba^ SafTfr biringen m&ittn. 

ttnb bo<^ (fi offenbar bit Cntmcidlttins bectSEB4rmei 

t^f tf^ bU ttcfa^e VM ben auffteigenben ^afTeri 

t^iWen (iDAmpfen) , unb nt4e nmgete^rtbo^ 3(ttfi 

(k^gen bec S^afTett^eK^en (id«ntpfe)bieUrfa(t^et>oti 

t$t tntx9el((aii9 ber ^àxmn^M^tn^ 

«<i»irb biefed fe]^i:b^reiflt<», wenntnantcì 

}»àdt, bof ba« Saflir tin %m 9iàmtftoff Mnat^t 

^ tani aufstUfUt luib feint i Sufammen^ongé beraubi 

tee 
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Ut itdroer ifij in mid}^v^ ùbi^ SB4rmef$ef(ìtM 

SESaffert^eilc^en |i(6 tmme^ tnnt3ermttfcl(^myit»er« 
hinbcn, . vitib ihzu ^Uttìiid^ fctoc^ocm iuii|«i 

■ 

Mn aOemaC (latti, nur fottgfamer inU) umnerfiic^^c 
iel scingerei; ^«m)>fcatiir M M ^d^ecec/ nnb nài 
|ec an òer QUifià^.^, toó (fr ^rutf òer Siùffm 
H^tilfitn gerinaer jflA merfli^ir a(i in iti^ntt 
Zitft^ , €^0 voitb Aifo-iuic^ uno noic^ èurc^ ìnvÀ^u 
re Secetnigun^. òcr S5iU'me%Kd^ miròm^aflcn 
t^eif(6<n Immer cUfttfc^er fiùOi^lt &toff gebii^e^i^ 
fteffen SufARtotin^i^^ m<t òcr SBàfl^rmAfTeV fa tote 
feine ^ecifir^* &^eri-iminer Keinei* Xùìttr Sfitm 
>bur(ft un^ .imrcft è^eimmec ^in^tt f aiiHiieii&rH: neuett 
«IaÌftf^nL.^^ei(c(^n, M^witt^aié efafltfcter etofp 
ficb feSiflcn. u/itep^ cì»4u6er jo t^^r^ringf n flnftti^ 
rfc^efet fi(|^ f»6(tc& eféilur @K(ft(f atee bie Oòerfttc^ 

g^ett «r^i&^n lene aitc^ ìm Ue]?en dtaume knmer ^9i 
|€V / f tv^ 6og fle au4 4a biefem m Me «1^^ )tt ftit 
«m gcnél^et werèf n* Q&efiaber fi4 £uft fi^r èet» 
S^ctfpitfiit/ f« ttiàffen pe u&^ròal vermdg i^cec 
flerm$«cn fpectlf^en ®c&n>cf e in òer fd^werem Svfit 
Da4^ \f^bxt^(kì\\6iitn ©efe^^en In òie J^i^e {tf Ì9t|t« fo 
lans ffc^ «0^ Suft iundt^fi dtnr ber O^erfidc^e 6<i 
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,r-tT» JRr fttf f r *(off ti 4gJftt^tti^tl»ltitte «uf Fofc^d 
SS«i6 Atte 6em >B«fT<t: aa1!^i3<n^«tt %^(<^en^ p^c^t 

«Mrt «n^^tSr fievoli ietttti/ iwrfc^ tei 46^ne 
9mp«cot]ir erf€«9t(t8eit«tt.mi5,tttiit^jili 9tme(ti#fi 

aenitttn$ fomtpt i^ntn dffigemwn ju, o^tif 9tii(fp4t« 
■\ Sf «i«^»? P^ ^irmet]^f «U ttt eìii€je!£Bafl>rmflflìr 

fert^el(<^en feine 0t5$er« tOien^e nic^i; auf}unetjnita 
fi^iS 1tn5, inb«m Me "S^mtti^zxlé^zvi entliic^ 5utr<6 
l^re, €]cpànfii5frftft eiflfe fo; groge Urter»uc^t un^ 
©"efèwiti^iQWt^ iéomtt fé (n t^n ilufetn ^autrt 
^t«ei4)eft, ec^atten/ bcig pe Pctr iti*i tne^r i* 
'« ^rfgcw tURcrtge mtt ten ®afiVrt^et.lc^>tn t)etbtn6«n 
tdrnien. £ie miottie^r aùis ()et Seuiefrqiient fftnetr 
^Itiòrln^etiNn fBdrwef^eifo nót^gen Ut., b^reti 
AtlSe ftt «iimel^ti^ iti jiV^rXntWl^mfig )u etiu 
«rci^, ìtttb Me.$cfatnmtg iSamtfmin^t^Wfr 

: S)a^ Àtitmif MjSAffev fn o^etieA ^fSfieii 
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»arm uitb bàttei jiebenb tft/' fa ifi Me éCaflicuat 
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.^^ ;«f Ù^l tl4 af^er feinMtoesef fagnt/ ^ >4 .*^ 
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fcf^^enii AieJbfl JlSiifferé .» n.e^r^ if!, foni 
\^l«m ntir^ «eiut c^* Mci> SfiArmt. ^a( uno toM 

,^ fatto àSer in vetfc|jfofi(mftt @efilftn lai 
ttafprr inu tam^lcèen («intnAi, tocnn |(i9 0ltl4* 

If^fdjre S<^ (cfinlft^ tDdlfttMf Mr }itR«9mcirtfcil 
ISdrme li e Xii46d^nuni<fctt^ tlffir i«ft fomo^t al« 

^fe ^er èamir ft4» vertQir4«nèin 4£)imi^ imkncr^rli 
fcr w^r 'Atfo ^ttfcr^tb immer mtf Mr fttlf ere J^ii 
^crforbert mero , ottiHNié eitòm iu f»e«iifni^ tmè 

' èie ^ergefleOte %xh%nt ^t|e au^enMMtì^ivifleì 6ii| 
@eaen5rii(f ber 9D4mpfe verar6$er^ 

34 ^Se òo^r hi òem QJerfuc^ einét natm 

ì^eorìe J^^troi). unb peróni* ®itinMe&ren ^ 

'3<$t i^^<Ìft# Wif i(^ M dm ie^tb» ber «^^crou^ 
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W^$f »eHtf rfe(6e fetne teine ÌDto))fe , AtiNm . 
fDiimpfe mit,Wt>9ertBlf((t;9è(catK(e^a^' Si^iWb 



SBSJtme òct lufttsett 
Gtaben AaecQV^^erm; 
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^uél^eì^ttenèi ISttùfi ìu 
(uftigcn 0[)jnip>^ Mt 
ber atmofpl^arifil^ 
"tttfi = 'i «ffej^^ 

1/37^ 
^/<574 



ler s ex. xùmiiin iimiefp^dr<6tn laft t. f. 1,00^ 
38/ fo er^Omon 
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tndnèt er^c^ìtVniS (a|t jtc^ «$et ^leraui ni<(e 

SafiVrd Vóti 4b (Sr^ ^50 ©t., (o ®^ vu f. f* fei 
ire €loflkitdt Ow t£)ampfe ifii\ 5/355 ^^^5 «♦[•fr 

V' . ' ' ' ■ ; 

r 

^noMihing Mffti ftofliri^lii ^effi t(r«(cr>' iti 
^in £toft> «ftemal ter gunie tSttitf éef^Sftnrof^^A^ 

dtlicdfHftfr^afo leetàc^tfii ìiHÌI^ tatée^en. 3<( 
Stlittb| iytf^lr 9<«tifM ttcff^A )« Wffilrti . * eiB l»ic t to 
ifRf^ ittófk èfV niv(|f' atmtelsttt^ m 9B4rmf(Ìof 
^ i&tfiiiÌ»f|lc^ÌHtifimiin(fit fitlTert^^l^itt feti \u 
«éé^9ettt|)fhlto9|té0éir> HM èéf tofutf béi^ aftmofi 
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3I8er ì)ie f? entfle^enfeen 2>4mpfe ftreleen pc^ 

• Siàum6e« vàf^loffcnen ©efdgeé ouÌf> »^5 mUòUt 
' fet fSerBteitints wirò nuh i^re «lafticiift ^er^fiti 

ciiat/ im auigeéteitcten alfe geftèwdt^tcn Sttpan* 
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icn, utt5 To jefubben, baf 6ej èei: gtéf tmSgCi^fj^ 
?8er6i*ttthé Òec Stópfe / .òtV fteJ e(net 6e^lmm?4 
5èmpcrfttiii: '5« SSafferé ^fltOaì)en fonti, liaé 

W i^tMr ^«#fwrtwr -f tot|fi|;, Ni r©)S wff nui? ;1^ 
pen , ' ol^ttf *fw* .Die omltfe*n|^,fir4ft« t^^x ^eS^ 

^t<^iMii^:.m^ <» ti:ap/JiMr?:;8Wgtawt mW 

t^£ r4onvor|an»ei\9tt, Pfi^^llMit/ unitili /iff^iMI^ 

;. • * i- .• ' WWW 
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@p fann dfo 5(e^€tofhcit4t me^c !Sa(rert$e{(r 
A^n bei t^r<v tttriformuns in ^ampf onne^mcn^ 

;i»^ bit (Erfal^vuti} ^i;!it<^ te^rt, uno ei ipilr^i^ 
&<^ic^te Àn ®c6i(()re^de5riit$e/ immcr et^e bic axi$ 
bctt Uxmi^ bzv neu ent|!e^enòen ct^titn, o^ne 

ten ^u mthow', x$cm nidit Mf f^c ©egen^tucf ben • 
<Srfoi(|^itte, 5a§ Me, rin{i(«n S>ami>ff4ijC^tj(n fti((i 
t«r sttfammetiBepifegf vtòvbtn, M fii.p^ne mie5«e. 
iicfe^t iu u^eis^en/ '(eifammeti fi^n KHn^» Q^ 
iDàc^c btii^t in 5èt3(tmor{^^4re Itine 3(tte^An(tnn9 

è« r. fmt ^tt\^ÌmpfuttQ Ut, btthle^n Zittii 

tmQttoàtme tifciitn finnm, wtmni^t èie eim 
itUn S>ampft^tii^tn {uglelc^ <iu« ^^òroflAtifc^eii 
^r Anteo (§* zi3</> Ateii>ei(i(en mA|eetu, 

€« wfr& n>oì^ fS^Umanb anf btn SinfaS Fetni 
nien ^ bo$ ta^ Seuer ffdrNr e5er fd^wàilizx bvmnì/ 
K i. òag tu Q>rennmaier{a(ien r<4neli<r oDec Ung^ 
famer veraèl^rt tDci:èen , ^nacl^òem bai S&a^er im 
@ef(S| u6er btm J^eerò eine ft4i'fere obev \(bxoà^M 
ititmiéhaft ^ait. iDte SScr^e^uiis 6etr Erenni 
nateriofien ^4itj|r ^iervon 901* ni(|t ft(/ icie fl<^ 
fto4 meiteif uocen erfleten birtt ^' 
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4cr )ur Scrèdmpfutid etner iefifmmtiii SSaffctainu 
$% 1^it^\% t(t^ ^togt èo4^ «ntcr fonfl clnirlci Umi. 
(titièen voti bfr f|r$f ent obtr gerinsf m Sdrmemetti 
Sea6, t»ek^e firfnècrt nrirò^ um dnecleise^ffm 
VBM^t 6c|MnlK^ in òcr &ie6^i^e {u er^aUctP, ni^ 
»oa ^cr srtgeto oèer geringcm ®efii^i»infri$Ml# ittit ^ 
toel(^cc èie Sdm|i/c,ad)(<^en« ^ ^ 

S)a tal tcm fretcn SirucF'ter Ximof^^rj 4IU4» 
Sefeffte iSaffn tei ter fcf^en mf^r enoA^nten ^aroi 
fitcrer^d^e òù ^cmperofuc >eii So ®rj Straum* 
fiLueiff. fietct/ uiii^ Qun Mefeti-S&mfdca't^ »emi 
<ilm0ieten frl^altin tt>ertrti foS^ te^inèig 6<i 
^{ten muf^ ie^er ^órpet afeic^Doa eincrfrcftónmi 
teli tiemprratur òeft» oie^ 9B<rmct^ei(c in «incr 
ieftiittmteti 3eit n&fc^t^ ie getingcr tic' ^emperatat- 
ò«l t|tt ttm0t6eìitMi fofeccn fKaamé ifi , fo timi^ 
^^ne 9tii(tft4it pnf tic tiicc^ tal SBittAmpfrn otsc». 
ffl^cteA S|Bdcm«t^(€, fine firtentf" SBafTennafit 
r^jio me^p SBdrmct]^iiM)cn t)ermis i^ret ^empe* 
tafur «frfc^en» te sertnger tic Xempcrarur tfi 
diaumi Atee tem S^affgrfpiegeC ifl. ^Ufc SB4r^ 
tnet^eclc^en mùfen afier, um tie ^empc ratur ter 
6ie5^t^e ^eftdnbrg ^u fr^altcU/ In ietem Jnse^i 
tUcf iputetr erfcgt weiten; mc^n ttiug alfe tem ftei 
èen^cn Saffer tefte me^i: SBftrmnf^cKe iuf&^ren, 
affo tcfto incutere i&re'nnmateriaUen, untct fonfl 
%{iid)ixi Umfldnten^ «uf ten «l^cext tringen/ uip 
einertf i 3Bafrei;m(nse ^ t^ertdmpfrn^ ie scdng^r 
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ittAzsO/ ^rctt &tiUnwinbe fe(6(teii ^en ù6ev 0^ 
ge^enòen £àR^( bi(t),ca^ n>enjae^ SSÌlrtneiu|IuS n^i 
tf>i^ ^af^tn,. ol^ fol$e/. n)e((b< }un4(6(l &6cr òcitt 

6fi tiQc^oOe;! jtt in elnem.tiot:etmaé^o^€n iftanole 
tiMt \)ecl)l^<<4t , nid)t bO^^van 9kfìnac^ett ei»c 
lu elticm^ bemecfèar fcuc^enr ©teff einan^r «i> 

^emfoUten; gar tii(^rcrret((^trn S^iftauic^, fo- 

Surc^ S^i^^^ft ^er SÌmfjfk fan» 5er S)nu( 
ntif t«n CS^affnfpU^ef ni^t vtcgxò$m tonbtn ^ (0 , . 
wehid Afe bur4 Stiifte^ung dne& (em jlflen J|^lmi 
mete bit Òtìvomntv^fyt^ S)(e mii aerfc^«ti ^ciii 
6)tn vttmìld)Un ^impft Kmtn nixv nttbvi^tt (ini 
fen^ bi€ fle on «ine &te((e femm^rt^ »o ^ btxrd^ 
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i^r itifnH etvA^t wHt ber teftnfrdft biw 
iÌMdtn ID^n^fc in ®i[ct<i^ jìetvi^C fine ; cin)«^ 
k ictfe^tf $^èt(i:|^cii Hynen 'au4 . t»o^ gaiift 
J^eraifdHcn , dfter fef6ft bitfH 9ftflen )>ertniiiberf^ 
»ie òic «O^bcaò^namit ic^rt^ ben 5Dtutf a«f bftt 

tteS^r^aui^t bntA bit ^fiMnmtf S>aioi»^f|^ 
«af ben SSafferfptegef nur iienitéd t^et ^attfivi 
Iraft, bie ha ver^tnbctt^ taf hit S>ftm]»fr(btcbteci 
nicbt ^em ^rtfc( ber 3ftni0f))^dre «ÌW9 gufammeni 
^epre |e merbeii ; unb ha biefe (S^anf{ì>ftaft bnté^ 
Sevr^l^ung :ucbt iKrgrogert, fonbernìHrminbertmirb^ 
fpmipt bei 3er{e^ttn(^ ber obem ^ijtipf^ «ie(me|t 
Sermiìiberiuig bei IDrud^ ayf ben ^^iegel erfoIgetiA 
«^enn nicbe 6ie 2ttini>ri»Hte beftAnbis taé ^M(ii^ 
M^ bii(4 i^i^en ^fud wieber ^vfleHte«' C^ ifi 
«(fot in bct $^e Te^ untidiis, b«§ t^rgré^ertrc 
SDrucf auf ben SafferfriegcI bel Sérfeguns oberec 
9Danf9ff<(Ì4ten bte ìttMt «on tHriigerier SBeu 
pimpfvini feé» ' SDcr @ctinb ^lert»on mu^ «icime^r 
ikt bem Mon ($«^39.) erma^neen Umftanb iU^tn, 
«»e((bet bore yerurfacbte « bà0 )« q^* bei 4Q ©rub 
Ste'atimw bte Qtopfe nur einer ^,9^ SoU ^o^eii 
£tue(r{{(be(raii(# bai @lH^t»i^t fyiiutt, «enti 
S(ri<b bh entfte^enben 3Nini)»flr^ì((ben )iftr(l ben 
Scuce ber 3(Wp^re )u wAHI^ett itraft senug 
'^dfien; 

SBeun f!(^ n^mffc^ ble eintefen 3>(impfr4i<(ft 
un n«(^ nnten (u itomx ni^er iufammenbrdii«teiiw 
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(titen; ben eSem t)on o6(n ^era( 5«r !DtuiF òtx Titf \ 

tinterflen ^ami^ffc^idSihn cntgeght brucft^ fé fint 
nen fle ((c{^ / Ui 6etvdd^r(t(^eV 3(6na^me òer ® Armi 
^tlA<^ '0i6en }U| na<6 und nac^ 6tf ^om SBagerlpicgd 

tttbeg {tc^ tmmcr mieter neue S)ampft^ei1<^en ent' , . V 

]])i<fe(ti, \>on 5eneti f{c^ §(eic^ tpieDer ein ^^eU 

)ei'fe|^» (^^ toAcben olfo die In ietem 2(u0enMìc( 

intfle^enbiin ^anvpft^e(((&en j^raft senu^.^adeQ, . 

(cn S)rucf vpn o&«t.^era6 au tDaUi^eti, aOer tt)ei( \ 

l>tc »er|**wdd;te Sypftnfìvfraft Ice. c6crn 0c6fcètett .. 

erfl ta5ur((); (a0 (te òur<^ Ne (erigere <£ta(!ici(at »< 

^^r utttnfleit -0d^i((ten né^er luraititnendebidn^t 

Itfer6en,> xùitUt lintangHd^ »erfl4t;ft touòen mu^^ 

4im ben ®egenbca<S 6er 3(ttnofpf)^ve AbevivinOen (U 

fdnneti/ fo fattn ^ucbuvc^^ Me S}erC)t<^tund htt V 

£)dmpfe bid auf.òen ^afTcirfpfefiel ^erdO, tvo fie 

«m sèr/nglteit l({, fo merflic^ metOen, ta^^ierv^n 

ten ncu entfle^inbett iD^tnpfen ipmer foftteidSi lOiet 

{crfe^t meròet; muf. , Unb j^icrtnlt ((t jiid(ei(6 lev 
97a(tt^ei( DevOunDen, òa^ èie ftebenòe fSìaflermafT^ 
in òie EdUete IDanipfmafiè/ vik tcf) fc^onvct^ln er# -. 
trà^nti^aòe/ in einertci 3^it^ vcrm^g beigrignu / / 
Unterfd|)uòe^ ber ^emperaturen, et ne sr^S^re !!)ietiA 
se volt ÉSdcmet^eiten a6fc|en tnufi« S)emnd(^ tfl ^ 
in ttncm f«(<fien ^^a8 inr 2(6>4mpfunfl etner QCtln^ 

5 gertt? 
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wanà tPMi Qr$nrunaticla(im 1^h^ii^ 

5en ^mpftO<i(4^t^ M^*<l^ in Mefem JlogetiUM eiir 
ne ^emperaeui^/ven 8a (^r. nimiià^Mt M fieòem 
èen SSa0e(<A «nò §€(anaen nun p<jtdt4^n efnta 
dìd^ini DO» wef t fteriit^f tft ^rmscratttc ^ ba^nr f!r 
auc6 wo^I fti òec!R4^e tei &p(edc(« bit RtneHfte 
unb ftSrffle a}erdnbetun0^ bi^ «^(iuptmicfun^ ber 
ì)ec4n6erteti ^emperotur erfA^ten,^ infofem et^en^ 
114^ unN voOerib€te S^rfe^un^ ftateud» f rfo(9t SSe.U 
^cr ^(n (eiòet bie ^emptcatur feine fo ^ pji^iée vlxì^ 
fo aroge Stetibecunge^ tm()r, utib'biebtttniftp^ecbufu 
beAe 2f enberunj) ber ^dmpfr 6«^|le^t ba^tt ftuc^ meti 
ter 6tn> iDte bit Srfa^rnns iti ^ro^en &a(ailebei 
rcieti offentàr betueift, ligentU^ tné^c. ir. Mogec 
SSerbic^tun^ unb o&miM%tm U^ber^oit^ fnc S^rf^^^ 
\m%^ Ali in tvùfUcb voUenbetet S^rfe^uns.. €^ 
ifl cine srote ®e(ren^eit', uxiui diil beti e(era ver». 
bi(()teteii S)ampff(^ic^ten mti-ni^ eiti ein^cler ^roe 
pfen in b»e Sfanne fdSt ^ìur an ben S^Anbén 
ììtiìn oflettfall^ burc^ge^enben ^urd^jùgett^erClualmr 
finge ober ^ampflandU/ (retett eiiblic^^ tbepn (te 
(an(\e genufi von ben t^erbi^teten S)dmpfen 6efea((« 
ter wovben ftnb, ^ropfén iufamVnenf bie nacfi ^n^ 
nAC^ dftrrinfein* 2({ier baf anedjufammcnQencmmeir 
«ac^t.einen fo Keintn ^^eir ber scfonimten abgei 
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<Sé rommt ftifo ^auptfiit^id^ barauf dn , }u Sei 
-i^lr'eti, baf òte $8n'bi(^tuns ter Òippfe ii6ec/ 
^(Uiptni(6t irì^t itttà^tUé , b. ^* tiid^tfi»$re§wcri 
b^, bai fic fl(^ 61^ naf)€ an btn ^(fti^ic^tl in 
ftu^tn Setm infammenòrucèetu UnO ^t efed .Ìf{.Me 
Uvia4)9 ^tiì\%t XeMferund $. 140. am 2(nfanB / n^o 
tc^'sefiidt ^abt, bùi ei niefftìtAt|ig fcuincnfotcbeti 
'3n)(tf S^i i^ cmic^etu 

• 9Sad alfa 'lierjUf rteQ^enirleSiig f|l/ f Aliti è» 
:l$ur(ft fe^t sul fc^«U<ti tp^i^^en, dai tnan MeSSJai 
^c dee 6^efd|ed/ n^clnfic^ dàé ìJietenH SSfaffer 6ei 
tfbidet/ Tre(6f}eh tn efi»n 3(6iug<faiHtr fAi? iMe ^4mi 
.pfe ^MfamitienfAlf^, (0 6a$ Me f4berf Sqft ni^tj^bé 
ntN)n èen &eiten 6eMreten latin. • 



\ 



9)?àn fte^t/èap Me Sinin'c^ttd einelTMiOeti 
JDompfbe^ltnlffel \)oii flBt^tttlelt'i^. ^anitiul 
€6 fe^r niedtid anfeg^ite fo òo| Me S)4inpfe imr eii 
tie !Ietnf-9Jerfi^ruii9éfld{(< an I^m^a6eti^ tinòèa^ 
dbecòaé tU JXic^tung fetner 9$4nde jur. À6(eituiig 
'ber S>dtn)>fe Jtequem lf{. O^ne ^ro^e ^(dnfleUten 
4ttdre ein ttieOdge^ p^rami^etifSrmii)!^ 9el^j(tnig 
ring^ .um òaé ®efa§ ^erutti ìblerau fe^^t %9Wdti 
tiereè Q^e^i(rnig mfigte obett aiger^^nitten fepn/ fo 
ta& fic^ eine Oefj^ung i»iit 3lttlfla$ ter S)toipfe eri 
$46e. !Diefe D'iffn^ns romite tinji^um oon e<i 

nem 



,1 
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I 



auf ,ò(tt *durettt hviìun Statiti 5Nfe« i|ti^B^^Aiten#il 
yjtton^e^ tjtinic e(tie msiUi^iHt, fljC^ tiacg oiemjti 
^àt! emcltembe ^vramlòedefirlt tocròin> «elc^t 
(U Simpf^ MllcttU in tu ftm Soft f&^rtf^ 

®ei&e ^v^ami^fn mfigtett aud g ^^ io 3o8 
èlcfen ^oli (efle^en , mo\H>rt òie oSere C^et tee uqi 
tern^r(au6t ti bit ^^eucr^gef^t itic^t) tiocf^ fi6etdai^ 
init etner 0tro^^ecfe vòrt aftcti 0c{(ttt Ubtdt ftp^i. 
fSitnte, um tie STbleìtang ber Sdrme a|if aDcSSeir 
fé )tt f^tcàS}tn^ 3» (f¥ èSern ^^omi^r Hmink 

èer S4mDfe nn J^ftlfcA unèn^nn i»kH^e 3erfif 
^ttn^^^ie ju^^re^fen iti ètefer olehi ^froM^c eri 
^(flt/ fo f«tim(fti f}4 fofc&e iti 6en au^se^aueneti 
Sxani, ani teelc^em mAn>(A$ fié MtnfaVi (aituii< 
lente Saf{ìr \)ion Seit }« 3eit erma mirtetft tin$ìi 
-mit cinem ,«Oa^n «Kfe^etien barati ^n^tita^ttm 
^i^ft Aiiùfftn. tcmn. TLtttt i^ tnit^ ti hsA ein* 
mal iviOec^Qlen ^ bat t^itfi TLWtms àn[ttft unto^s 

seBcgftt ber t^ifi ber QeffnuiiB to^ bfefer p^ne 
Jittèrfc^ea S&ebetfutui bat:f tnati u^beforjt fepn» ^ie' 
$etie SerM? ^o^n mld^ Afteraeùge^ ba| man jur 
3(fròdmpfati^^ e(neir (eflitnttiteti SSafferniense 6eieii. 
ncr O^ffhung^ bie «ur ^hs ^^^ct Óitvtlà^tbt^ 
SSaipsi'^ 6etrd£t/ 'tti<(t óie^i:$euictmft'&i;4Mc^t/, atf 
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jwai: *ti fin«^fe^ir fbinen ©«ffnung àiei;f{ic& »e« / 

fan» «riler tDevbni,' dU 5e( 2)futf'5fc 2(ti90^^jf^ 

tean t\i fi>jciiannt.ctt $f<innc(t6Sumé tìOei-Wn ©ré/ 

4é?\ctyet vlcinie^V fa5'4ìitt«6t« 2nth1I)am j^ègefc^ajfi;^ 
loci( fo(<^e bem ?(65U3jt)er ©flmpfc,^fn5etU(^' fc\;cti! 

(4Ìlnt %%x^ifxmi «^iufteOÀu 

SSfttn b^ j^toilicitit^bir 2)impfe =i>, Meb«e 

IDIc^tìsWt ber 5>4mp/Mtt b« ^«* KafTert = ^tt 
^; fo tft bU 5àrfetf*Wtibf9lett ^« tttt«|tt4|[w«iiì 

•% ' < -• ^ , 
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"tati gbft) w<i<l ciné^ fd;iv<j?n lt^i)^r$! tu Ur itfm 
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^ SHi CWffnunr ^tf fé w , fi> (ft lift mi^H^mi 
It SDat»>fiitf nge (n t Gel. ^ 

ibie 0(erfli(ie M a(& jmpfenòen SSafferis ^etfe '^jp 
tino èie in 34 ®tun5fn abùdmi^fetnx SBafferniendi 
'l&etrade tn ^ufen <ine $tefe =^ b^ fo ifl/ .aQrt tq 
Sufcn toerfianben 

«ff» , • > 
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«uf ben ®a(tetfpiefi^( iiur nm ^ tt$ timipf^àm 
Td^en ^Ancff i»e(gtfg<tt, mb f^a^ù.bìt^^tiUitH 
)(tòimp{Mti$ ttoti 7 Sui tift 1m (Befii 6««t|trf t meri 
^ ^eti fatiti/ èie 2(6)ttdMpuii9 tQtb m\v j^-^ 
"^ah 5er @c2ge 5e6 SBaffefrfptegel^ Wr^gen, um 

. l^ittMnsftt^ ivofi i» Tevii. v^SSoUte man al^ andf 
|iec tene ^ufauittieniiie^unì tti S>am))ri{ wù 6el tU 

; ^em aBaflTerjlraf^t jelten taflfen/ To biaùd^uU^ Me 

' Oeffnuns no* n^t ^^^^ »bn ber gW(^e U^ SBaf» 
fnfpiegclé )u betrogen. 1&ei eini^r ^^fann^, ^eten^ 
S&oben^d<(^e 400 Ùiiaòratfué (etrftge , ^Crauc^te dlfi, 
^9 0effntttm ber untern ^^tramtóe tei òeit vcml^m 

*t$n SorHransm T duabratfa^ ;itt fe^a. 

» . • 

* ÌBkm 6cfm ^iidetl «ed SBAtTeri ble f5atome« 
ter^Sl&e ^r o fepn / 6» 4. twtin gar fe<n S>ru^auf 
ten SB<ifiev|(>iege( loirfen foO^ r<^ ^at man ($.t^.) . 
in = o unb 



Senn mn ttutt ^oid ù6Fo(iiten tfiuO 6(6 }àih tt'l^ftì 
yiniK bit tUVnm.' ^foleauc^ mur 600 t8»r« a4|( 
{en WùUtt, fo iDiee tot| ^$ f3er^4ttn^ bec in ber 
3{tmofp^re ìtnb «m feeten Siaiime ttfbtb«t((<4eii 
$te|i9e fcdec SSitmt }tini €Ìeben obtr )nt Vuf^ei 
bang oBc^ Sufammen^angeé; bim vom Aufem 
ìDr«rf ^enft^renben , mit géncmmen/ nur = 
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«93 4* to : «09 4^ 59/H 
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«òet ber SJtiitf Mrr Vtmofr^ 9crsrf firn òcn SBb 
bcrfianb, idcI^^ off ito^fion<filft* MSftffcti 
9<ctttro4in, ^64fifti^ Mt um ^. 

fe^len teim ©nicf bc? 7itm\pf)itt nur no* 80 — 
15. =^ ^5 @r« unb tm feertn Stautne bqc no A S3A4 
— - 15 ^==^44/H; ni^^n in^S aCfo tei èem Sutrlt^^^ 
^tmofp^jrc «ecldufts um bH ^fh mt^r Sirmef^ 
l^etft èufclcn, um òa« ^u 1$ eu tcmperftte SBafir 
fcr inm &tebfii )tt (tcngm^ AUimfttfrtecrendtaum^ 
iDofern licRt ttliinbig fofticcr n^alita tOftOm 
finnte» ^ ^ * 

3feev t tnl unur bet O^^M^t ^^^^ ^^^ 
f(^oh um -^ bti ùtmtfì^f^itf[é)tn IDtiufé f<tttufl§ 
Br6f«t, toeC^e^ 0,6$ ®t^ Steùurn. off^ ttttflidcll 

SoB %tefi tì^on 0,054 @n StiWim feetrigt» 

« 

SAt' b Sofie ttntet -ber 0(erf[24e bei fSU^M 

ti — 
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taiìati Tomi alf^) r fair t{i t^fMAfnle SGBafffernmfre tm 
IKKld ^etiomnien/ - ; * 

{ fi =;g© J- ^ — a) ^ 2o,:^'fo^s^ . b <S(^ 
' ;il= 59/24 -f- O/Pa? ♦ ^ , * 

\« = 80^0^017, In * 

3((fo 5ie iBti;^$((n{^ ^«t^, no4 jum rempcvirfen SBilfi^ 
3(Cmofì^^4te uno im teevut iltautiie — ' 

• «s -f- 0,017 ,., fc : 44,!)4 -j- «^V . b 

i-fj -f (ni — 1) , 90,7« 4- o,o*jr , fc) j (4+,34;' 

■ • \ ' §. 148. 

, ^^ ^et 3>atniifm«fd&<ne in ^tóne (^ (««^« 

. Sl|i( b« ^»ftt«ttlif 0. 401.) m = II; iM^RK {(^ 

k — $4411, foijlftuww^nt» tBtt^ittnjj * 

*V + A ^ <"»'^ + «'«*' • «4 : 44/44+^*7 «84 
»7M;4«4^»/J4;« 
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tu Ubit ecf. i5i5 SivA. %ui IDdmyfe, intnfpaU . 
fifd^e 2)l4iifttcie i«, (ic M S«n>ri= i sefc^^ 

"^ , ' " • ^ ' 

Vi ' - 

«Ifo In 24 ®ttt«6<»'^ "^. :''.-' ' 

b$UàxiHi ^ù1^é 9tl(^i9Mt ^Atw fStm ^ Mcfl 
auc^ nuc ^^Ve f^^^^ AngenemMin mc^Nn etttimi^ 
fo.cr^^flft tt(( ' l^wcAUé V tal ló litt^ i^fOic^ . 
.SefpKif iDi((^e|^ em< ^ìnrÀilftlkH ÒeilpBlttns )um U$ 
fSnbi^tn Òim ^^ ^Àti|>feJ^dtte/.rattmfln2>tifii 
t^M tUt\tt iSSAftet\>n5dm|>jfutl9^ in H 6tmi»m Mn 
iDirft metbcn Mtmte» j^injiDifc^ert Cràrù^ Hf c{ii 
A6erei(teir ed!^(uf Te^A ^ t A0 M tinm 6>l^in t^ 
fc^UfTenen JtffTel wtit wtniitt (ftr^nnmaUri^lieti in 
litferld S^it fM< fltjfeu SSAffcM|<>tse t)er5Ampfit 
mtbm Mniten/ aM <it i in^ 6if}4nòi| offcnio StffH' 

f«(/ wci( fiir^ erjlev bM mffif^im' }ti cr^ab 
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ttàUin attgelegc mtuti òArfen ; ffir6 ontibere ^àt 
maiì à)ì^ ù^f hé^ 'fSt^mt von ^retinmateridim 

iCBafTet eri! ini ^izttn )u ^ringen * tm5 ^auil^ èiefe 

j|l 6ei òem offenctr ^«ffet f ei mfii;em seringer/ utf!> 

- tipo ttefmt^. li tleiner b >♦ U «e flerillB« We ti*fe 

- '■■ ^' '■ ■■S-H7. ' , ■; 

!&Ìa^fle( iitlel SycMiH auf ^òen fSafTerfpttgeC tiut f 
fcit^rel fSArmet^eiù {a ùmperittem SBnffet (vpo i^ 
<B;r<. 9te'oititt«) su$^re|t «éifòeti^àrfen^ «olitlinf*, 
®ie5«n i^ Mttgcti/ «M (ettir frden Sutritt; Dei? 7(c^ 
iftoM^te/ I9enn M^ ^orometiir ieìMufts 28 golt 

QJ^el^rm é<frt{ftfte(ler l^A^en Sa^er Dcm ® edattf ^ 
. ^n feJttfcrt^ taf mtftivfine^fltkrhie SB^fferverc^ 
t4mpMd ìh «inerlei 3ett mit mix u^rjiisf r ®1:etim 
^marfriatien luiìrte lemirfen Hnnen, tDepnman 5a#' 

itn v^ttiiQem ^hitf (efreirn oùet fo(c^en Ooc^ merfir 
Vif^ veemin^ern Mnme« «^tcr tohrD e^ arti re<4tcti. 
Ove fe^tw tittige . i&ettdtfinmse^ f^ifttUfl. ^fiui 
fà§em , 

S^ Sttftan^ beé Giebètil (ft Dal 9SAff<t Atlel^ 
Sttfotnmen^ansl DerauDt/ aifo^ trai &iWen>ma^ 
tintic melcfien tlm^jnbe^ man n>iO/ einHicten/ Dat 
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fttaffcr MJ^b 6M 6M<B «(mot «tf ^M^tZttr 

b^M VHittt ani btn S)ru{f , btn btv fScffafpii^H 
Mhtfi ^ntdmmt, mtii ita %afl M €^Ubtni an(^ 
Mefer IDrud uno tee òa\)on ^eirft^ren^e gtó^ere 3)>t 

(ftfrinb» ^er Umftanb, tap ber Sttfammén^atrg 
tn SBafTcrt^cild^en untee (iótin&er aufgi^obeir i% 
thU ' nc^ tcimn C5rutiù ai > taf ^{e SSaffert^cili 
<(<H,bACUui ba»on gc^en foQen^ fo mectig bieeinr 

fammiti/ frinir bi^fe fan» »i^t «ufge^obfn lonben» 

' €4 tt)Vck o(fó jùm S6t)jmpfett tro$ tnir^r erfcrf 
tilt, ali biti^ ^tif^bung Ui S^fAmmcn^angi^ 
tiAmlit^ Me Ati}jfe^en5c Àtaft btv SSoffert^ef(<^cn gei 
Ifcn Me 9Bdcmèt^eU<^en> tvobel {iii9Bftffer 6«i itm 
^empetatilr 5Dim|»fe er)eiìgt toerò^n f abtx bt^ 
tbenigec iiitttft ter O^ecffiit^e, <e tveitlg^' ber Sh» 
fìiinmen^ang ber SBoffete^ctrc^en tmte^r t Inanber ati^^ 
gV^obenift. ^ft Mefer butc^nug aufge^oben / tttl 
beim dkDen, fo entfie^en Mcjfe IDdtnDfeinbtt^alIt 
ien SKaffermaffe ; ftberaH tftereimgi^n fl(| !&«f|ÌM^ 
tì)tMin tnit fBirmee^ti((beti, unb bllben S>aiiif fk 
t^elfcben ; Ut ttutf vermAge t^rt r fe^c geringen f^èi 
dfifcbett £et<btigfe<t aofwdrtg ftetgen^ tinb fo^ b(t^ 
ObevflAcffe bel iSafierl emi^eii/ m ftt hit fc^eii 
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fo von btnif^Mtì na<bitl^mbttì ^Ui^faU X0kbtt 
aBdefio^en un^ cr^oBeo mecòen. , ^reten |Ieù&er^etil( 

* Gpitcsef in )(uft / To fleigen fìe nun au4 iu^t^ic^ W 
àrofìatif^ ; wo ifii<^t ^ fo er^eBt {te 6(oé ^l^e in 

' toi^nte e(afltfi^e\Sraft., 3^nd4)fl. on 5n* Ó6e(flii 
tì)t òeé fic^entien SBaffec^ mctòen^ fle alfo. tDo^C <itt4ltf . 
mal nttc )>cmi$ èci; a6(togenfiitii Sxaft ttt tmmee 
iDiebec tì^ott ttiuem aud 6(t9 S&affic nad^folg^nbetl 

'.un( nac^ mirò, mtin Ic^^atofiihieriró^nte^atnpfi ,^ 
. ie^iUtit^ &Ut >em (Skfig ^wtaviift^t^ oXit otoio^ 
p^dttfc^e Snft and' Mefem 9f^(tnii^)Mrbrdn9t, un^ 
'tic ^n^pft màffVtt fi4 nuVi, wie l(| f$ott obtn iti 
tb4t|int I^aM, Mo^-i^tindg i§rcr <^Ia|tidt4t gegfiu ' 
' ititt% oBftof eti «tiè f0 ler^eleti. 'é ^ 

d fommjt affobraufon/ fc{ì(S>dni)>fe f(^tt(t[. 
genug j^on ber OBerfldc^e bti SflBafferi toèg |it ^ebét^ 
tbit bU ^mpfi in iintn BK^^Mb ^a vierfe^ett# 
iDortii bie $e6ev!rafi f ter 5Diitt|^^ etite (etcilifeaiy 
e(e M^^^rt^^t A6er ben >eà iDami^fett eutsegengn ^ 
fe^ten ©turf k |^n T 

«^ierftei ift nati vor)A9(t(^ tD^tfg > baf/ «ni- 
f if SBAfTetmaffr ine ® ieben , ^u {fetn^en / eine ^enk 
it iMir SBMrmet^eHen erfnbert «Nrb, bie f^^ 
<§, 145O toif V ^ , 

^5 + (f-^ ♦.20,76 -1- 0,027 i b • 

tier|ii(t, ba^eri^i ber f?relnif(^en'9)Ampfmaf(^{ne 
(§* ,Z46«) f^on A(er bie ^Uftt me^r S24rmet^e,t(e 

5i 3 ^^f^^^ 
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. ttfetbttt mthitì , bai SEBaflprt ^ebetib )it ma^iti^ 

"aM fn ftcitt £uft ; linb 5a \)on ècr ndmU^en Scucri 

'i|iut(e bU SBlrmct^eifc^en be(!D fansfomei: ta cine 

fSatùf^t bvin^tn, tè ^i^er ffH^on bU %tttìpttatìtc dici 

^i^c 9})affe t(l/ fiy tocròen no(6 ecwa^ n^c^r S&renni 

4iiatevi4((cn a(d tia^ Ser^iirnig òe< t>ocÌ!e^cn5eii 

2(uéònt(t8 ctfùxbm', um Da< &ie6eA ju bewsHm* 

(nun (ige (14 bit 3(6è4mpfan$ 6U ititH 6Mnr 

fdr iebc< f gkid^ grog/ dber^au|>r after oU n^ftcf 

btuttnb anftf^zn, atfo ifl òer BW^am Giiòcn kr 

grigereoi f erfoi*Der(i(^e'g,régerc3(ufi9anb m^Cfmu 

mat^iaiien 6aarer I8er(u(i« 

I- ^ . 
Ce i(t ba^^r vort^di^afii^ f fo vM mi$li4yi 

VfyUeitt«rn , . èo<^ fo « òafi f -~ k aQimal etec f^ 

ta^te @t6^t bMbtnmni, «<tmA$ Ne ^^bitSUtfs 

fónnem 

So eiftem &$fàff fteffto Wiiisliffhtms «hit 
irfct ntittcr, «M t(f . &riìi Hi SSafrn6)f f seti ife 
4(n6 fd8(i ietéiflfeiijt tcrcn 3(»iug^df|^ttn§ ctoiK 
9unòcrt mal Hciner aM bfe ^ei ^àt^$tìpi$itì$ 
9»itif toùtbt iin Jttferji tUktn ^t($ «mi f -^ k 
lien IDirapfen f^on f^iiiMn((i<|e Ue|^er»ii<|t imo 
ft^off^n , i^e Aùé ($• 144.) er^eOct^ wo M i tnrt ^ 

SBflflTerfiMeacie btttiQt, f == || k ^#(ft fc^ètt ftiw 

^ UngUci^ tfl. S)2att fan» «ffo ; wo bit Otffnnnsmt 

finise funteranat ftriner ad if r SSAfrcrfpv^B^t <f(> 

. • ' ' . '^ f--k 
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ju tcefftt^ tvo^ej k (Jtufet|t f(etn au^fanen é&itu 
, - JDerfrf. ' r. 
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f =^ k felfen, 
, Um,a(fii f fa tuk ali mSjli^ ^|tt ei^afteit: 

inflgu man k fo f(eiti aH mìifi^ m^miti/vitjit t^ \ 
^w&vba alhrOH^tbinSit tiptner mi^m SBort^il 6tim 
.firn, mtnn mm tea 9mcC auf (ìeiijSSafferfptesel 

- C^^eton^^ man aNi?, foìe^e^ Hic()t. ))erma'S/ if ti 
immzt tjottì^^il^iifter ,; bU^ ^mph fturc^ eine Oejfi ^ 

tiutra, N? ttfeni^licH eWse ^uttòrttmat. fleinec ali • '' ' 
, tee aBoffèrffiieàellfl ,. auf èie o5et\ irmi^nte 2Beife :, 
aMfil^wt, «14 ttt4 ®tffe^ tn ffanj. cf erteti ®e< - 
fSgen oOer ^fatinen aftWmpfert §u («fl[ett/, meil ìir ' n 
ifretòeri gdfl*^ èie 2)(Impfe jimiSc^ft ^m 6ec *06erfMi *; - 
4e M ®n|ferfi mk einer^raft f, ^òtc voti k obet 
bem ©rurf òer 2ftmofp^dre nid^t m^^^^ . ^ 

teti i(l^ ^60efì'o|ea toerben twìffen , im erfreu 5aH ^ 
afiet tf e ^tttfle^itn^ ter S)({inpfe 6ef n^ttetn tMiiii , 
Ser Itile Serfei^und «erSmt^ett <fl^ où im (e^teti^ . . 

a(fft f m effteu Wi wSttWi me^jt J&dm^fe tatJon . , 
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tetén bn QBifec bttfti ^tfttt se^ì ehie Vii 
IvS^to^t^C/ èie ctma j^ ri> «^itaMèie06cff 
fU(|f èe#®a(ferl, oècr fm IDutcfemeffet eli 
iva ^'^ fi» 0ref aM èf« grif te S)ttri(|me({lrc òc# 
Jteffel^ ift/ e^igé ^re. ^(6 aufflMrU, i^^oà 
%a f7i bmé iim aUmàH^t jSttAimwi n<k^ 
- _ uno tuu| a(o)4rt4 gtUiM witK 

s) ^tma in bit &ciiyà, m^ bH ^tté9$^tnbf 
' , ' . Stiate tkiit òcm «Qeecò in eiucc ®&eoe (bgi 
Uf t man bk TU>iìisfivify:t^ ixk dn bui tM^ 
vlermal fo miM ^dgctien cio$retfnu 

fee uetrfe^rui^ Q)«l^d(tQfP/ «ud me(4em ein« 
9tf$re^ cerna fa »dt aM bfe S^om^^fré^e^ 
ifi b€it iàft^in ^intin gefeitet mirt. 

^ iDUfe aii^ve ifk om 4ti»e tHtf^toffèti; ^t 

/' , ' 46er «ràbe mttt ber OeffnuÀ»^ aii4 me((^ec 

! ^ , Me Sdi9|)fir ia 6aé Ì4£c6eti rrttcn , euie fan 

ie 3(iiffatyr51^re/ im 2Z)urd^tnefi>r etma ^a{6 

^mll/ aMlielDampfri^e; nurna^obetl 

^ SU «irò f€ bntiff. tim txomptunfimisi <ip 

mimmi e6m fo witMi bit ^mpftilfyu^ 
Mb i^.fiUt mit cmee b&ntkn $)(atte Jeleji; 
\, èie tùli elner SRenga Heitiec «cjf^ri mii tin 

©ei^er/ ))et(<§en tdii 

•r / 

f • 

. «) S9o»<d»&en ^e< %i^^tn» ge^e einenuPà So» 
; , nwite ttwfl 32 t«f V»^* Sia^re 9erà6 , Dfe «n< ' 
tcn '{n eincm lltiutn i&^^4(tn{0 ntU SBopr . 
.: , . ; pf^t 

•V ~ • 
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^ fltl^t unb sa unteti! eitten «^tt^^Ae^ urn fle 
gkt<^ atifan^d mtt 9Ba(fer aué 5em '^d^ci^m 
faUeti/ uno fl6er^AU|^t bie {Hf^rf nac^ <^ut# 
(Itibf II mft^Uegen ^u f Ann^m 

7) 3fttc^ hit ^mtiXW^xi^it , (no^ 4;)/«>irt, 
, ^ m(t f inem folc^eu ,«$a^ti verfe^^n/ 

^} 3(n beni g^fc^en (no. 3) tt)lrb itoci einlarsef . 
8U^r(^en àn ber^eite angebrac^t/ baiglttc^i 
faOf. etnen i^A^n Uì%xamU 

9) Um in ben Sit^X femmen unb beft ffebenèe 
aS^affer na(^ jS)ttt^nben nblaften j(U fénnen, 
loitb am SDe(fe( ^noc^ eine fur^e Stiate ju ir 
.616 x8 3(^0 <<n IDurc^melTer angebra^t/ btefe 
tki^tt, meleti einen itran) be(émmf,^tt)irb' 
bticc^ eine vorseiegte $l<itte ^ttgef^oien. 3unt 
TfXia^tfi tzi 9BafT<své wirb na^e «m Q^beti 
dne Stiate mit einem J^a^n angebcacf^e , -uno 
)um 2(nfùaen eine anbere, gUicbfatt^ mit efv 
nem .^A^n, bie f!(^ in etn offeneé @ef<Sf eni 
bigi/ jporin beftdnbid SSJafTetr erlaUen wirb» 

S>ev debrottc^ bf^F^r 'Ì0i«bmar(^ine fàSr s{e{(( tn 
ìbfe Jfugcn» . ^ 

Sobalb ber ite(re( mit SBaffèt «uf eine $e^ Jtfige 
J^i^eangefaot ifi/ mirb ba^ Séner ouf bem^e^rb 
«t)3e(egc« unb ^iern4<bfl bie 33 Su< ^c^e gallril^è» 
(no. 6) au< bem ^Mitn<$ no. 4* mit Sct^rftansf 
fam angefditb/ n^obei man wd^en^ bem TinfAden 
f^^ 9td^r((en (no. g.) offen^ Ufi* fitunme^ werr 

^» f ' be» 
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Mn .^<^ «0^9^» (invtéi; ^nitUionM^iip unb ter 
SaIk'iS^i;e \)errc^t€fteii, utii^ bit Atti. Sìd^rc^m (no« 
8.) v^I(<^,t offen. ^t^t v^kb. (UrC fiffeMert/ ufiò 
[ ^a^ur(^ bie Im ^ifVd 6efinòli(4e Atmo&l^irifct^eiluft mit 
èen ^dmpfea uermifd^t/ òuic^ta^ ojfeni iRd^^eti 

f^ldffen, URb aie 6ei5m onNra $e5fftet« lD(e ' 
jfl>iiii)>fl (IrS^iRen min immcr in baf $i($il^«n> iDin 

^ |erfe^t« uud falUd ntU beni 3nUftjonjSi9af||«r ini. 
!f {g4)eA ^ttai, ìsOBxaH bitfti fSèai^cx òucd^. Me ani 
Q^oòen onc|eiiradl)te ^Jallré^re femen 6e(tdnMgen 2(6i 
jlug'^at. IQon S^K itU ^f»! barf maa nur Me 3ni 
tehtQnéri^re un^ tee "S^Mf^vt v^ùbtti ^nS^Utitn^ 
. ollòantt eir^ge S^inutm ipàuv„ M 7lbivi^iti^t4)€ti 
Xi^o. 80 tt><^ber 6|fneti4 am> òce fic^ tnjn)iMen enu. 
wtcfeUe fiuft mitul^Uv ^àmpft toiebit a6)ufu^Ven« 
Minò (iaauf ttieiiec aOe^ ifi beijierdt^n gufano ^m 

©efimfem getDu^nH/ften 5t»ft«ren, woSelMt. 

r= k.OetWiips 31 6ié js ^u* (§, 147); 6ei/iber eri 

' pni f = 2 ??u*, unb ei milcbe otfo Mi {um ^iu 
■' , t^p bei(Auft9 I t>on ber fonfi 6U ium Ciieben erfori 
berUrtien ScM^»^i|fl3 eiffp«ce*' ' ^ 

. *ei einer © ueprob^flm 14,7 3©B tìef (H^ew . 
"^ '^^\ Wf^ifie ©cole in toh iKinuten jùm ©lebe'n; 

' ■ in 
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|f> fc«i foìs«ttbftt 282 gjìinitfeit mìin ^ 3ofl[ w^ji 

i ^^ - SDiinuten «rforùerlic^ w^wn. 

■ '. . . ' f ■ 

ì . . . ' ■ - 

, ; ' 34 ne^mfe .art ^ »a8 fTc^ 6ie 3«feett *i« num 

^ • ^icòen ttnò òi>'\)68i9e JBerBdnipfuttg òtv jumv @fti 

, ^eti <je6ifatl^fen ^Saffe, 6et fùflfw §Bairei: btilàufii 

, \ e6en fcifgm einanOic ier^aften wecèeiù 

~ ffiìefemnft<5 wùròje ' M 5ie, m» èer mittrerit 

:. 5enu«cattti: 6i« jum <^ie5en <rfoc6eHicft< S^itiu ber ^ 

\ -• \ ,v ■--■■/ '. ^ ' - V 

'9fjÌMmp'f«n9^ furi "o^t Ux @are.etit)al kn^^fattinr ' 
^ ' ^oa fiarten ge^f, fo fe|e (c^^Ar fùM SBflffeir, dei 

- Go ' (etragtR ^ a rfi> è<« -^renttmaterf dffen '1; %\\ jum 
®ie5en ttui* f fo9i'e(/ oifé vom Ottò^ntié jum €tti 
' le 5<r vdUisvn Sietòdmpfuns frer 0ast)en Staffe* - 

ut i^tnAge airo/^<^ }um fitteti nur f M ^ t\itt 
jj V0n ter gnr SBerOdmpfiin) erfor^eriid^en gieuéi 
nin#/ ^efcr tiur xs^^n Mm difam^nteit f&rfmimaf 
, » t<i(a{(enaufm«n^ ' 
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\ 06 a(ev mA^venb ter SSerbim^^ung fe(K(lm; 
ft« ^o n)j^i(n{^ tetit €^teteH 9(etct)fané noc^ ettvAè 
crfparl vcihxUl 3>t0 &ù5^i^e 5eé SBetfJer^ x^Uita 
Sutritt (er 3(tmofì^^re uno ettDa 23 9>àr* Sod |S^ai 
tùmtitìiii^t === so ®r« 91 Au^.^ ahttUim ®«i 
6rau(( tlefei @ictmafc(itu nur. ettoa &.,®u DL 

/ 5D<n Uhkvrc^ieò ttet ^emiKtfttuiren òel ftebm^ 
èm SBafferé unb Ui ®am)»frattml ttorrb tnaa ftftcr 
^'m iii<^t grdftr anoc^ttieti ^Arfrti/ atd^iti SMen, 
H)» bie 3(tniorp^4re Sutettà f^at. Shtti fi|l eiii iS^tl 
yev 6el s(ei(^em Un^erfc^UÒ 5ej^ Sj^|>tratutfn friM 
SSirmct^et(e mlt gleic^ec ®efcl^tDittòi0fett, affo òli 
(iùtm^v SJdvAet^elte in %ixt^Atx S^ìt afi-/ i^ me ^rti 
te au9M(^ bicff @kfi^ioinM$!ert ^q6<n , «ber i< |ll 
lier 5te 5|enH»er(tfur be< wArraei n Jtirper^ \% ^m .. 
110(0 (i^^t SSaffee^ n^elc^eè 6cf ^o ®r*.9t* itebenfh 
er^olten n^irb, (n etnerld 3eU meniBerSBKrmei^et^ 
ife t^ermjj fernet Semperatqr a6/ a(f SSafTer, meli 
i()e^ àei %Q 6r«. 9t (tebenb er^aUeit irirb* Unb b(fc 
iUfe 9!^4rmet^ei(e,/ um bie ^M\ji%z (cfl&big ètt 
Hnter^aUeii/ tmmec toieber etff|| merben mjujfeiv 
fb er^edet^ baS ntdtt diu^ jur, Utitév^attung .ber 
0M^i^e iei ^itf€( 0i0bmaf<élii<. «ine deri/igete 
Seoerona ntt^ig ^at^ «(i in gADén/ m bif Xtf 
àofp^are Sniritt ^ou 

^ieroué fo(gt oBet npc^ m'c(ft/ b((f «atr }u 
gMc^er Seròdmpfung 6ef 6er ermo^nftn ®i|bni<u 
f<tcnf.u>eiifgev ^diDm^eriaUcn niì^i^\}(xku^ ^ 
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iriflSfrn eòfr bei eiotn^ ^i^reit SBivmegrad'ctfpii. 
Sen/ |Ìn6 òte SBaffert^«i((^vn (^Uetnd aiif ^cicQè 

ffa^ auf fotc^e SBelfe ùmfocm^dcrt H&a^ixti^eiid^en: 
iim§ a(fo mi^i ter ìBUnst vati SB érmet^tk^ea )>roi. 
iwrtionòi U^n, xóik^z (tflt auf.^Uidi^e SBeife ètefif 

ibitiUn SSafiler. proportmuaL ^a nun off .$)^ngf / 
ter in le^m 2(U3«n6((cf voti SBafiVt ))mtid$ feliuc , 

l^c crfiH*5<l(l<^er ^ifo^ o^^l tei; ccfotberCic^e 3(u^» 
t^anò «OH t&rénnmattridien òer «rbd^Wnl&fiétigi, 
Fdt bi9"piimtti)iii<fytn ptoporttonal ift; fb fc^dège 
ii^f 4»a$ 6ie g)n*5dmpfun^ Bei tinét sedttgetn&UN' 
^i(« In e6ett tei; 93erÌ^iUnt$ (angfiimec t>on fiatten 
S^^^ i^ welter man |am é>Mm mnigei; jSet^i 
«tìtig n<t^i0^at» 

§:• . . . \ ... 

%\ìt bU\m ® rdnben (ann f^ Òsifytti ff^temm; 
. b'em «Qrit; Don ^Mm^Otb nld^e (ettceteit ^ menn ce . 
ih feinec fonft tteji{id^tn3a|ati5(uttg$&eis4i»39tirn% 
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j^fe, dU Me IBerbunnung ber iufi ùbtt 

mtìQ , vmb fel6fl ènrc^ s&è^ccbe SSegf^iifung òe< 
Mmo)>^irifèen &)»i<f^/ fitr hit èum SBecMmpfjni 

tfin t^Src/èe^emjìtseSSorl^fil^ ben tc(^ a6et.(§. 14^) 
ttu^ Auf erma ^f ^e^ef^nmttm 3(ur»Ati()ef r<^ 

tSic^tii^er T<6eint »ie STMant^funs Ui ffiaffVìI 
tot* eitt iKet^èrfeèrirfeuer .ju fe^n* .©fere w<t 
ttnter ^ni 3l«men bet ^(]|$e(Itf(|i!n ©tetmet^té 
lffannr^emorbene@tcòatt (lefie^ttùi) tdrfh, fiog 
man òen J^eerò trl^i^unfer, font^^vnnèbettòer diedi 
.)i»fdtn)e' óitregt > i^n pndf bie 0fatint mtt elYiem 911 
meitif^tiftHc^cn tSei^óiee 6eòe(ft/ itttb fo b<e $(amt 

ja6e( hit Vbtilìlàkt bel M lc« Sfanne (efitièti^ftl 

. ..9Dfe 93ort|eite biefèe ^tebntet^bbe flnb fe^r (e» 
nid^tN^, J^tet èrau^t nidjt erft ber ganae 'pfans 
iiinboben.eri;)t(t/ ni^t erfl blegoita^ SSafferttHifft 
|um ®(eben gebtad^l s^iperben; ble^D^jen^e von 
fiMmetl^eileti/ tpe^cde ^e ben' SBafier0)ti||t be» 
- , ^ fireic^r^ 
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frrel^e, ^of i« imìlrtfiir Tfttìt ìhit «fner unetioffd^ Mlnr' 
' Jtìftt SSafÌirfc5J<^te ju t?[tttt , ililt -^fltn jt|e«*w' 
f(^ Me To fe^r ietrangte.n tS$Atm<t^ei(e au8fti6(ti^' 
Uè ittt Uml^^rmttn'j/ In d&dfttpf ^JetèfitteVi > tu bann"^ 
tnft im utiaufl)'jrUc^«n ^armeftr.o^m tn tuftferm, 
iiu't forrjerifTm wVrfteìt, ^ Ip ij'mòH fo weni'9* 

tiigflené flro|ent^eìft (jewif tn ?uftfort«^ìS6<r9e^etk 
•^ine 93?en9^ ®4rmct()éUe mtiffen it»dV in Wt fù^^ 
l^rén S^afTerfc^tf^ten ìia<^ imb nini^ 'Hntcln:$eu^ 

. . '^c|>i4tèn fìWenb unfr mV^rere immet 'me^rtrìrtiìKmt ^ 

^' t»erèen, fle^t ò» gJ^ròìSmpfunj fcejtftiHp V^ìVf mib 

VmmerfiarferVon paften/ fo 5a(i in (ec geit Y^l^t^ 

iine (ìeft<c6tfic(;è SBaffecmfnjSt )^Vttàr»Vft fe^U muf^ 

^ ^ "in tDèft^er B^i 5cr sen>d^nli(^en ©ieteoet tùi SS(d> 

> t* M irn^mn iPoffiìhìt; ÌÈ^JÉM]Ì ètìàfefi^ tèe 

'jlbrft im tcitern Sali e>i^ &u«àifc&e^ntnn ium Umfbw 
' ìttefl |3frtn (|€fteiàtern t©àff<n:t^i(c6ett W{l5ftbtàct<c» 
irà^t^ (te1$en> ^»i>i t^vzìt in ben |&^t^v«n 6ti>i<l&ten 
ll^t^iirme n^iebet utfe^ett, fo lan^e t«i6 èj.^{Teè 
110^ niè()t fuM» ^iefc gteid&fiiJìfnige Oett^t'ilanj^^ 
, ter $cm|)«tatttìp ^« ben Stfolj» tag tecfiBafTeri^ 
frfejei ìfilctìi'iitit f^oìi >^ot btm^'ftbe)(i/ fontem 
- Auc^ »2^vènb fbii^em tet tn g«3^^tM<^tn iKHbftttt 
^ termos feinev 5tniì^ewttìY tjnmetfett tJne fe^e fittjt • 
tDtenge \>dn S&armef^etlen ^h^i\ Ih banft ^oft 
Uw S:)4mf fcn f<IO|l wiebir mtt S8nf<^t»Stf|iii«S %t^ 
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^pànfOfùU att/genommett wtttnu 9>e{ òet 9§f 
ufiif^itt Qiebmttf^obt fnUt Mefe sUid^t Scrt^ei/ 
Imtg bet Ztmptvàtnt, bit f^invùn oitn nad^ uns 
'Un fùttgtpflat^t vétìben muf, nt(^ (tatt 2)ie in 
ben obehi @((t4teti entfte^enòen ani^tbi^nUtnw^ 
cUmàii^ gur Umformutig fc^reiten&en %f^eil^tn t6n$ 
ntn tiid^t ìitftv.Jmhn, finmn i^vt temperarne 
niii^t mie^et ^ttlieìiun, nehmen vietoe^c ttnmer , 
me^rer^ SB4cmet^ei(4en auf / fìn^ ^eid^fam ttnmee' 
tiuc mit t^rer òiircé niente gefU^rteti Umforniuits 
tetii^dfftigt, ìinb ver^mòem f6en tofifurc^^ bag gè 
«ne ^àtmttf}tiié au tl^rer , Umfortnun(r (eAu^en^ 
bte S^riUitung ter iSìdrme auffetocòentlic^. S)iei^ 
fe« d^^t fa t»oti &c|)(((te ^n ^c^cc^te, uno òie Sci 
iDdrmiitig ber unterfleo (ann ba^ec nur aufer^ tanji 
fSTm erfolBen» 

^1 fantt atro Set Mefet é^teòatt fe^r winis^ 
flBirme èurc^ Meunterfle Ò4i<^^ Àtt|fr^a(6 òet 
9>faiitie a^teteitft »e(betu 

eo Sett&c^tTh^ «De òfefe f8oH^f<!e ftiil, f» 
«enfB turf man aucft bit mii ttefer 0ie5mee^o5e . 
l^etbttndenen Slaift^eile ouSer 3(c9t (offeii» 

^et ber 9et96^fiKcl^en eiebeart »erèeti t)òii eb 
Éecfei ^rennmatercAltai oeU weittger SS4rmet$e0f 
«nftentt^tgeCafren^ aM bei ber ^t^éOif^etr; £>ee 
Bimegto^m rei^t tei biefer cine aufìerocbentttt^e 
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éi\ ter, SewiS^nUc^en 6{e«eart èie SB3aMet^eU<^eii 
ilei loectem gi^fteDlj^eM àe0en\M.^fattRen6èòett 
gettieien i^erbett Mrinen» . 3)cefètr S?<u6t^ea Dbéf 
ìlB4rmetHir(u^ miro tìià^ntf »em ^(èampfeh Immef 
fltaier^ meri 5a6er5er Safffèfplegel Immci^tl^fer 

inéi^tiU^ i^eld^e 6a^ ©emiffi er^i^eh / fino «aree 
Ì3et|[uif^ ^1^ ^^tn ^tttb nntcrtDdrté èringenbeit' 
iBS^rmel^este, hit A6et im ^e^atnmsdfhin^ obec 
t^pn fti^cx (Velila unSeDeutenb gegen ta^ (Sanje 
(Int/ ^ t^fe Ui ber semS^nHi^éii %t i^erio^rim*^ 
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®nm «nati Plètt ^e temelne Sieiarr mie bie 
ttàwHird&eii t>eréànt«T OJn^éltfg »arr nim 6ir 
^r Setric^tHc^t Scri^airima «n f&renntiiatertaKm 
mìégfitbitu • . — ^ 

S* ^«ie jn bem «nòe f tee Mf Ine geìi^nwns 
trisefflfll tJ»8* 3^«b 40 * 

' , tlfift- 3* 4|i efn lo(^t^4(tec ^«(fd^nitt èioftee 
<i6et eInAnber fle^enber ^fantien nad) b$v Singe ^ 
Jiommen. 311 fiev mtmt Sfanne B^mkb ba€ fSBafi 
fet? bttt(^ bU barftier megfieeic^eiibeii ^mm^iHt 
%ftbàmpft^ \ 

« b l|i ber ^eetb^ t9et(^et l^ier fo IveU a(é blf 

l^nie o6ire gìfantie iff/ (amit bla tetiertl^eire ben 

V\ «ntern $i{iflfe>rple2f( f<» t90ilfl49bi^ <;^|« tt0|(l(& bei 
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> tvx na(^ ^er Sdtise a b oufg^fA^t/ etma i Snd iM 
15 3oQ M(f # welc^e ^^\% :4't^,meit voit eitrondcr 
fedeli; in biefen 3Rattern werOen o6tti RcmeJt«n4rir 
d^en miiii^mvìi, ìi»r SU^^ansrn' tinlfgni iif 
Wtiitm# 

XufiMM òciri!)tet\nmatci;{aaeii^^ maìt fami 

fif a(er au((^ }ut Ò(6t)nug9, mit (eronbeté é(i),tt ^ci 
irantiteti %%%té%x\i% &ieinìm 6e(edeti/ ivei^e b t^ 
rei^ 3ttr<^tnnteA(e|uiid èie erforbirjid^eit $n>ir(^ini:4iii 
ine ((tflen; tord^ mi(|e èie £uft voti ùnten 6ettm 
(en (Ann , 5d timn bie etf^en Stoftftonjen ìoettee 
Von einanber Tff&en Mrfen^ ;v 

, , !^ie D6erfldc()e b^efel J^eerbéé^/ un jbeti kie jnìii 
tire Sfanne |intnittel6ar4nf}6gt, n^&rbe 14 etw(i^ 
goùe niebtiser lesen/ aU ben oOern STon^ ber uiu 
4«m9>fantte» • 

iDie ie^nie a^mtrb/ H^o Mah hiU iJ^^t} (tk 

6et/ ni<|i unter 5 S^^ 6etragen burfen* 

■«■ . ' _ > 

, Sn.ber ^0^5r{<)ch<Sntfemung vom itnternJ^etrl 
!0itb Aiet fe(c^em bie ebete Òl>fanne A angebr^cdr, 
' ioe((^e t)on ^fannenb lumen gettagèn Wirb \ unb in , 
èitt ppramibenfirmiseé ^ei^dftttig / n)ie ic^ 9(en «ni 
8ese$en labe, etngefc((offm ift* - 

©ie ob«ce JJfanne ifl Unjer a« Me uneere, 5iei 
fé abertreltcr, n)ie ^i|[. 4« ieifit, n^elc^e einen |9e 
rijoniabn e^trc^fc^iriti )>9rfie0rt 
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t^ftren «ud^'a^r tintem^fatme Unum brihmmm. 
ÌHnne» Su litffì; 2(6fi^MaAti Me mUxt ^fonili 

4m «ìuf ieòec CMtt i^ iU & Sai f>«iiM>rva9e)iv . *' 

^' tote Wnjé Tb-è bet tmmn 5&fttnii^»ttJltu^or$ 
>U Srfa^rang ^rfl tid^et 8efttnimt metòa; p Hti 

%tt àu% ben ]^tenntntttt {OìdUrteitieìi ^ ttMtir bet^ 
flattitne fon|f^ìÌireA metben p Mf btn tteàffetfpie^el 

eal)fuèéi;«Uii malte mdtt b56èf(»nberV unterftKÌÀ^ 
tb ltftfi»eik bii^ !)fÌiebf(rTcHa§ /^a&fid^ fe^ UmUp ' 
^.1^6 b4e( biefe 6ie(ean ]&j&.er]^iiut)t biiSiei.titti 

f^ie^cn bel ^d()el (!att l^at> fo fanti fie bo(| ^Mr 
^U^t bil iù einem setbtften ©ub ber SDevb8m|^fbnd> 
Sei bei( bie^oole leine f e|ljtttmu Sai$l$!e(f^t^(an&l 
^t> mit ttoctl^il 4nàett)enbet n^mìi^ 

IDevM^ tiA Sttehtm> li) 1$ d^m ftil)t(tirifi^ 
^ Atte ; * tntfc^f ben ^ieràltt frf4( ; w^ $&erfu<^ im 
^ro^in tniùtielSen» (]^ nfcbt bit ^<u^ irln^j^^rU 
^atmannei^ belfeii libt(idE^t tlinlommen bloi in *" 
tinem foK^^i^ fSetfiid^ feum l^nHf ^«rii firórbe* t|« 
eieiSt mfv (Ufo tam Abti0 ^ (flf S)*»f«n ÌfYK»iìbl| 
tetfen bie )[i\{^eRaitt fot<btt Idérf^t |ti t«)^fl^Ieii^ 
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\ 

l^eilt/ mf(4^e Me Zlffe fn Sinien «tisieity mi^e 
Sei ben ne^nfie^eit^en ©rabert beé 9te«aoifirfi^tf 
!83einBeiftt^eejnemèter^ fn 34 ®tont«n otoàt^tw 

W ' • ^ tinfcti 2(Wft«|lun§ tne^ 

P : - o 

;, ■*• 40 , ,.• ••«4 . 

.^ . ^i< bilnfiei ìtDdt 9lei<6fa(tl he'(( itt))à« of • k| 
oiee feine ^Obunftùng Jureif{ serftt) unb in 24 
Ctiuiben faft uttmetni^ (leiBt , fo fann mon t)ie|k 
^(e( oM eine ^eflimmung ber 's<^nien ^bfiti|{uq| 
ober 3f66(Im)>fun9 anne^nieit* 

Sjx\ iam6ett niertt gmar an ^ bùQ biefe Sìetfliè 
4e <n ffinem Stmmer 4iu(Mm. Ofcsi «ose^eOt. tvori 
ften feyen/ nnb baf te tp freièr £uft6ei diei<6iè 
S8B4nne bie ^(ibtetVftins mer!(i<^ gerinfier Sefttnbeik 
^abe, ober i(^ muf bogesin erinnern^ bap infreieé 
éulTt t>ieif riet Umft^i^be ^i^ 3(tb4mpfttns ^^^ efùciiet 
SSSrmeBr&b fe^e ))^4nber({(^ mac|f n. Sie Cuft ifi 
Sfrfb ttocfenet: balb feiic^teri \vl (e^teret Ùoneu biè 
$&a9tpfc^ei(4en nicj^t fo gut in 6ie ^$^e ftelflen/ aK 

' in ' 



• , 



•ajB 



m^SSSmBi 
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Iti $tpf(i rimkt 6zt tinm dcrftigni SSAnnesrA»; 

4uff!ei9ent)re|i S>:un|l/ o^isr S>ampft^enc^en t)ereinii 

S^n f«(> mlt ter Itt 5e( £«ift fd^ev 6efittMt(f}eit getic^r 

' tidf^it^ lui^ tncKli^n' nun mtt ^k^ti eiae Qcmim 

'i^afili^ ÌS&A|re auè^ èie.ivermJs (>er fpec* 0c|itvu ^' 

ise 1^1^ ^^eife fe^c lansfAin ftc^ etr^eàen mu^* /S)ie 

'Suft Mnnte fb fcmit fe^n^ òaf e6eti darum 6{e,a»f 

. tX)tii4^^th bti' tkùp i^vinn^n .^etinf ei^Hip }^^ vq^ 
IO @rftfreit sa» ni^b^m in lei ^it (leisciir5»tt# 
leit.' 3^ n<^ ^9i ^t ^e S)rr^y(mi)fton$ foglie 

' ttmint nxtftin fentt> 6« (. bai no^ ^dmpftleibf 

' ^m aai ttx Sttft Riì^etgef<^(a5fn ivoAm tinturu 

' ■ I ' ■ 

1 • 
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JSfufTer tfefem ttmftant vcrdniert <iuc^ j5i> tSei 

IDeflans ber £ttfe bie 2l&bdttopfimt oufferor^entUc^i, 

,,®ec 0;r{n8(le ®<nb, fagt J&r. \). ^aUev (^imet$ 

fm^tn ùbtv hit Scarne i|erlfd)en .0.a()mee!e @. 163) 

^in^ect ba.d ^XM^mpfeii / meic^ed ftelHc^ t)en/^inf !^ 

bcniu^vecfre^en ifl/ tDeC(^é tìic^e nac^ òerStfd^tutts, 

ftrci^ea^ na^ ml^t tiit 3)Jm^fe.a6{Uite^en i»t 

*fit jinb* ' ' ; » 

3n eitiem SMinrev faftiihbfefe ttef^en ber Sere 
4nbet|f<(;Peit ives, fo ipie folc^e attc| bei ()JJ^er«t^ 
S^rmegro^eQ immer uhtnecfUc^èv witb«^ 

ÌSian muf ba|«r , rh^tise Bufui^r i)t ^A(e»/ 
«Dttbidgtf fQ(($e^ bie im ^immtt ansefleìlr ftnb^ 

■ / ; ai i ittio 
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/ le AnjeoHtibet tifecòen foflen; 

S^* tn ^«Ser ^t r«9at in «tf^eti ^e^ttnift 
firn/' Me tM 5ev flBittcrunf^tvdtwe im &emmec^ 
«ttéger(fc|C wofeti^ ta 34 Gmabett 3 Uncen 2(&òùii# 
(tttitg ge^mbeii) ntib jfwar nid^t t»9n ^gem SBiftflcr^ 
fonbeni i^on ^^%t\% (a. a» 0^ &« 1 64) ^ iittb òie 
Mefften m ^ «nge^rtcìt ^ofià^tnuftftt betedl^. 
tigen» tiefe';) ^taien M f&f etn SSofiec niettigffctii 
«uf 4 Sitrlea «uife^etti, fta )« ®» iinc (torte 0O0U 
- ittir z2 Sinieii iti e(eti Mt geit aftgebAtiflet ^atte, te 
^•Me ^fi5iln(ìtat9 flnec f^ivì^^m ai CiMen tertog 
(«^ av 0. ®u i65)« 34 foim alfo ^iec òie l^x^v 

.sé toerfie^t flc^ t}on feC^ftenA bdf lei ben ^ier 
Itaf egebenen Sal^tetiuKcmat Heine l(6meic^ngeitisàr 
H^l fiatt. finòet}^ nnb baf mati cben j^arum noift 
tntt ebeti bec Sicber^eit fftc bie 3(u4fl6ung )« ^«i^s 
(tatt^ 24 ^tttieti fe^ti fonn^ hibem bec <Erfo(g^ tnbcr 
' 3(udd6uQ0 {ti iiccfcbteèf nen Serten (!(ber niebt genaute 
«(« Mif ^ bet (BaBiéti fibeceteffimineiib emaitet 
«^erben f aiiii«, 

3<( fattit affo ftM ber «orfgen tafet f(<(et feb 
|e»beseb¥am^ 
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X jBsaess^aesae 
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V *^^ 



^9i(n :2(6r Ite 2>t|f({ lite ^Ifjitt intt^ifi 
òAnfiuiid in nti} ceni - ' feneni^ 
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ltm^64l jtt w ©rrteit «el^irfje ^©((rt lìc^ ' ^ 

J^AUptreiì^e , ' b. I«. bit sa w ©rato) gè ^tttt 3(«li 

Iflnftutis ta £{ttien )ti^ n^attten ^^ màf. in«i — @iU$ .. 

hct bti luti ^iferctticerl^e fummireK«. iRuntfl 
; att« Ite ®Keb btvlun ^ifftt. 9l«l$e — ** ' ^ 

^r- -^ ; Jliteil. — = I/^lf 

emome Doa — QUkbcm bei( Ut S>iff. Steifie I 
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tBtnn t^fù bit }tt w ©tr^òcti gc^S^ci^e 14 (iftntifje 

^at man 



t- 






t » 



Sutia^ft toffìtt pie mittéffi eer Jff rmtf (li) tft 

' 9 aQen iimf^en unb «o®r» M SEBefhgeifh^ 
momereré faUenòen ®tr^èen dc^ócis^n SBertl^e vjpii 
'^35. InftjrpoCiifert, und babnt^ bit fcèon (§. 15(0 mft»' 
$et|^fi(u fUine "SafeC aOe ein)eb ©ro^ crg^iiiu 

©oOté ttirtn bm ^u «inem ses^iininSSert^i^eii. 
y b. ^* èu d««rttnftt ^^reti^itfc^en ©raòén je^«f 
irfB«n ®ert^ vcn ^ 6éffimmcn , fo mifu man tv^ 
ha^ a« F je^wge wieflimnwn/ uno tran .mie blei 
fetn dea SEBevt^ 9on A mitUlft bit gtrwe J (6) *«i 
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W = 196,5 ~ /(387«i — 3^4'". fCP — 30) 

« iti |. «. F — iù , fo t<(t (lift 

w = 196,5 --^ / 15573/1 

= 196,5 -— ' xi(>,5 = So Oc; 

K = 106,496 -|- 34,064 -|- 0,113 = 130,6 

i; ^* iti w = So ®r» «(er F=f 212 (Sv. foOteti 
; nad^ èèr ^etmtl tit 24 6titti5m xso,6 Sìnieti obtt 
.;f ciliare 21 S^H a(Mmi^fcit* 1 

3(6tc Srfft^nsen im ®r«0en te(en menisftettf 
v4 mal fovM, 4rtfo U|t fK^ 5U f^rmil (K> ntc^l 
. H[6cr w === 60 &r/sfifrauc(in* ^ 

SBenn it^ «ormiiM^ (SSerfitì^ titter ne nen S^eoi. 
tle J^\)broò. uno pi^tont* @runMe^teti 0« 3i2«) fU 
ne beffeci Uc6er<^nfiiiiimun$ 6<merft ^atti , fo td^,c« 
te roi4<^ v^n ùem If n .6<saneenen %9%its ^cr; ò,à6 
, i^ ffir Me ^«Ce èel Sciiisetftt^e<;tiu)metf r4 x€a^6 
^ ®ra^e Ui jum &ieè))onft anBenc^mmfii ^a(Ce/i mU 
•spr* lambert utubitimo einfolc^e^ ^^eemontèier gev 

SX 5 H* 



y I 
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ìiutts jiit »f e Crfa^cnita <.^ «Knii, man 
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SAttiiU Mer Me {ftttje Jormef Uttx^t «uf fctnm 
'p^^pWeti @cun^ «« «arte onc^ fe^r fernet ff pn^ 



\ fc - 



fi^ellev /. «M èie der 3l&FA^(un9 atotmmt.- 

®0 Mnntf ma» g; ^» »i<(> ($• tto^ ltr9tf^y 

Ui SSaffei* i^oti 60 ®r. unb bei ^alflr von 50 ®r. 
èeii^ufid == io^ : So fe^en;: a6er tieSecì^AItnttNr ' 

65 : 4r arfa Ui mittm grflèu 

uri in letinftettf^mttttiinu^ frinetsv<St<n€rtt)iri 



« 



- . - ■ .'..■-.■ -^ . 



'*' gen lì) Ar^e , M mium atti m^ifieti tn bea >rfhn io 
^liRinutcri t)on fsinev ^emi^eratur mUe^rett n^il^be^ 
ndmli^ in SSerglef^S^un^ mit anèetn nac^fotien^en 
no ^ìautetù tHo^ me(t mè^t? mtig aCfo 5ie 2(6na^ 
me Dee $8er6dmpfund ^^cftll bUKìMi^ fepn , n>ehii 

^'^tnan hai SBdflVr einise SeitHn Sie^ett $u ^r^atùnr 
tiiftef (d^e« 9BtU mah (Kfa tiaf 9BAffer mii >em <(r6|i ) 
^ten S^ort^fl, 5« ^« mit &en mnigjien Sretinmam' 
ti atien ì)«rDimpfeii f fotmi man <« unabidgisitt 
terlitiisen' ^i^e }U er{ìa(ten fucfren^ òereo e^ fàf)ii 
ift ^ l« in t>ot(em Stebert/ (i6ec man mug auc^ 
tiiir etate fò vie( ^Strtnamutertalien tintetiegen , ali ^ 

, iùr erreic^nRB biefitr2(6fic6f njr6i0j{{^ mel^e« ft(6 

4n 6ee 3(u<Mttii3 M^ it$ia^titi iàft. 

f ^ -"' • '^ '^ ' . ' ■' ■ I' 

\ ^^($ei $|ettcm fann affo aVfvblmi òen"" 

^<l^tiauftDan6 ober A(er^aupt ben ^rehàmateciàb . 

^ tUf(Qan4 0eteft4tKc^ i^erariltrnm ^ * 

.^af man {mei pri<matifc(e ®if4ge^ 6fteit 
fìLaerfd^nitte. burcft (p ^ aa^seèrucfe metòen/ ìM^ . 
J^oc^ mit 96affet; .an<)efAat/ èefRti SSiScmegraD Im 
'trftm ®efdt = m^ tm U|tem =? n &vc^»ijl, itnè 
man yemifd^t nnn 6etòf in cioem èifitten prt«maM^ ^ 
f(6en' OffS^A ««(Ttn CtuevWni» ^(pt-^yp, i9, fo 
}(l òle3(65dnipfans fter i^cmffc^tmffi2afiUfr€ln^^ y 
lei Seie fieinit^ a{« tk IMàmffvfngm in bt^n 
tixiitltti, etfi^t^ixiiaìmixtn^ 

mfltòinl 
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wMm. iDer SSdrm^scab ber 9iif<|un9 i|t im# 



<? + ^ 



y 



. (Btalu 



-♦ 



9= IO, ^„=i2, fo i|l ii<t SSB4tmiflra> brcSto» 
= z: 1 = 153 (Sr,. 

'K>4* i^ 

;di2 &tv unòf Z52 @k* ^H4ttfi9.wie 8 ; SPQ unb 74*. 

ben Kecnecn <l8Ì^fdgett lufAmmendcnonim^ pbeift 
)aj«Mnipfttiia, ber ^«Kifc^unj bei(auf?9 ^^ " 

b. t IDk 

3680 jir. 1628. 



obit &6n^u)^e mf> etnem et^t^^tn iUr^cr in ^et 
ìù^iid flc^tA ttimmt nacb mib luiA iémer eine ^éi 
l^rt $em)>eramr ^n , befonunt nArnH^ immnr «ù 
ntti scffeto 3ur<i6 v^n SSirtoet^cif^en / bié |u eli - 
xk^t befitmtnreti i&xmu ^kt &%\^mxA\^iiU nilt 
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ll»44ffy t9{rft ii4ilii{<é (A^ei^tt^ò fUiftet/ te fùlatc ^ 
^ U|tli^rf<(if ^ tit ^mpmtuxtn (eti; ^t^rmenò; tt. 
ìjtiq)iriitn5.feid ^^évritb, uno Mfcèaé mfit 
Mi SBen^evoniBirmet|eiI(|^en/ »<(^r ^aì( iSqfr 
|kr a^fcftt/ ^(IpftégeC/ U ^S^t feìnc temperai' 
lar t^M. , 3>a^r fanti, tDenn tic itmpevatmb^t' 
SÀrme^tteOc tit^ft merflidS^ jrigfir oU &iè te« flei 
^enN» ^affcré t(i/ Aa« S6AflVr> i9tf ( frA^er^tt ed' 
filiti ^kHn Hvmtf. vttmisi Teti|«v 'ienm^raW 
figlili ^fò Diel {SSmel^Hli tu ii^m ÀugrnMicC afe 
filoi/ aUl^ voti bfmitìini^ita^wi wàt» 
^tiunillirpefju^ie^fi fénnen; utib hi fold^em Sai 
fatm ed nif Ai« ^mipiratìii: M Jteftenòen SSafferd 



1 ■' ♦.»• 



/ 



. «l^^ndt tnah bal^ìhf ilh ^éf2| mll tetn>é^^^^ 

lEBafTer io éin ® éfa^ ; looillri SBaffét iiét $ivitt f!n 

tet, f» latin tal iSaftet* im etngtl^Stigìten @ef9f( 

«iff {um eieden fommen. J^iet mtrit namiic^tal 

infere 9^ t^* dte'aum^, trarrne SBoffec auf baélSàff 

fi( itfi einge^insten Oefif ; ^et^ nun Me ^tttiperaf 

iùt ber (lufetn Sùft, fh n)el(ée òa) tJ&aifVr W «cni 

le^dnstèn iSifa^el SSdcmetl^eit^èn^ o^fe^t 1- In tUf^t . 

èòm* @rabiin , . ttnb Dir ^Stt^fle ^empetaine , • mtU 

^ biéfel fÉBa{Ìi(ei1at(sen fann A., fbfe^tbferel 

liBàitet iti <e5em TLnimilHt eine séwiìlfe ^tnp «oit « 

ÌSÌictntìl^eflen (^b, ^mUl^t t^on bev{%rtf0e bel Uni ; 

^ierfc^rebil K — 1 tiiffàHì. 9Dal bufere fiebenbf ' ] 

tSafjìi; tnuf^ tmn in Ubitn t^it^^M bitft SB^rmn | 
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èie iiB^rnlet^fUdS^en aii§ tem tteòen6eii Safffr ttr 
ba# SSalTcr lf« tfn$e^itt9teh iB^ifH tttiMiisait» 
^ngt \)en* ber ^ige Iti UaterrdbfeM «o ^-^ X;^ 
tìi Sé mu$ ftffd Igo «^ X f9 9fù6 fe^R» òa|vfff 
m Jg biefer ilràft fo vide SBirmet1^ei(<(en' inft tinft^ 
]^4ngte @ef4§ etdbrindeA fén)itn> WvfMiif ber 
itraft \ -^ t IIÙ8 bem littge^nfiteii @f fif in b& 
iSufere Suft ftbetde^em ^eimift(Ì^ mttg So «^^^ K 
tiotJ^tDenbt'd efnett bejItfMhiten nic^l l^f ÌMttlilk 
SBm^^aben, ob<t X *merf(t((» ff einte MI )ò <Bf^ 
^ fe^rt* S)laS ÌS^^fTer fni e)n()e^ Jtisten 6i^$' laatt^ 
ba^etr tliemàUn ben 6(eb;)Untt mefi^» ^9^» 
^)r ®étntf¥ d(au6t catotlòtod^c &; njf)^ bft9 Me fj» 
Srfcbeinunf , Mel^e man dtt# ber $rfa^rHng ftnri^ 
ittil ^ix ttpeà^ifeliiiijS elpel btfi^^btm 9$AtmfJoÌfl 
Hicbt b^ej^e^e^ finne ', • man (iel^t à(et / b^S ftevfi^ 
ine^i^ fine noi^miRbiie^ofge bfefirt S3brà^^^ 

3(u< dtt<4^tt iSeunb fann bine iè^iBeA» léft|^ 
f<tma(fe felbft bei unutseledtettl %t\m\, M unmiti 

;te(6Ar ttuf bA6 éefa^ mtt^ft, .tote jutii'éuben imi 
meri/ wmn b{e SSetig^ bet aue be^ S^fter^ueiTè ift 
itbem 3(a$enbU^ in bM <S^fd$ betrisenben tS^irm<> 
l^eHe» ^bie mit bir iatit^menben ^mpfrfttu)^ bel 

'ttalTetl tmmee neiner tttrb^ nod^ "(itt bem é^ieòeil 
bn fKett^t \)Dn SSirmet^ril^m %\%\é^ mcrb , me(cb* 

' MKBBalfir bd fiititr $im)^erirtt( tu Ubcm Xù^etti 
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>f(tfn^ f^tn aijVf^t S>(efit foli tcitt t«f{0 «^ 
fin; i< %xi^ ^f 9ef#imt< ^(Ai^e ifl^ tn ^t\ém 
feo< SBaifir mit ilRaefrfen >oti igedhàene "^tmi^t^ ^ 
'm in ^ìbnfi^mnA ft<^r^ un» fetietnet Mef >ig 
^eueritufa^ i^. 0o fanA, itm ei fél^r anfalllhd 
|n m^cn^ etti ®ef40 niit eìnenftsftiiK %yxi SSdfì ' , 
fd^ tuìMf Ne fiamme ìht^é Sid^ti^ nlemdikfi iiìni 
l&U5tn 9i6ta(^ YK^^tòen» tGBilin man ftd^ òa^ét 
fl6e| ^inelr Bcflimlntf n Gnmòfld^e^ ìintcr ò«r f{i| 
«ine tefiimmee Siuir^ttelle icfindeei tih |>riif matti . 
, .|#ft^liìfti»<t9SafE^Jf^enfr/ f^ aiètt .H «^mtt( ^ 
ìNir tini iiHlltmntf <i&j]|^. Mi in meMiir^« (S^ 

Me^fiM6ì!ine fNai|iNÌif Ini ^et^^ 

Htn» Ue6er 5{<fe®r<H)« ^iftfil«'n:Ar^eÌ^<ié^J^^ ~ 

fir im Q)ef4i iiUtnaUìi ium. ^ieèen lomn^eti. 

tbatd^ ble %rdt2^emii^ bel; ^offcr^f^ in Iti^ 
Hém TMéSen ©efàg »lr6 furt etfle 6er ©rutf 6et 
r ÌSoff«tf(^i<$ie \)èr3té|ert; m\^x nàd^^eii o6igtil 
Sf^tch òdi ©iOeft ftf^wetrt; fiir9>rfn6rte »we» 
;M% Sterbri ìtnits bet t mbrinsen^^n ^ditmet^eild^éii . ^ 
bntt^ Sergri^mina 6ft ìEBafftrmdne ^erid^ett, obfe 
tit ^0m))ètatur;' mXis^ ^leic^ ^enge \)dn^<tmti ' 
' t^lR^ira m «inerUt Sett fonarli» befto nefnif > ie 
- er^^i^MtStotfei^Qfltìfi, bn^ aCfft òev fped||if4l 
Z^% ^ott ISilvttiei^eH(^m bnv^ SSet^r igi rùng t«r 
Coffer^^e ))itmtnMrt »ir5 ; fArébritté wir^bto 
SlAc^e/ weff^f ^(fr^«t«nfU(^'Me 3fiii0ii|iff<tunt 

' ^ MiDet, 
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^iil^m 4afi^, hicc^ Ser^gintes ter SSofiir^d/ 

haé SSafìer nii^t nur ^ei finer lecin^tm Sl^gevoir 
Si^dcmet^eifen bei; Sietèné f&^lg , fonbnn tji tvtrO 
ouc^ bahuttf) bit rpectfxfc^e 3afla$ ^on Stirmet^^t^' 
ien t>erdt:5gerr/ uno bei^ 2(uéflu( t^^tl SBclrmet^clien 
«niS bem iSaffer t^ermtnbcct» > 

l&iffe brei ttmfUnte }ttf«mmetigf noiiiiien/ NfH 
ifin ÀtfQ liti Crfo(s.$aftfft, ba^ fSAffi r ftt einntt 
® ef j$ / ti)i(c6<4 ili ittur iifHmmtiit ^itti^niQe 
tiid^t flebenb ii»lrb , bikc^ tSmniitbteiind (^imr^ii 
fi èrt ef ibf M f4^S toirb* 
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^MVii fif^t bii wic^tige 9ti0i( : man fcQf 
tim eltie 6ifitmnue ^ajfirtnetise mie ber ge^ 
ringf} m^giic^n Spenge i^on ^eennmaferiatiin 
)u virbampfen, bem ^off^r eitie fb getingt 
%H^t im ®ifdjp gebirt^ ofó antere Umfidnbt 
rt \)erflflttin* ' 

UeSerl^Aupt Mgt fi<( a(ir Iti ber Vu^fiSuns im 
®ro$ttt, bti auf bem Qobin bé^ @ef({|i«, }» 95^ 
QUf beni %ot€n ekte( gro^eti ® aljpfatitte tofrletidt 
SeuirqtuOi ttic^t fùc aUe &t<|leti be< l&obettf aU 
t<itc^ pi Pter B(f(c( ({ori «nff ^m^ ; 

ttttmtn 
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Itnm|ttel6ar a>et (<m .^«rt ftir «reitmtiatei 
«f«Heii ifl Né jiufwjiWIr «hrtuirffbmfleji; veftetr 
T*«\>itt ntftl^ ^ìntM) |« flftò >e> féwlìtr^eiU tm ÒfrU 
<mmc( »fii^/ Ulto Sei fe$r grofen gsfannenepmnit 
èa^r èai» SSftffcc alt 6in ^ineetn N@i(&m»4n«e» 

unt óft $atni<^u Jtommt t^ «ti «ntferm^m ©ie* 
«ftt5«n 6et ji^r fon^fn ^«mneir jtimeieOett, fo 
«fi ^<«itt j^rt fi^rm*f i8«? JTufwmiò «on i&tnjiiii^ 
inatwalien, t^tili VitUm^anb it^il^^ii^,^ bag ft<$ 
iii<|t'nttc ftte ^«tm)«ranir M fléir ftemJ&eVrò^c6en# 
itn SQafTcré na(^ Oen Nltmtt eteden forfp^itnat 
<»o>ur]ié a««in ofiet fef» éfeòen iewirft me^^m 
f «nils §. iéi.) , fStUy^rn aù^ bit fébtnbin SiaBti 

H>ei5i«* 5Dafi ^et fomo^ aer sdiijK** ffl?qnge£ 
&<iS 0<€5en« / n^lcO^tf^ AH man^eti ®f<ilen niemii^ 
ien einrtftr, a(« bk it^Smòt Sermift^uns ftcòeni 
e^r SIQafiert^eile. tnU tnln^ir marnseti ter 2(6Mm^ 
pfanj fc^p ^(liècrlic^ Ijl, ^n5 baf^n btt 2fufwonj> 

I»ic5, er^eO^i oui §. 159. u» f^ 

^Imni ergieet flcft ^ie antere 9leg<(: SWart 
ii>^ ^famm ì>on Utì:Mìt{itì)éi iange nicf>t ' 
^utc^aitó gtó<^ ticf mac^èn, /fonbcrn na^ Wn- 

fjfamie einem i>op eincm re(!^fn)i«fiicl)ten 9>a* 
wacteptVebum fc^ief ab^ef^wittemn @ti5(f . 
8W(& fitfl^t, t)#n ^b«er SXanD ^urct>QU5 in ei- 
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' 46trre^cn , 6(i$ eé fAv Mi' S^nse ter |>fi(innfii ffn- 

^tdmpfìtfis elticr tefiittimteti'SSiiircntKngt tntt bnu 
getitidìltiti 3(uftoatil) i90ti ^fntiniiimiaKia 9tF(|f< 

®c^t man ttAmIi(^ Òtm Sor^er^f^en^ni senili 
-feft/ ÒA^ ^al a^offrt an tiiv tiiff^en Gccfle nii^l 
A6ern30fl (o<(^e$en fcS, fo ^at Mi(€ Q^fKmi 
round f#on 6le Si^^«# ^a§ Me auf Oem J^eerO treni 
' nen^ Stinge ven Q}2àterla(teng(ii(^f<ilUHi Siftimou 
. tf @rensen eindific^folfe^ i(t« 9San òatf ndtnli4 n»|( 
me^t unterùsen; a(é s'rabe nfit^ig tft, um èen 
fi^ee t/m J^ierò fh^enòin ^^it( 5er SB^afrermAfTì im 
^&<e6in )tt er^aitim Uno èUfet Umftanò ff^t nun 
' bir Sing^ ^<v ^fattne t^re (efiintmte ®rinjeti« ^ 
S)atf f ieuer \%%x nimUc^ tei filnim ^Uti^}ttg 
fm Ofin 0« ^« im Staum ntftie ùitr-^fanne il&irotf 
^9Birmié^iir<Ì;^n 46/ uno To tDivb 5ii ^empetutuc 
Im Dfin nft<^ ^<nten ju tmmir nitner# une man 
itiu$ fi(6fi èie 3(nftaftett fb mac^in/ èa^auf foKle 
SBitjfi Oaé ^euei; iiali^ unb nad^ Tiini SBSivract^ife 
im pfin fò mett aSfe^t/ òoS Die am Sttòi >èl 
&fini a(a(e^inòih SSdi'met^iife ni^t migrale mi A 
li((ir S3er(ufl angefe^in met bin fSnnin* 
/' 3u9t^{4> foli bai SBaffee in bir ganjin 9>fAnfle 
Ribinb ir^aftin wirbin / a(fo burc^aul ^ii tempii 
irotur t)0n itma So @r. 9ti'auni. ^^htw (òie M fiif i 
bia&er @eele au<^.<nH>^( auf S6 èr» ftii^en \ms\ 
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\^vt(iti« folgr, l)à§ tie Xempttaiut V^ 
4Dfenn>irm« am €nbe òt$ Cfenè btim ^tnniet 
In ben Kbjiigéf^nal'gklc^fatte nad> ba* $enip«« 
tarur^ tM fteDetibcn ®a^er$ (•ber ^#r fteftftiùcn ' ' 
èJooU) gtó* fe^Ji muffi?* aB<lrf (Te flrfgér/ .ft 
ije^e >S4niiemateiue «6, mdc^e iio<( auf [>iUf!eòciv 
tf ®aff<r ^(((ce ttirfen FAnnen , ti toùvht atftniis^t' ' 
ftOe ÌS4rtne iinuft, diì man Um^tn f^nntf. . 

fB&tt bU ^^<m}>erajt]|tr am Sitòe òe^ Ofìené gei 
jrindft/ (i(é 6ie M (tci^enòen SSaf^r^^ fa Htittre 
tùfe 0fentD4rùu' Don òer ^teOe art^ n^o fi^ geritu / , 
ger n>Are^ ntt^t me^c auf l^ie^fanne tvii^fen. SSicU 
mt^vmi^u èoC (ubenDe SSaffer vott (iefcr &te(I( 
M / ^9Ìm6^ Uittet jfy6f}tten %mptvmv , fS&^tno '\ 
0ei(e unter^olb in im Ofenraum a^fii^en/ 5Ìe outt 

€l mùifen a(fo.(ei5e Sn'^cC^ iu^Ui^ meicbt 
loetb^n tenne n / nic^t nur, ha% bai SBAffei* òurci^auì^* 
fitbtnb txì)alttn'with, ftnbttnba% aué^bnòftm 
vanta am Snòe Uim <&intvitt in btn 1tbiti%ifanat 
paU bit ttmptxatvìv bti fitbtnbtn Zaffiti ^au 

èfe9)fanne{u futi ^'^^/ i^<*^ *^^^^<^ 6<i0.etiicrf ' 
nt^^aiU^Uxtj menn fleiufons trjre. 

A SSénn man line ^fannt ?o %n9 (ang ma((t 
(8Ì^(.) nn5 bim ^<ue( metter ttlnt '^inUxnii^t enti - 

9t t ' - gegcnK 
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/' $céenfe|it^ ttu4' baiti bai ^v^ftl òer SSolpRrmdfjfe 
' ili btt y>f anni na^ bit )iinit cincm i&reCe(Cg(eÌ4V 
òififett épi^e ani€n5e ber Sfanne liest, un^òeri 
fen (8r^nè(infe/n 3«a (etrj^t/^ tie Wit l^tc SSafr 
fertUfe am Sdifant btx .^fannt wtfttVitr fo mirfr 
man c< 6et ge^frid^t Sft^diAung M Seuerl itnmer 
<ri feit\ec ®maU ^abtn , wé(f)unb bm 3l60dmpfeii, 
Md^Uì abnt^nunbtt SSafTadi fé / 6etèt SiDccCe {ui 
V^i4 ^u en^dc^eti. 2(&ec Ceir ttmflanb, 'bag^cf 
gannendoteli amante fe^r (a(6 trocfcnfte^enwùn 
te, tint Òà0 ln^6efonòere bei 6oo(e on&ere 6efanni 
u ibtit %ol^tn (it ®« )tt f^meOf^ 3(nf((ief en ramiti 
liiitn Saliti, 2(n6rennen eine< ^fannenfleintf U4 b» 
sO ^tecAud entfle^eti n^àtoen / lottfatttt Mefe Cini 
li^titng n^r» 

Sift tt)Ar&e ta^et rat^en, etne Steftangef jn 
jetc^n^n / teffen @i:unMin(e 70 Si<d (ang unD J^i^e 
35 3ottw«ee* - 

^t%t jtej^e man bie 2)ia0ona(e biefed Steftaiu 
tele / un6 jie^e etn)a 32 61é 36 $\xi xotit ^on ber 
35 ^U ^o^en Qeite paxaM mit ì^t eine grabe Hi 

^ iiie t>onbet ebetn ®e(te ^erab auf bit diagonale ^ fo 
f r^It man tin ^rapej , beflfen ® ranbUnte boé oji 
Seft^ntttene &tfid ber ^^toftbnale Ifl; {Rimmtmaii^ 
tiefel ^rapei fut baé £insfnprofi( bet Q)fanne aif/ 

, fo TafTen ft(( beibe tm «or* §. erwì^nte S^ìdt bei 
Se^driger Stigferuns be^ ,$euerd aOemai etreic^eif^ 

. menn man nur U^tm^tn ber 2[bf Artung be« 0fen< 
ttm ft^treSern Wìuì ber SBdrme bur(^ einige ® c^cii 

bemAni 
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tinter ter Q^efTe Oefinòlk^eti/Sten ^^et( meiner Hn*^ 
lete. }ur^o(jn)erfóhin6e ^a6e f(( 5iefe dintid^ 

lAmtt, ftaj^ec t((> inic^ $te( nicf^f mitec' fra(ct nufl 

Sìacftfte^te 3(iifaa6e òtatt} {!<$ mie in betl[ 

QBte mirt bfc ^uSbampfung * aws emcr 

f fanne mj( 5BBa(fer ,t>on SKInufe jy SWlnufe . 
il t>cr|altett, m^nrieè anfahgópebcnbgw^c^C^ 
róorten , nat^^er àbet einen beflSrtblgen 3nf!uf • 
fdftn 2Bafiér«l, «rib «neh fo j^otfen TtbfCiit ' 
(iiitt, bag bie 9Jfànne bei beflanfcig sleìcbct; 
^^euerùng immec glet^ìoofl bleibt? Sìsentlicf) 
tnu£f ih teber iOitnute ctmai me{)t (ufltefeti/ oK.' ^ 
tDtrfifcè A6f[ie(l/ mnn 5te Sfanne fi(ei(^ voO 6(fu 
B^i'foR/ mei( Me 2(&bampfim9 gtcic^fdM MeSBafi 
fermetige in btv Sfanne uvminb$vu - ''*• 

• " ®?a« mug a(fo ben òe'mSwffuJ gfei^en 2l6flufr'^ 
fo )>ei'^e^en^ ba^ bamntec bie-^bdmpfung mtt 6e/ 
flvlffctijll. 

3d^ tuia nun aner|I etoen Sefenbetn ^aU^0T$ ^ 
ne^men* 3« ^. man ^at etnc 400 Stnb, ^né ^aU 
tótòe Sfanne ^ becen f&oben etma 300 £luabrAÌM 
f^ilt, tiwwu^ io ùber SRCniUe 2oJ?u^. jju« «Offcer* 
fen.foUq, bie a6er brfl^ttbig n^iebcr eife|t mrben ; 

• - ' Sì 3 ^ ^ Oa« 
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naf 212 @(« $cib^ 9cre(.i n>erèen^ti!i* t&fnSMri 
|N^9r«ò 6el in tie QO^ne 6f flAti^g i^ifòcc lufliif 

92un fra0t matt; w<e òìrSSirme tee 9Ba(fer< 
<n ècv ^[anne ))on tninute iu iOiinute U&ne^mett 
Inerte? , , . . .' > * 

ne^me id^ <iin, èaf iet einem SSSiùerflan6 von 14 
%i% 15 SoOett 400 Aufi. %xi SSaffcr In èer Rifanne 
in 100 fOiindten ju 212 (SMr. SSirmè gefanden* «I^Uti 
itacl^ Folnnit alfo^ il^^r liner CSrunbj^a^^e «on 310 
"CÌuaòr. Sttfe»/ «in* il^ ^ 0,0125, Jugjj^p^e ®a& 
ferfcN^^te/ tvenn Ne 0(^ie^ten. iurammcngenvmi 
tnen 14 6cé 15 3oII ^o(^ |ln>/ in 1 SRinuteaum ®t(i 
fein, otec/ hit SM(4« itr Sufen ^z^grfe^t,^ eine 
SbaflTewwaffe = 0,01/25 . Z . : 

2. muti fe^f kft ò(e &ac6€ fo An, Mtf oi^^Jn z 
SRlnute 16 Au^/ 3u< Safi^i^t: 99n 6a (Slr/unè 4 
ìS^u6«Sttl t>on 212 ® r. iufUflren, . S>tefciD!tf<(^unfl t(i 
£i(t im mittUre ^entperatur von . * ^ 

16 . 68 4- 4 *s 212 

.164.4 



3» ©« WtWùnj Mefer^ojttt6.,g;t)on!^,g 
V / ©r. mlt4eo — 2X> oMc noStni. $. wn x (Srai 

èftf/ SizU fine ttKifc^tms i^0n 
- . ' - "*- 20"* 



I 



/ 



216$ 



I 

, 4, 'Slun (fi -iti tet iftctt mmìi ^ = n% ®^^ 
dtfo III ber 2tcit ber aB4rni«gta6 tee 2Bàtr«r«'*nDer 
Sfanne 206,24 ®r» ©IJfet raaii nun auf« Sneue 
's:= 206,24;' fo fittbet (!* fùr W bcitte SJìtnut? v 
èei: sajacraegcab 206,77; ©iefert wieter P^^^.'^ 3^, 
fe;|t , 9te6t fùf \it\te ^Kinut. ^95,57 1»t; tìebw 
Jaupt fftr Mt Tte abitiate teti SB4càie$ttt* 

(i + 0,95 4 <>/9S* + ^'V^ • - + 0,95 \ 

^ 96,8 + J*5)^ • o,95'^^(8* 

« • • -> / 

5. €r. ©ie astrae 6e«®afer«,Jn*6« Sfatti 
Urna* 9SNiitattfj<te!«'€5Jwirt«*i fi96«». - . i -t 

T = 6o> ff i(l log (nj^ii ..o/9S*^^ 
2,o6l4jaj — i,5j6j84Ò = o,^j4«6SJ 

«nb 6le mt^tiit S«V' — J'5Ò; «ifo ter ^«fa^t» 

. ,. • - * » ■*"•** -y . ' 

® pt){e( tì^tM , tat na(^ einigett étunti n Me ® td 

f ( «5,2., o,fsT fi^ott wmetf l%fWtt.i»irt r unb bit 
SB4r«ie M-^S^vi oll^aniv iti 5ft)k ^^àt^run^tn 
(lanfrf pmmt7 %ml(fym jif dBemol ju 97 ®^ *«»* . 
^enommèn mxUn (onn.^ 
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«Bfftficn: \ 

3(6^ uno Sufiiu^ in x !S!ml a j(ul)« ,§«.6eltosen, f» 
«er^&It |ic^. tl^ @a4e fo/ aU tDetin bn Q^fianne Un 
fl4n5i$ eine énifc^ung t>on 4 ^ul. i$. }u 3Ì) ®r« 
i|tiba — 4 jta6* St iu 68 Qj[r* mAtmett ,^a(fer^ 
]^|jS$e/ t»avAtt5 òAtiti ber mittUre SSSdrmeorab ^ 
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f(tfle^n ^ 
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7- ^le tmr^tts Me fet a Jtu6. H^. voti 



V / 



' ' « • 



576 ' ' 

Ì8 4 ®r* 

a - . . 

mit p «^ a «ft. 9* «on X .Or Jgfeitìlitiet ^ìfftimr: 
fitte 9Rir4Htns %%Xk ' ; 

'n.(68-^^^^+;(p-^a).i - 
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«; «i^eratt< ergfUt fi(( jtQtt attf è?e 3(rt> mie 
Itti oSlsen befoiibem SaO ber Sirnifst'Ab';be< S&ifr 
feri In ber ^/onne m Cnbe ber rreft SERinute ^ 
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Jfrner 

576 ^ 

144 r— -— ^ 2g,« 
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dfo ber a^fii^te SSBdrmegcab *J== 



tnacf; etniftcn ^aBCit wirb r j^ trog, bof 

. ' .■' l . p/ ., / ' 

(efe^ metten Fann^ unb .life 4SJrme bel SSafprrf 
4n bctut&e^arrunglfiaQb trirt* ; 

3ti blifem J&f^ifirirunjlflanb iUiit tiun ber 

' =6g 4- — 

• •■''.'-. •■'*:■ ■ ' , • > . -• 
olfo ^Ut 

, 5= 61 4- -^ = t83,« 
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: V !&ei(juft§ Himft t>ett 212 e^u «àtmeti SSaff^r } 

ì^znbt 06erfid4e In ^uaN gufen Z, fo ifl^cnnac^ * 
tei 212 @r. %af)v. 

' ©le SJlenje M (tv i SJlfti. Der# ' \ " 
' ^4mpfenèin ®aj|V|:« = 0^^0154 . Z 

siSirtiti óier a St. f?ufe .voti 68 &t. in iKRim jui 
tjfe^en une e6en foti^et burc^ Me S)4mpfe n>ÌeNr abi, 
3tct)«n fotr^ fo ftfjt tc^ le^t tie 0a(^e fo an/ oté 
ii^enn om 3(nf(in9 emer ìeben tDìinuti òaé jufliefeni^ 
teSSafferòie^emperatuc 6g @r.) uno dm ^*n6e 
l^etTdSeh bit von 212 ®r» affo Cm tS[(ttte( Ote ì^on 
i4a ®r. 9itte» (£« tfl alfo t6ett fo ^\xi/ ale tò* 
man 6ef!AnèiB irine . tQttfdgnns Y>on a It; $ufen jn 
j^o ®r. mie p — a iJ, Jjufen ^u 212 @r, ^«f, »n^ 
tìé ^fmperflftur Wefer *0iifc^ttft3 tjF ^ - 
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Jgicr r^nn iraìi nun 
frten; fiftt man 
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f» i|t hit Xmtnpìùt è«r 9Sff4ttiis 



/i - 



€^ fri }• Q$. b= I %vii, fo ift 5te ^émperatitt =^ 
2x1,9 ® e» 99ftii|ie^/ 5af die temperatura meno 
fiur fovf e( SBafier piflte^ / M Uftinhì% ^hbimpiu 
«dii ^er^ef^ic^enltCQ 9B«(felri fo S^t aM^arni^t 
' 9erfd|)ie5en i|l» 

S)iefef er^etiet atti fo^etiter 9elr«4tiuig 

S)ie. fO^en^e M in x 9){in« itti ^iebett éome 
nutiben SBafferl ift (§• i66« no^ i) tt>enc<|f!enl htU 
liufis = 0,0135 • Z ; tc^ ^a6e a6er f&r hit Saffen 
mense 0/00134 « 2 ejne SRinute ani^enommen , uni 
(te ini 0teDen |u 6cfngett* S>emnA(6 ift die mito 
(ere ^ethperator 9e»i$ rioc^ S^^P^i^/ a(< fi^ §t€t: fld 
fiinben ioocèen ij{« 

§♦ 168. 

^att^lann affo j»^tte fe^er annej^tnen/ è«( 
(te^enbel SBaffetr von 212 ér« 6e(!dn5(d (te^enfr 
6Nte, toenn man nur foviei temyerirtel iSaffer im 
fiit^tn {ili, ht% Nr aSafTerrpieget immeranfeii 
tterlei S^bf^t er^aiten n^irD. 

U^t man ^in^e^en òen SBalTeerptegel Hxé^ hit 
X&jbimpfttng bctrid^tcf^ pftfeVi # ). %• ttm div J^lfi 
te feinel anfingfid^en SBafferflonòef^ un6ntin&ttr4t 
fc^neffen Suflug faiten SBa{^rl($al ®efÀg in lurifr 
Sifit mtebeV anfAUen^ fo mùrbe òie Xcmperattir 6e< 
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Ir d((c(i(( f(»0eti / t« f&« m)f iSo ®r* / H bf^nnbit^ 

inAgte^alfo nais| unb nJi^ 6|#')tim to^et^ctltl3^^ 
flttg it^&ììbjif aBne^men^ uni Mnnte nac^ ooDetu 
j^e^em 3uflu§ crfi nAc^ unii nac( xoMtt iié iu i^cer 
nflin Btàth fletgin* 

(SI tft affo fOr ftOe CieMreffp, mo ef ouf (5ei 
fi^(e«hi9ut)9 ter XtMmpfttns anfommt, uno ti)et€t 
tie crfte SS^/ifierminge im ©efjp &urc( fmtm 3u« 
flug tiodl^ ««r^rignt wttbtn mup^ efne'm<c^tìs^9tci 
* jec, bleff^ iDckerérfótbetlid^e SSBoffer in fc> <)€# 
tinger SWenge cinjuttìflin^ .ba$ fiaturc^' bjM: 
SBBojferfpiesel auf einerièi ^6^e er|a{ttn toitèi 



i • ■ « 



fBcnn flSec^AUVt fl6et* citter 9oft<ngJcSe Z {ti 
cinem ptUtnatifc^en oòec sdlc^nxitin ®cf<Ag cins , - 
SSaffer^ibe b fte6end vevùngt tDiH , fo ifl ti eine 

utur in itbch 3(ugen6N(C fd tDenig dK mi^U^ t^ott 
bet bel ®ifbenl vcrfc^lcbcn fepn foBe, loelt mìtti # 
fere $^m;>eratur ie< weitem nii^t au^i mitctèpe 2((r 

<£l\oJre' «(fo u^rt^ett^oft/ We ium Stntaffiii 
teliimmte fCBafiermende^tiad^ einem folc^en ©efe^ 
elttèutaffeit^ bai wd^renb bem Sinlaffen bie ^^t 
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34 19(0 Artne^men^' «nfiiirgé t9nie' ritte %n 
«Hffe SCaffecmeiide M (^ftlsef^ii / tim òiit 9«n)fii 
4&d5én dc^tfri^ {u 6,e^€(fftt, &a9 foi^rc^ t^bm t^uc? 
n^enf^er, &c^eti (ette*: . iDie ^efammuSB^ffertnctii 
jf,;àrer<:^€ fingilaffeti n>«*en folf, ^€ife K; i^ 
mg tìlfo leftt npd^ K — M eingeloffen tDWDen* 
SDiefer fttilaf foD in òer 3tir t gefti^e^tn , uno ^r 
IIQC& wii^an2|ene Staiim ym ©efiif ^ f u6 ^oc^ i>ai 
i»0n «ndcfOttt mer^en / oDA òtr ^piegef in ter Seit 
t no<^ b ^ul ^(^ fletsem ,SSir& ^i SSajRVr U% 
|!4n5i9 fietenò erf^«(ten, fp (ettdjt òìe 3(6tijimpfunf 

in òeràMt t ^. ^- «« t SRìnuten. 

0,00134 ♦ t ♦Z 

' K — M — 0,00x34 • t ♦ 2= b . 2 
' feyn , menisflen^ (eìMufig ; , òemnai^ 

Kr-M — b, 2 

t. -*^ ■ ' ■ ■ ... 

O4OP134 ♦ Z 

4eift Me ®affermen)e, ti^ttc^e {tt lefter 9)ìinute )tti 
fiegeti mng/ N , fd ^at m«n fusnmè^t ' 

K. — M 0,00134 ♦ 2 . (K — M) 

N=. = r-r ' —^ 

t K~M — b.2 , ' 

T^tx toé Sd/fer Fatui U^tnic^t ilebettb (feiSen,weIl 
N > 0,00134 « 2 t(! ;^ òte %qI)\ 0,00134 muj MfP 
forrifltrt, titolici vermmbeit4Det:&eti^ 

3($ tirante )U tim (S^tibe oit/ tie netr4q>ii 

*4mi0 >ér ^imperamr ver^alle fic^ im ilRiuil fo, ^ 
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ufi tèfhn Me SSÀffemnende I K f(^ti fè&f n^ m4rf<v 
S^mftgV nitn in èttfem Sudano iier 3uflu$ in ^fr 
itdi^flen 9Rtti8lre ^ j 

0,00^4 • Z . (K —-M) • 

' ' ' . ' " ' ^ ' *" . .l 'Ili ■ . .- "^ . 

K — M-i b.Z 

!• est^i^nlf^e ^teràué «ine mittieve ^efitperadir ^== 

^ , 0,00134 .Z* (K' — M) 

ì^ « 212 (Sr-H» : - -\.6V 

^ K~M^b.Z 
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i^VO'^^lH'.Z. (K— M) ; ^ -' > 

V ' . K — M — b . Z 

»«att« fìd^ nac|^: ($. 158,) >ie 3(fi5lmpfttn8 in 8{r ^ 
nien^uF24 etunDen teitóiipa etgtte; ,èiefe,2rjr > 
Mmpfunjf wit 24 r 60 . i44Ìi»»irf,,jie8t6te3I6i 
; Mmi^uttg/ fo ginou eè ^ier n6t^i§ t(l, in gufrit 
«^f eine einaele ai^inutej ©ie r« sefanbene Sa^C . . 

— ragefe^t, «n&jflatt 0,00134 je6i:au(f|t^ gie^t 

§• ^70. . .._ ^ • 

5cJ |o Je mit Vorfle^enbf e 55ere<IJttttttj nur ef» 
9Rinel an 5te »^an& ge6en WiDOen, fid^ òetii, tott 
men mlattst , . ^urc^ einen oorlduflgen Uederfc^tag 
nitr einigermaSen nà^ern }u fóotten^ 3ti^5ev 3toe«^ ^ 

ittuos <<$t f!jd^ iet#t a6 1 uno jut^un, . a6er man 
mu| ^^ wiflcn^ ti^erMtf man l^\ )ii (tc^tén ^. 
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iwS0lf<^ no(^ nitl)ii^ SMan d^t a(er in t>i((m 
®A(Ìf!eterftcn voti fe(<|<n Sli^erunyen ^ tote àècri 
$aupt vcn, fc^c |»ieUn |)prottimtr4cn 6kr^|en, ju 
\ ^ mit^i, iifmb^ti Wù bif stmintn &Mtt bit ti0 
<)entlt4)eit ©efe^^geSer 6f{ bett &ieNrel€tt fin^«. 
fDtìitme'matt aQ» b^cr 6emerftfn SOort^eHe, tit 
mftn^fb^ (ci &tebcreifn }u 9li|^ mac^cn fann, }ui ^ 
ratomett/ fi) erdtè6t ftc^ 5od) in òer@ommetinr<^c 
^ ^ienterfftare^ ®an}eé^, òaé - auf &a(ito$rf tn , »o 
man iàt IO 1 20 I 30 1 40^50 >6o taufen^ ®u[òm 
Qrenhmateriafien id^rft'e^ 6rattcj^t/ aQecòing^ vcit 
!&Ji4ti9!eit tft« ISie fe^c f!rda(t ftc^ ni^^l aQciT, 
toeft» ciR^>ilrftiger &a(inenoffi(i4Rt nur 50 (SiViibtn 

\ - . 3^ '^'^A <^i^ nid)t cnt^aUen/ jumf&ef^Iug 

bit fe^ £apire(^ ntM^ eincr @iibart ju s^^^nfeU/ n>df 
in mix Si^d^^^^ t&crftt^e mit ffioiTeitropfcn ^niag 
SeWn» 

3i^d'^^ '^^^ n4m(ì(( SBaffci nnr ttopfenwei^ 
aùf ^Mfttten oon fe^r verfc^^teOcnen ^emperòtuten fatt 
Un. 3(uf (ine^t piatte, Òie ju ao#/®c ^a^r* eri 
f wftrtnr tvMr , wbimpftt ieòer ^ropfen in-i éef uni 
te» leiterifrof! fonò e6en tdé fc^on attf einecnur 
gtt 312 &r. etwdcmtcn 9)iatte, a6ec o^ne Stteifet 
^ . mie fieinern $ropf(^. ' 3<6 «DiS^ier, um fAi bea 
CffeFt ni<|t jtt ))or(^cit^Aft }u tec^tif n ^ (er òem ^ti$ 
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Timtiimnd hit Xvcpfcn flftc tiKjtó gefa^t »otòeà 
l(i^^ ò{e Ooc^^in 9ta(ffic^t^auf2(mi»«nlmn^ baiti fe^t 
; »l<6ri8 fft» éjié fennec Mi *er f^nrilen aìerèdnu 
|>fund^ ni^t r<^<^ 6etWI(|,tli<^ f^9R. S^jdc^ \ùifl i^ 
Aitdft ^Inr im 9la<|it^ffl &e< ^@jfeW anne^tncn; 
3iei(ec* 5wpf<n fotten nur «ine ^wiitlinit (9I^t) 
Se^teen , uno f c^ auf tee piatte ti!l6ec etnc (Svunòr, . 
fidile voit 60 £lua5t» Sinien Au^ge^reieet l^afietv ftf 
t)erWm|>fte òennoc^ in i ®ef. eine Kaflfi^rfd^ic^tejti 
^V 2'«*^ ^0*^ ttlfo iJn I «Wl»; einc ^cfticf;ee |u r 
Sinit 5o<^, weldjel «^f eJne ©ttttt&ejf 3offe un^ iti 
9^^vàm «o?tt« in feer J&^^e èeetdst,^ 

9Kan jeòenfc f{<5 nun eitie nur 6 §ué fangcee» 
wa la 8u« Jret^f Rifanne; ber Jjmò foU^inUthtc , 
gjfanni^ .ufftndlig ffcigèn/- unii ùbev fotc^en citi 6{oif . 
ftit 93fafincn6oòett fc&icf aufroict^ gc^en^ f&f wcU 
c^ctt ti^ 5^fttnne bai i^, voai fui* «tn ^a^ cine , 
èaruntec angcUgtr Stinne jum Ttuffatt^m bei fflu 
' 5cn« 1(1/ nui ba^ bev^aupt^mb nnttxhiéftv^fani 
ne anflcéroc^t ifl^ alfo tic i>on ber r<$iicfcn ^6cnc 
in tiefc QDifanne ^cra6f[tcfenbc @oq(c barin; ber 
J&àup,tfeucr«ràft «<iu59cfe|t i(f» ' 

.J&intec ber, Wiefen ^bcne, b(e atil èiferneti 
^(Attcn iufamniengefe^t ifi, Qcbmtc man fic^ n^ie^ 
ber cine Sfanne paratlef mie ber ecftnn ^ nur bag 
fie ctwa I gué ^é^er Hegt, aU^ btr ^ócfifìe @tan5 
ber fd^iefen (£6ene, nnb tag fti na^e ii&er bem ^o< 
ben iiìit ^if)i'i^m / bi^ an i^xm ^obe aufmirt^ 
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^eii pn5. 

Sfanne, (urei tiefe 9t%c6«tr aufttf4rt«^ uttt fiSOf 
me tin Stetin auf tie isr^i^Un ^totttn ^^«6,: ùNjr 
èit 01 o65im9f<nl ^mifiieftf ^n^ftcftine^c uai 
mn Sfanne famtmU/ 'a;a4 we((((r cine na^ (ber 
, ^em ^»^en untefirai^te Sti^re bif Goo(e io eii^c 
«nbecc &ena(((4rtf Rifanne aOfA^th Ste ff^iefé 
<£6cn€ wfirbe nuA M 3ies(eifV(fcn Serfmben, trù 
(< i|U<| èen pbtn ^H^tttaitnm &nuit)fd|eii temdl 
ift« xtUxmal S^^M Mfttn p ali rim i^annt ^on it$ 
ìoòfyìii^tx Tlxt, òmn ^05en fa ^rop, «Mbicf^iei 

, ■ • • • . 

{Senti el nun d(ei4 in ^ bet^u4à6uhi feint 
Srofe &c|n»(erigreit ^aften t^fiirbe/Nte &ooU(diiBfl 
ber gonten Sl^<t)^ nà^ oOcn &fi^en ^inUti^ftc^ {a 
ttvix^te^f fo (i<S< P<l bo<^ mtM\f)t baburc^ ^eb 
fen> DaB man queerfiber^tefeSl^c^c uumitteibaraiif 
^ie 9Mdtteti paraSel mit beiben 9)fannen emise SM^ 
un Uste, bit on beibenSttben \)e):f((tofr(n , tinb 
fta^eden mit eini9en&prind|t(tf4<ft ^etfe^en mAcen/ 
^tib mie be( Goele in ber olern ^fanrte Fommui 
Jiiclrteit^ 

Qo finnu atro bie fc^ief^ ^Mc^è / it)o nid^t bai 
tÙUxfaiit bocè t)ieOei((t baéS)oppe(te (eiflen« S)e^ 
iiti tcb tpcit mftxiit/ au$ mir biefeé ju vecfpr^ 
c^en* Snèmifc^eit mùrbe bie ^rfparung immecno(^ 
fe^r (ebeutenb f^^vrty ^tna au(^ ìtur ein S)ritt|eiC . 
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Bei s^i^ttt^^oQ^^fti^Ànfr {ne ^r de ìdfonlt d<ft)i|nf. 
< U^tn &tbtatm me(ni)(rMrapft mùròA 06 meif 
He fSermt^t^una bem ^rfofd cntfpred^e, ujtiò oÌ 

ten ttt tee 3(ulil&uiid "^^dOid 9e^o6en tiK^òen f &nnen/ 

lWM|ii^i*i ^ ■ ' , " ■ : t M i I i l 1 •• • r T r I i i| r r in i i^É^ttii^mi^Éi^àiif 
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iefieraB ibo ^ettèit ifr^ mó SBèmef?off>ft ^wftl ^ 
lieti enmftfeU u^frbv Bettiètfe lin«n jUgleic^ tc(^^ 
^M ift alfù ittìStf^t^H, bd^ Ziii)t ali unjementti 
|{(i| t»om ^euer, 6v ^. aM einett bàtù %mftimmt 
ged^ntDStrtlé^ ^^^f ^jU Bettàc^len* 0$ dBet. òet;^ 
8(d^t(to(f et?lt 6èt efnrt à«^ifl>rt *^em^e^àtue fcetJRéci 
pit hiit l^em «SiSrfticp^/if jrt SÒcrBintUrtg uìtt^ fo 
>ag jet éei folc^tt jidrfetr mìf 6em 9Barwe|l&ff tiW 
hit òeH t^eil^ekl be$ JtétteiM iafammen^^n^ti 
^òèt^ th iti iétt ^étni^etAtar £S4t;méf!o^ mft* bftti 
!icf^t(!off \)nBatiben ffl, ttttc b^ ti^ erft Bd tinée 
emCffed 'lempétrat&t ttterKa)^ ii)ir5 tint) atlf bai tm 
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. J^rti. be iic mire 6erfS4rmeftoff r<r(i|fen nienti dnè(t«, 
à\i Ste^tniftf'ene in 18er6tn5tmdntit ci'nem, noc^ ixvAtt 
farìntcn ^toff / uo^ h'<\ò Seud^teh M%tÌHÌ t^ire 

a^sefelten 9B Jnnef{o(fiS fxti ^m^iUnm i^maut 
tit. ^ ^ai dcofe 3rnfe^<ttt Mcfeé SÌaturfotr^er^ 
ttia^ft (eòe felner J^p^Dt^efeti tDic^tt^ , wettn f{eau<^ 
tiuc J^Wot^efr l(t* £t4ti uno SSlnneftoff f«>teif 
Im d6cr^aùpt 5te «l^f^Sf^t Stelle (n 6ct Dftara^ 6ie 
fic^ ^erfe(6eo gu unetiMic^en UmmnMansen; S^ri 
. fti^tttttgen' neuec ^Sufamtnenfelfnn^ii^ ®lMttiig# 

Sn))t)ìr<|fn fino %\ét^t% unb Sirmtffrff anìio 

. tif^t ^inKttdHcb , cfntn JtJrpet ioni Citenneti jn 

V l^fingett ^ Seucc ju crregcn» S>i> Srfo^runfl li^tt, 

èof im (nfdeeren Stamn fein ^Jrper 6rennt/ unù 

^g in einem mtt Sufe angefùffrctt Stiium , ber qci 

à^n Me dufcre Juft «òttig perfc^foffen <(l, nur eihi 

tz^xxvmU infense «oniOtaterU t)oti 6e({tmmter3C(t 

verftrennett Hm, hit òer fKenge uni òer tingei 

fc^ioffenen Suft ongemefren i% €é ìfl òa^er efni 

jl^^r afte Srfa^rutts; èag ^um f&renneti eined Stili 

per^ ter Sutritt òer Suft ecforòerlìc^ if{; . o(er in 

iDiefern Ne'Suft ^ìer^u ntft^tg If!^. uno tote fieòaiei 

< ntUtDìcft, òiefee t(i erfi feit òcn neuern Unterfu(6une, 

Sen A6er ole verft^ieòenen ^eflanòt^etfe òer atmofe^. 

9$Md|f en {uff (n. lin^^idere^ Zi^t Sefe^t woròenJ 
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'',' lBJejré|ectt1)fhtótferf<^«rflnfr^^^ 
ituiiB òf< CerOtennend ntlr \xi smo ^)^einut1gén gei 
i^((/ nàc^ òtnen man ite entiveòerùntec W $^(^t > 
iifWer ^er iinter Oie Sfnt^p^rogiffffcr a^^lt* , ©» ' 
^hptwrt^ibigct 5e< p()f09liiff<èett . 6i;(lcmé ifl 
ér» ^rof. ®rcn In J^alU/ òém Suropo fd)en Wn^f 
ffetr^rt berSJttf^r bit «oBtDrd&tlgen St^tttvforfiftet 
ime €^mtf et ìrihè ^ t)f r etften &tetfen etn^erdumi 
^At, uno f4on òeMegen fantt mon Af'tii^eaigr fcptr; 
òag 5aé p^IoQiflìfc^e ®9ffem memgftenS fe^t toi^i 
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iW M ^jNnmn<..f4^9 (&tb> nenm 4r. ®ren^ 
fiajd^ ^fO]^> friun ^^r wd Aigeo Sotfldtt^etr 
5)^O0Ì|lon f>diM: tBtennrfloff , knct «« eìncn (tu* 
£i4li tm^ 9iiAriiie(lo(f^àfamm»«t§ert^ten &tejf Att«p 
^l^jt/^ rbet ltt;&eQr'etitptind|ti(ep £<rpem, gemutiteli. 
ttti fettter €xpanfi\)&aft 6rrau6t/ ^er^Atibèn fei/ 
uno beffen 95ern)anbtf((afemi'tòen ^l^eiten etne^enti 
ifinbtfc^en Jt6rper9 (efio f(^n)i(|et n)eròe/ ie ^i^et 
^té 2:ewt>eirotttrèe«:Si5rperi fleige* ©ieSSerwanb^, 
liftÀ'ft òiefei ^^rennftofl gegen 6ie $|iétr4?en be^ ^ 
^órpèt^ tverté 6ei june^menbet^^emperatuc be$ 
tfrperé caMic^ oafg^pSett/ aW, nac^ ber <£rfa^i 
tf ns , niir unlet beif i5ebtn9un() / bag bie refpitai 
fé t^ttfìf èuirc^ ìgte ?fnjicl^un3 gegen &en, Retini 
©ff au òieferSfuf^eéùng W)iitf!ic^ r«V- ••2)ec ©cenni 
i^ff n)er^e ftCfo $ie»u^ enbHd^ ^^JfiJg fftj; ©er 
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ftirper j^e^ m(t bitfitti lef(e(ten Seuetr tn te? nl4t 
j^en ^etA^rttttfl, loeiMol^^é tricot fosùfal nMebit^ 
vottùecS^uft gebun^m ii><?5ett f£nm« nnèèu QEjk 

; ètefe \^òxU,% autt (ii <^uf Off S^e|i(e^, Mf. flc^ «cri 
snég i^re^ ©ciQic^M an i^er ,€^eBe (r^aitni fini 
9en, feiiften m>t fortd«fft^re^ t^^iU m ii<i( MU^iit 
pretti, t^wWWttw W«rflii«ll<(^ 

X l^eflen'Oen tidc^fl anlieden^en t^re ^o^e temperatala 
wxx, neufi? Slattiti 19^11 rerptro|f(e«4!uf^ er^tlti. at^ 
spieèer ò«f Skrm0$eni^^ti.eti^ent!i(ii^f iittif ^tefenailt 
Uegenben ^^flMeti mù «igeftioifeie att fl{^ {tt ite^enjt 
uno fo lokMr iietIM Siuec ium fl^drfd^efti ii( (riiu 
$en/. utib fo (àttr<ì alfì^ 6ttt ^renim^ fo teitgf f»re« 

^^eì 6et^ (retin^ttò^ it^ri)(tt in eifreti Aegen 6{^ 
jltifere Cufr \>errc^(oflVnea Stautft tinaefpmtA fo 
mrjbe bie einsefpemfg Suft bMr(^ i^re 8)ereiiH9nns 
mtt òem OtUfs^nommeneA Q>rennfto^ nacb un% tia<| 
Jti @fidFsa.& ^ermattbe(r, uofr el mrèe fterrefpU ^ 
robfen £ufì: toimerHoeniBerA |( tittne ojfo- immer 
^toettlger ®i;ennflof( frei.fiem.(V(tmerb«tt,^ ({4 auf 
foict^e SBeife^ nitròfili ^flt eitiBeiperrte %^\i in 
^tMfla^ 9erm«nbi(r feù Me fernert tSntmfifdimg 
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60 $i6<tt affo nur «e ent)fitiMi4ett Jtlrper 

^ ji\6ffm le'rt' ©ccnn(!off ^tt, ni^t èie èttft/tiefe 

fd nur |ur tàefretung 6ef)flr^{4v ;un5 èft eihe Ut 

pmu fetide \>on Q^r^rrff &ff tiuc eftie Seflft^mte 

S^n^e voti €uft in ^ti^saf vtnvantle , fo fó(s^# 

èo^ immer nuc cine beftimmu !D2eiise voti Erenni 

flo^Dondner 6efiinim|cn fSìense f ei<in* SiiftAufi 

9enommfit/,;a(ro mn: <inr (ifiimmte >9ni;iise t»ti 

i^iìpert^eactfeit (n ^nn bt^itmtm !D2enflf reiner, 

Jiift ì$ttì>vtmt mvbttt timt. p,t fltófer atfo 5e«. 

l'o einec eiogefperrtcn Suftmaffe <nt^a(tene Jfnt^eH 

Don rcff^Ira^Uc fiuft fet , ècflo ni?|r iWrt^ert^eilc^cn 

60 erfUct ^r« %cn òal I8er(renn<tt tri 

^^TgidlffiNr/ nfmmi^ fein ^((oglfton un; ^$it9 
3èr6rennfn ift l|m Ife reJVicAfrU Sluft ni^t^Meei 
niflung/ ttntcMiKl((»ec Me SB4mi De^ SQecMni 
mi 4ue bem fW^iAMfc^cn jKiipct Ufttit wH^, 
nòtriè òie^^uft tft i^m òaOei 61^ itniifle S(itft(|neCi; 
ftlbfitn. 9K4)t ^er vetèrennli^i :ftjl1>ev/ . foni 
rti cu i^n iixi^mU xtf^iHil^ Suft iitU hH 
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3eèe £ttftart itfttfjt tdimU^ Mi (etttm tiitsun 
erutidfloff ole %aft« ttttb ^em SSaemeitoff va» 
ffifi in i^rem i(a(ttf4en Suflante ®aé; 

jufommetiBeffit, i) tem ©auerftoffgo^ / 2)be» 
©orptórfloffgflS r 3) "^^n» ^oèUnfle|auerteii 
0a$; tie »ecptni| bcv fUtli^wni ift ècm ®ii 

^ f3. èal e>QMvftcffi(ié / Ut «igcntffc^ reri^ltaMe 

9«{ einet 9en)ifrett ^emptratui; hU tnti&MU 
«^etiitjrperé/ i^ Me SQ^rwanltfc^aft 5i< Sàuerftoff^ 
Scgett òie In èlèlec ^ettipcratur UfinbU^n %^M$ 

ter i^n |um ®a< tnad^ t ; eì f^tibit fhft affo im . 
Citfi^ftoffda^ Me ®fauerfleff oon SBArmefioff , tinir 
ttite mie bin nf^i%m StStytxtfytililitxì in KtxUns 
^iins; 6er SSArtneftoff ^ meUften er ttun Sei bitfit 
Selr,re|tHig fa^n ié0r/ Ifl Ui%mt M 9tf$ 
*fennen«# , 

!Daé (Sr^nneti Fanti olfo nuc fo (ange fcvtt^a\xi 
tm, aM &aucr(lpffsa<. um ten (rennen^n^irptv 
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fann au< bU^m. ®p|nò nuc eine S^fiimmte !{Ren^( 

&0 mit ett(4rt (l^ tal SSetSrentten fid^ 6<b 
lèn^^eodeiir Mt^^CogifliTi^en ttn6ant{i>^l0dt(l{# 
i^jdlii^ pnu (H i^ o6er baiti M^-^t%tnbtt ' 
•l^mtyttmiftaiifr )u emAs<n, SScitn èer tee SSBici \ 
fatts bel^ Q5|<nneiil Aulscfi^te SUf^tt in uxfAUi^t 

^ ftnin 9tattm aul (eintn ffAc^igm $^^ikn 6e(l^^r/^ 
fo nìmmt Ui bim . ^ko^rf frcl Q^reimf né fein ,^ei 
ii)i(Ot nm i6eH fo ì^M ìu^ aU òoI éimlfit Oec. fini 

ji^perrtm Sitf^ 

SSetaOraf^f fin» ba^tt tttxi^tU^ f^weur/ 
oK &ie ^etafllifltfe t^or i^rer fijetfal^uns; 9Uf 
tutto bnv^^ fQtttùU^tn um ^ f^^n^rer/ oberfdii ' \ 
^im^x nimmi um yV i^* 

iS^er @att«if(ief , webOen (te eindeCc^Iaftmf 
£iift ent^itt, 6ettdst atlema^ fo ^UlMt b\z.Z^ - 
sur^me tei Óemic^té Dott ^em in Jta((^ \)cmanòiU 

€rfo($é f(^e lei^^' &enn nac( i^m uìtt ^^ &(uie(^ 
pìoff; i» Oaé aJ^feftO/ uno mui alfp fdnem ©emidt 
i<tti4g t4é ®tmi4t 4è< ftabnri;^ in Xa((^ vf rmmii 
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g7d($ J^th. ®reti ti^trò òaI 9)^etD^ babot^ Jtt 

jTdfcii» veirmanbtfU, traS ^^ 6^ei òent ^rennfn feìnen 
©rcnnfbff ober 5)^fo8ij[fen tì6ff§t i?« iétHe^rC 
alfo Art ^I^Affé un5 tiftiìmr^etinoc^ am @emr4^t |tù 
SBet òie p^lodtflifc^e^^cfrte anne^miti wilt, mug 
^{^r net^iDeti^tg òem 'P^ogt'flon ^ine ber &c^i»ete 
cnrgegengìfel^te ^raft'ùer SiflwWafC Beilegen, fo 
. N6 durc^ felne <£rttmn<^tt$. lai ®mf(tt: c{nei( 

fiing^fi tnon (i6er fltefdìnr^ d^4t^/ iinfr idìc (ffr 
lAan )it§fd4 Mfl atf^cmeitr uncreanaten gHaturgei 
fc^en ®cwa(t ftttt^ui^ maH/ 0^tte afenitoci^^ Atti Sitbè 
fic5 M\ ^Hen $B<r?i9ttf^iai9eit ^raai^ioii^ti iji Ito 
heti/ ^tóe i* ^aen (^.^f, u. f» f.) f4oii ^\t\^^ 
ibte m^ifUit in(it»tforf(^er>iNn òantmauc^Oad.to 
^vorfierrdl)e Se^rgeMufre ang«nemtiteii^ titt]) f(9 iiifri 

* 

!02<)n ttttrg tiun hit t\n% tUx %\t exA(%\t ^tib 
rting^art attnc^m^ti/ (b er^eKeèatìéiedec, èa^ eine 
»eflimtpte SKetrgc vvti i&rmtttttQtertaltf a <^tiii»«bfr, 

Japotfier, atte, ber ^pfOlmtttictmrctae'lifJlimiirte 
SRenge voti Jeuect^eifenentiDWete fanti ^ iinb ^eH 
ti olfi» rtnf (eere Siitbil^ung i(l; n^tt man bur4^ 
S^rRirfiint be« S^Aaùgi bfo itRenfie bf r fetiirt^ 
i« Mig(ci€^em 3(ufmanb i^on^rénnmàeeirf afien mi 
Srjgern ^ Hnnftì slanb^ Sut^itts beffrbm ì^in 
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Qe^t^f tev |ttm 9ttnnin( ttfitàtisRdl fiéti^rbenen 
(lift/t mU^t Set Setie^ittng feti èauirfleff^ 3ui 
rdctekiit; («firOett <ar«òie ®efd^binMflNt ^ef / 
Seriretutenl / fp 6aS cine (c(Hmmte^ ilSejtsf voti. 
^cui^rt^eitin in fArjtrei? 3elt (ur<6 f(itit&frc ^erft^i 

fann; a(er bk, ^mt bct %mxt^tii<lb'€^ t Wild^' 
Mt4 ^<ne 6e(iimmt? éìtnat tMfn ^cetmttMterialtett 
d6et^aupt (efreit ot^r etittQtrfeU werbetifanit^ ^(it6t 

^nimitfeiun^ òaùcft hur Mefe <£.nt»ic(<(iiiiA (ejlit 
l&ram èé tiegt o(fo, .101 2((lsctii<i)|ett« fh ^es 

^t ber $iiUQQn<;nm %mtt^iU (l|ititl^|. fetift 

ì 

' tm\m jlebett ()ier ttic5f iur *elebmrtg(ì)er Sìdiur^ 

ftrfcjfr. ffijtìr mtó fogenaitriten «pwftifemutnjuge/ 

im rten bie ©elegenbeit fln&et/, Mr (tj^e&r oft gc/ 

; • ì^ht ^aU , mt^^mtàtt SRànmt ftnhtn f. wetdjì?^ 

*" fl(fr nut iuferfl tUxH&^lyi^ «ettntmfft w» ttefer 

. Qber ietier nnmn tiì)xt txmxUvt t> nni^ fo(c^ oft 

foa<t^ ntur au^ de(c$enf^ttU4et( $n4t»lutigen tvhn^t. 

0€a ^wenbytigf n màcg^if ^ Unb utn l^ieff? wtUeti 
, l^ab'e l*. i» Mefcr©(|rift mAtttftt €ritttwuif gen bei/ 
' é^ìyti^tf bte !fK4nirfm «ott ^tuiM^tn Stnntmffnt ^ 
|ref U(9 Nf$( cif getebcn »etbet! buHlm. / 



« ^ 






\ ' 



284 



mmmf-*rmmm 



asR 



tltateriaifcn'noé 6rennenb in ber Svanirne òovongef 
f&^tty 3f! ber Stattm^ ben bie ^(Amme òiird^i 
ftxti^ty ntd^ mir ^IttMitdKcIem eauerflofgad ttnif 
ieben, fotibem tnft i^u t)U(em .^ttcfaa^ anaefanr^ 
" fo fjntien biefe foctc^cfù^tten ^etfc^en tttc^tt)oll(n6^ 
M^vmmn, ver(nffum alfo ben Ofen, obnc aUf bit 
^euert^iCe au« ber atmofv^drtfc^en Sufl,^ (ober^ 
nat^' ^rrif ®rèn ^ iiuS ft^<!^ fe(6flen) entmfcfeie {u 
$a6én> b{e (ti t)itun entmtcfeth Uì^rienip n)enn se^ 
^^rrger'tuftme^fef t^or^vn^en flett^efen n)ire. 

Snt^Mbite tfl eé in 9ta<«ft(|e auf btn Sffefr, 
ttfefc^cr burel^ boiSeuer, èemirPt werben fofl/ nc((e 

$(ei(^3$(HS/ p6>lfitd(n(i^et!Renfle.t»on8euereN(' 
d^en mie bo^petter ©efc^wintiis^ftit in i &tua^ , 
9ber mU. ber ^«(ien ®ef$winbigfei( in W &tun5eii 
cntmicfeU mirb« S>i<«6isen Se^ien vom Serbami * 
pfen tu S&a\ftti eridutetn biefe^ ^inUngfic^r ta 
tnictiere Viàmt iej mitm ni^t miUlm Hinhàtài 

t92an mug affo bar«af fe^n^ ta$ man Ut fle# 
v|n9(hn0sK(^^i^ 9}iense pon SìrennmareridUen^ loed 
elle 6ei einem ^eflimmeen Swetf se^rAftc^e toerben 
fjnnen, Cuft jenu^. jafA^t, nm bie m^^n^^fl feti 
^afH^iMam i» c^Iieov ivoriti bie $v6(eren Xiu 

, |)eti^<«b 
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/Staum,^ loorin fi,e wirff«( fetu'n; t^ertoffim* 

. .'■ ■ ' ■ ■•- - ' ■•' ' •• ' 

fS^nn f^neOe CirDimpfttns ber 3n^e<f <f{/ fo 

^ Afirfen ber Qrennmat^rialicn tiur ni^t menl^er feVtt/ . 
Il» ^inUn3<i(9 tfi; um Mi» SBd({«vJieÌiinb }ìifri < 
•i^iiftett. . . ^ ' • • 

^a Akr ber tiltf;t nte^r.orenttenbette6èrrefli>oti 
Stauc^ un» CMft fd^flen no($ etni (etrAc|t(ì(6e 9R^5 

^ l^f t9pn SSirmefioff em^4(t , utib ber ert))ij^me3iVKf 
4114^ burd^ nneh )|i ftavten £0^5119 er^teti mrbeit 
^ finnte^ ,fo ifl no(fr biefe HtmC babei ju (eoboibtett/ 
t«$ ber aft)ic9enbf n^arme 0ecff feineit tnerflkben 

:53erta(l au^macbe* 3(^ ^dtc. RbDit im ùoc* .Itai 
1»ire( etm4<)t' bo^ }u Mefer3(6fu^t; mo e» aufSSeri. 
èAhlpfttn^ anfemme^ bie Ofenw^mie beim (Eineritt 
in ben SbiHgeifanAt aiif 8q ®r* Ste'aitm» ober affi 

^ jtmeiner bei ber ^\iìf%\%t f r^atten werA^n mAffe* \ 
%t iDftrbe bA^er ni<l^t ùnbienl{(^ fe^n, %\%\6^ l^fniet 

* ter ^fAnne in bem TCbjUd^fanaC ein ffetnH ^%^ ^ 
miteinem Saflt^Arcben an)uMnf^n, H^ nor cine 
.Otffhuns bebecfu / in bie m«ft fin Z^ermómeter 
jletten tttinte» * . ' - ^ y» 

Um ben brennenben Stanca unb ben w^é^nx^ti , 
me^r brennenben ober iur ^enu^unj ne(b ^infdngi 
(14; ec^ll^teVi &toff nicbt jit fcbneU «bii^^en }u (offen, ;^ 
^xvcivx bje f4en ini t>orvfto)>* erwd^ten ^.(biebi - 
tnjuercbeti <m OfiQi mb felbfi ^in(4iÌ9li<^e £4nge \ 
. bei gifairnitu 
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$♦ ITI. 

CI l(E tnr SefSrtmms dcr f niimujiMféaofl^ 
001^ ritte ScmnAmg fi(n> 

Sa ti4o(t4 Me S>lni|»fe fa f(|r tudm tUtmn 
ftaff mt |i4 nWeO/ befftn ispwi^fnft fie Mioii 
4ett / fc mof ttiatt /ti beai dlaum > tvefi^cr ftc òie^ 

tl$Uit )U «crituibm fii<|Kn' d m^fi alfa *^ 
9>rfnttmatiti4(icit fro(f^)t€ Sufìr luscfa^ tvcrèeiu 

Jbil iUA^m Hitnf» feitte He 9Srrtiti|naferfii 

iDiefe Uteget ift !»en fii^tìgFelt titr ^tf^t 
Ci^cti^o^ veti IO Kaft. SoBen loer feu^t fé féP^t 
M fSàflkr; ttAil^ Un^et IXdltrecfttund toeiturwaiB 
#rn ®m(e (etriig fetne rii»ec t^c^toirt norne^ % 
teM ber OeS SBAffetl* -3<6 ^^^ nuii anne^mcii/^ èief 
fé t^ettirecfiieim ^ "^ub* 3o(( Saffcc fottcn fjmmlf 
Ui^e im ^oV^ bifi^biitlf dmtftn$ i^ett<l^isfeit ault 
ma^^, fo mfiffm )o'£uB* ^at Ufi fo fiuc^teal. 
J&oll'fc^On Aue- ft<6 re(6ilen io X* $ul SBafier iti 
S>ampf ^tmanbttn ; D^er xid^tiitt ì . biefe io StuU 
%ui S^eifei^ màfTcn er|t }um eiebcti sc6tA(|l mc€t 
ben; biefii ftebenbe SBafier fonfumirt bei fefnée 
toettDAHbtttttS tit ^(in))ìfe Mèhtt tlnt ^ttì^lt Ì8M> . 
ttut^eile / unb tmn anèerti biefe i^impfe bei %IM 
!&ur(bsan0 burd^ bte ^(amme t^te S^ttit )um am ^ 
bemftial; fte teetben in tiatn (ufifìimiisen dteff 
•iri^anbett/ unb lonrNmiren Alfe t»en neaetn eine 

betttfc^t»^ 
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t>oti SSìc^rt^eit, aOe Q3rentimateriaikn troct'eti auf 

' ■ ^ . , r 

$«0fn òen ^auerfìoff^ mug 6taé oué ^er(Srfa^run^ 
. Jergenommfn wer^cn. ®er ^étugL ^^t^fug. ^fab^^ 
ib^ SÉ. ^etbtìnft ni<in. I^icrù^ef cinigc nun fcfton \>oc * 
'^tne^r old jcr ^oì^rcn andeftettte 93eiTu4^^ S>|e Slei 
fttltoté tavon {tn6 futi fofoende : 

SBirfen j - 

'«y'^g>fun5 5orf feijtert foviel ttU* 8 ^futtb ®ud{|ctt* 

dìie^t ftc^ wol^l aùf suten fe^i: u^tfénen ^0rf. , 

3tt M 2ttf^* b* ««,nlfl(. é5<fti\jei). 3(^ ^* ^* 
^H 1753. 10 ®. ftnbct (tc^ cine 3f6^artM. vétt ;5[oc» 
^aggoe, n)<(4e ìno^ niu^ iti *^vrt* !Xeu§ Ui^vfv , 
éfotiom. ^eo§à(Oiunaen A6et l>ie aD()emctt)t t^dn^ctU 
^aftere ©eminnuns unò^enu^uns) ke6<£ocr^ Wi^i^ 
iJ'fS) ®* "J — ^2ì. pnben 3ì«& ben botin «1 
^jj^Uen iQerfuc^eii betcus bic 216bAiii|>ftms bel ^(efo ^ 
(fiem (Setmc^t vtm ^cbtauc^tetÀ Q^rennmÀCettat 
f>i{ nocfenem ^fl(^en^^) iti 7 9>XM\ 

bm I ' I 9^f^*%^Afre^ 
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— en»(rt trocf. «Dìeoiterf (n io ®t> 5^ ^f6» " — 
«7i 4ttt^ Soli ©frfen^rj; uno fo »ftrte«'i4ft §ìew 
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50/S it* S^ ^annen^oU (eifien, wrfcdel 6<itct^ hefi 

Sinau grousi mtt Den tixitxiaMhiiS^tn f^^rfu^ietr 
lufammenjKmmt* S)em ©èfpid^t na<^ feiflffet aifb 

4(en.i ^(((en i un& Qitfni^li/ in 9{Ad(|t(^t WktM^ 

- 3(&er <tt ^nfe^utts %^t Seitcrfparqns (e((l$|^'| 

j^^teai und ^annen^ol} no(^ me^r) ' j^a t^ iti \U 

^ nerbi >®cmi(^t ju sU<c(<( 3(t5impfung nur f fo# 

§♦ 180». 

. IDif neur(ien JSerfnc^e fiSer biefcn.@e8en(tAnft 
^ftt ^r. ®* S. i^atdg «ngcfleni , uno folc^e untet 

òem ^mi: 9^^9f(f difese QSetfuc^è u6fr bai 
,f8€c§a(mi§ ber f8i*inn6arfett ber imifien biut« 
fc^en ^a(b6auqt^6(iec/ Sfiariur^ 1794. i<fannt 
Sema($t. IDie Qemft^itng tUfed eifttseti «nò 911 
fd^id ten Sorflmanne^ vnbfent an^tbingd fe^ grogett 
Iboxit, nur i(( iu (eòAuem, bag er ni(^t t^or 3(m 
(tèOiuis feint( Sfl^freid^eti unb m&^famen SSerfuc^c 
frsenb ein^m ^V^Vfife( ^Slac^rfcQt ooji fdnir Unten 
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{ ìttì^tf^H $afe(ti m|A(tin 5if 9tertttt4té fetttecSi^ 

fu^e» S^eU ter ^Ma^ nf c^e er(aù6t , hit ® attung 

^ M Sitì,itt mUt^%m Secfiic^en 6efon5eré jti (ém<v« 

att/ iin5 man tann alfa in tfefen «i^oliamn > S<r> 
^ )«i4nffrm iiMmat 5ie «^ottart aufMen^ <iuft9fb 
' f^e (teiste Slninmetr Mt; %afe(n 6eiie^^ 
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mod^tt unb unfertemcmgemottemn^elfel ■ 

i « it h:^ i i % t ti 

^. ttimhmtì^n, ^«umfali tonico 2Ea$rm ^ ^ 

a/@rie(eW)ett/ «eamm^f j wn i^o So^rett 

S# ®rteUfel^«i, 2(|f|a(j voti «fntm ìt^o jn^r* ®^ ^ 
5* etteteic^^n^ onbcAclis efamm^li • 
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13, ^alnbudiert, ^(H^olj ve» «inem .9oi%^«i 
' , ©tarnm * . ; 

19» Ulmch, / teaumf)oÌi von 100 Saì^reri . 

, '25» 3l^otn/'9teiW^olì «ori 40 ^^\ffkxi 

33k Ì4tii)e«,'^flumV^8 Don 8^ 3«T&rett 
24. fiìnOerv./ éteil)eì&oti Dòn 3© S«W" 
25» IBimtt)- ?9ftùiw^ofj*on' 6ò Sfi^ce» 

3o« }(|>en / 9tel^«l^cl} DCn 10 3:A^rett 

3^ ^c^Wflrj»9)appe{n, t5a«m5oljDMi4e3a5r. 
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3x ©*»ari # tappete , Sliiiefl^elj Von ap Soirée 

34. :^(ÀIUtiif<^ j |)(if pieto ^' 9t^i(||ili V01I .iQ 
■ . ^cXjitm . ■ , ' '' ^ . 

37. "©(loIiDeibcti f ^axm^cHì ion $0 Sacrili 



>•.:-.«.. » ^ ^ 



> \ 



"• '* iHaoeioowejr» r . i 



^ \ 



*4'9 



' 1 . . * 



I- 



42. KUferti/ SBattm^0(i.v»ntpo3ft^cm ^^ ,' 

43. «tefern, ^aum^orj i>on 50 ^a^wit 

44. i»tóf«?»/ ««< *w èpJ|e tiw« ib^^fi^fjieii: 

@tAmmt^ . ^ 

45. 9ie{«rn / 9tet»fl^ót) \)dn 30 Sa^ren 

• '' ■ ^ ' ' ' V ' 

^ 46* gfeelfanneii/ ^«iim^ofj wnSoS^wn 
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•55. ©3<(fannen> «aam^tlj »on 80 3tt"^t;o 

• . . - . • » , / ■ 
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"^ìx^tt ber ©tiffjde Qt^amiìt, VòUid fcurr jei 

^ ifttnnu SKetff^r/. We im ®wic^e ter trocSeii 
tien- ®aum|oIima|fe ter. 2trt glei^ 

wareo; * 



" /. 



N ^imume/ ita ©mic^t, » jt Nn. 6, g(eic^ 
*94 ^wférn> Slciflppr wtt ìinm too la^gtor 
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^eu^eic^ìji^ txr Jg)j>ljflm«- iU| Xo&^ Il 



^ trauBemk^en,: ©tamm^j ijon loo 3o$re». 

3» €lc6en JCff^ofi von rfhem 190 M^p» ©temili 
' 4^ <5ic&en SltiiSel^erì i>ott 50 3«^rrii 

^ 6. 55u0eri ©tamm^efa t)on ^^20 3a^ren 
7^ <5«ceen3(flftMiW3L.aejnem 120 id^r* ©tftttttir 

« 3 , »• ©t» 
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% ^ttc^en an6rA(f;i$ Stamm^olj a nl^t fava 
II* ^aln^ftc^eti 2f^^o($ oca einem 90^ j^^c* ^U , 

I j. €(fe&ec!r ©wmm^ofj voti 90 3#^» 

!>• ttfmm ©eaittrti^eti i>ott loo Sacriti 
xg. Ulmeti Sieitrf ^o(} ti^ott 30 3^^*^ 

19* K^om 0tomm^o(j Mtt ioa 3^^eti ^ 
li* Simtfc^er ®tamm^o(i won go So^ren 

23. iinben &tamni^oU t>on ta^a^ren 
14; Sthòen Steiàe(^o(j volt 30 3a^t^^ 

:2;tS* 9to|!afldttf<n Steibet^of} voti 30 3a^cm 

. 27, ' ©irf cft ©tamm^fi wtt 60 3«5 wii 
2t. ^irfert SÌBi5el$oI| Wa 25 Sa^mt 

30. èdm 9tetde(^o[i,)>on 20 ;5A^cm 

31- Ttfpen ®tamm^olj vwi 60 Sa^teii 
32* 2ffi)en, 9{ei6d^e(t' Wn 2o3a^reii 

voli 60 So^wrt 

34. 6(^tv(ir)i 

* 
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35'. ©aafiDd&en^ ©mmm^ulj t>ón 60 ^o^ren 

43» ^uifcrrij tetamm^òlj vpti lio 3a^«èti 

44. Slefern ©jtamm^pli^\)oit.5o 3ft^f«n 

45, filefcrn^alè t)om Sopf<n^e 

46» £ieferR^o(è 5QJ4()n<i/ 4Ui2). óuf fe^r feUen ^«1 

' 47. ^fefctn SieiJiel^oIj 30)(l|rij 

4». €b€ltantwrt von go Sditeti ^ * 

49. SoeUannen S^eiòil^cti t>on 40 Salatiti , 

50» ^t(^f<n ©tdmni^otj «on 106 Sa^reti 
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